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AVVERTIMENTO- 

LA  Mitologia  Greca  era  ella  un  fi- 
ftema  allegorico  ? Omero  fu  alle- 
gorica ? fece  il  miglior  ufo  del  fuo  fifte- 
ma  ? quello  titolo  difende  abbaftanza  il 
fuo  Macchinifmo  ? Ecco  una  ferie  di  que- 
flioni  naturalmente  connelfe  , ed  elfenzia- 
liflime  al  piano , e agli  oggetti  moltiplici 
della  mia  Opera.  Siccome  il  V.  Libro 
de  IT  Iliade  ancor  più  dei  precedenti  db 
foggetto  a quelle  ricerche , e dall’  altra 
parte  1*  argomento  è fecondiffimo  di  riflek 
fioni , che  intereflano  non  meno  la  Filo- 
fofia  , che  1*  Arte  Poetica , cos'i  credo  che 
ogni  Lettore  fornito  di  ragionamento  e di 
Gullo  debba  gradire  altamente  di  trovar 
qui  le  fopraccennate  quellioni  fviluppate  e 
trattate  fuperiormente  da  due  celebri  Anta- 
gonilli , in  due  produzioni  tanto  diverlè 
di  merito , quanto  diverfè  anzi  contrari? 
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fon  le  opinioni  foftenure  dai  loro  Autori. 
La  prima  far'a  il  Compendio  della  Dilferta- 
zione  , anzi  Trattato  del  Sig.  Court  de 
Gobelin  fopra  lo  fpirito  allegorico  dell’ 
Antichità  , nella  qual  opera  1’  Autore  mar. 
te  la  caufa  dell’  Allegoria  in  quelli  ultimi 
tempi  preflocchè  avvilita  nel  punto  di  vi- 
Ila  il  più  luminofo  , e ne  foltien  le  ragio- 
ni con  tal  teflitura  di  prove  , fpeziofità  di 
ragionamenti  * corredo  d’  erudizione  , calo- 
re e vivacità  d*  eloquenza , che  fi  lafcia  di 
gran  lunga  addietro  tutti  gli  antichi  e mo- 
derni che  difefero  il  partito  fteflb  , e por- 
ta il  fuo  allumo  a quel  grado  di  probabi- 
lità che  fembra  approlfimarlo  per  quanto  è 
poflibile  all’  evidenza.  A fiancheggiar  e illu- 
ftrar  maggiormente  quello  compendio  vol- 
li aggiungerci  nelle  OlTervuzioni  varj  fquar- 
ci  d’  altri  celebri  Allegorifli,  Icegliendo  tra 
quelli  i più  luminofi,  iftruttivi  , ed  interef- 
fanti . Checché  fi  penfi  delle  Allegorie  dei 
Poeti  Greci , è certo  che  lo  fpirito  d’  Allego- 
ria prefo  ampiamente,  c nel  fuo  fènfò  genera- 
le ed  intrinfeco  per  il  linguaggio  dell’  imma- 


Digitized  by  Google 


( VIr  ) 

ginazione  applicato  ad  animare  e colorire  1* 
idee,  offre  il  più  felice  efercizio  alla  fanta- 
fia , e all’  intendimenro  , e forma  il  più 
eflenziale , e diftintivo  carattere  del  Genio 
Poetico.  Gli  Amatori  delle  Mufe  trove- 
ranno qui  abbondevolmentc  di  che  alimen- 
tar quello  Genio  , nè  potranno  legger  que- 
llo Trattato  fenza  fentirft  agirato  lo  fpi- 
rito  , fecondata  Y immaginazione  , e piena 
di  fantafmi  meravigliofi  o brillanti , cofic- 
chè  quella  lettura  potrebbe  fervir  di  prova 
a chi  volelfe  far  una  fperienza  della  fua 
vocazione  Poetica. 

A quella  Dilferi.’  ;ione  fe  ne  contrappo- 
ne un  altra  dell’  Ab.  Terralfon  fopra  le 
Allegorie  d’  Omero.  Quell’  opera  d’  un 
Critico  che  Icrilfe  più  d’  un  mezzo  fecolo 
innanzi  del  Gebelin  non  rifponde  diretta- 
mente  a quella  del  primo,  fpezialmente 
che  quegli  non  parla  d’  Omero  fe  non  di 
volo  , contentando/i  di  riporlo  fenza  con- 
troverfia  nella  Clafle  dei  Poeti  Allegori- 
ci . Ma  ficcome  quanto  dice  il  Gebelin 
fulla  Mitologia  fembra  giullificare  1*  Epico 

Grò- 


( vili  ) 

Greco,  così  quanto.  ©(Ter va  il  Terraflou 
fopra  le  Allegorie  Omeriche  indebolire 
poco  o molto  i ragionamenti  del  Gebelin , 
o almeno  li  rende  inutili  alla  giuftificazion 
dell’Iliade.  I miei  Lettori  non  troveran- 
no qui  la  facondia  abbagliante  della  prima 
Diflertazione , ma  una  Logica  luminofa  , 
una  Critica  efatta , uno  fpirito  fgombro  di 
prevenzione , e qualche  grazia  non  fedu- 
ducente . Ciafcheduno  potrà  determinarli 
col  fenfo  proprio  , ma  tutti , fpero  , con- 
verranno nel  credere  che  quelle  due  Difler- 
tazioni  fiano  due  infigni  ornamenti  di 
quella  Collezione  Omerica. 
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ESTRATTO  DELLA  DISSERTAZIONE 
DEL  SIGNOR’ 

COURT  DE  GEBELIN 

Sopra  lo  fpirito  allegorico  del F Antichità, 

Il  mondo  Jìejfo  è un  allegoria 
Sallult.  Filof. 


Ra  tutte  le  quellioni  fpinofe  , a 
cui  dà  luogo  lo  Audio  dell’ An- 
tichità , non  ve  n’è  alcuna  nè 
più  difficile,  nè  più  intereffan- 
te  di  quella  che  ha  per  ogget- 
to il  Genio  Allegorico  e Sim- 
bolico degli  Antichi  . Quello  non  è uno  di  que’ 
punti  di  Critica  ofcuri , riftretti , indifferenti  che 
s’ incontrano  cosà  fpeffo  nelle  difcuflioni  Filologi- 
che. Ai  contrario  quello  argomento  intereffa  tut- 
te le  nazioni  , abbraccia  T antichità  intera  , li 
lega  intimamente  colla  conofcenza  di  tutti  i mo- 
numenti antichi  di  qualunque  fpezie  ; e da  effo 
dipende  il  giudizio  che  dee  portarli  dei  primi 
inlìitutori  dei  popoli  , dei  fondatori  dello  (lato 
lodale  , i quali  fecondo  il  rifultato  di  quello  e- 
fame  dovranno  crederfi  o dotati  d’  un  genio  fu* 
periorc , o flupidi  ed  impoftori  ad  un  tempo. 
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Tal  è di  fatto  la  natura  d’  una  tal  queftione  eh’ 
ella  non  lafcia  m: zzo  fra  quefli  due  c'iremi . Se 
gli  antichi  intefero  letteralmente  tutto  ciò  che 
contcnevafi  nelle  loro  favole  , tradizioni  , ceri- 
mom'e  , monumenti  privati  e pubblici  , cofloro 
degradarono  la  Divinità  , sfregiarono  la  ragione 
umana  , trafmifero  ai  pofieri  inflituzioni  menzo- 
gnere ed  afiurdc  , e perciò  quefli  pretefì  Sapienti 
debbono  rifgujrdarfi  come  i più  {pregevoli  , i più 
trifli  , i più  infenfati  degli  uomini  : ma  fe  non 
perdettero  mai  di  villa  l’amabile  verità,  e folo 
la  ricoperfero  d’  un  velo  allegorico  per  farla  traf- 
parire  più  vivamente  , le  i giuochi  apparenti  del- 
la loro  immaginazione  contenevano  le  lezioni  le 
più  vantaggiofe  al  bene  dell’  umanità  , gl’  inven- 
tori di  elle  meritano  a giuflo  titolo  d’  eflfer  ve- 
nerati come  Sapienti  j e le  loro  allegorie  fono 
de^ne  delle  ricerche  e dell’  efame  dei  veri  dotti . 

Indarno  adunque  vorremmo  lufingarci  di  giun- 
gere alia  conofcenza  dell’  antichità , le  prima  non 
ci  fiamo  fatto  un’  idea  adeguata  del  loro  Genio 
allegorico.  Senza  di  ciò  il  linguaggio  , la  reli- 
gione , le  ufanze  , i monumenti  degli  antichi 
non  ci  prefenteranno  che  un  ammaliò  d’  enigmi 
ftraniffimi  ed  inefplicabili . 

Una  tal  queflione  può  fembrar  tutt’  altro  che 
nuova  , ella  fu  difcufTa  molto  inanzi  di  noi  da 
varie  perfone  celebri  ed  autorevoli  per  erudizione 
c dottrina.  Pure  ella  non  fu  mai  inferamente  de- 
cifa . Il  maggior  numero  fembro  però  efferfi  de- 
terminato per  la  parte  contraria  , e il  Genio  Al- 
legorico, fecondo  moltiflìmi , non  è che  un  Ente 
di  ragione  che  non  ebbe  mai  e fi  (lenza  fuorché  nel 
cervello  di  qualche  illuminato. 
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Quefta  opinione  non  deve  punto  forprenderci . 
Oltre  le  infinite  difficoltà  , le  olcurità  impenetra- 
bili , le  contraddizioni  apparenti  che  prefcntava 
1’  allegorifmo  , i fuoi  difenlori  fletti  ne  indeboli- 
rono la  caufa  in  luogo  d’ avvalorarla  , piantandola 
fulla  fragil  baie  d’  ipotcfi  capricciofe  c mal  fon- 
date , o non  avendo  baftevoi  copia  di  lumi  per 
cftendere  i loro  principj  , c portarli  a quel  gra- 
do d’evidenza  che  può  trionfare  dei,  dubbj . Quin- 
di 1’  opinione  dell’  Allegoria  fu  creduta  un  para- 
doffo  fpeziofo  , o una  chimera  da  visionario  , e 
reftò  abbandonata  all’  obblirione  ,-o  allo  fcherno. 

Finché  mi  contentai  di  riportarmi  fu  tal  que- 
fiione  all’  altrui  giudizio  , e volli  deciderla  iuiU 
femplice  lettura  dell’  opere  degli  Allegorifli  , tro- 
vai in  effe  tante  illufioni , e cosi  poca  lòlidità  , 
che  fui  anch’  io  cottretto  a lafciarmi  trafportare 
dalla  corrente  , c mi  difpofi  a credere  che  ogni 
fcoperta  in  quetto  argomento  fotte  affolutamente 
impoffibile . Ma  dacché  mi  determinai  ad  efami- 
nar  la  cofa  da  me  fteffo  , marciando  con  più  ficu- 
re  Icortc  c per  un  cammino  diverfo  nella  gran 
felva  dell’  antichità , vidi  1’  allegoria  brillar  da 
ogni  parte  , dar  il  tuono  all’  antichità  intera , 
crear  le  fue  favole  , prefieder  a’  fùoi  fimboii , ani- 
mar la  Mitologia,  melcolarfi  colla  Storia  , incor- 
porarli colle  verità  le  più  rifpettabili  , formar  la 
malfa  delle  cerimonie  le  più  augutte  , diventar  il 
veicolo  neceffario  delle  umane  cognizioni  , e ma- 
nifettarfi  col  più  leggiadro  artifizio  malgrado  i ve- 
li fra  cui  s’ involve , e dei  quali  non  fembra  co- 
prirli fe  non  per  procacciar  allo  fpirito  quella  de- 
liziofa  foddisfazione  che  fuol  produrre  in  noi  una 
forprefa  aggradevole  , fpezialmente  quando  è 1* 
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effetto  d’  una  gtudiziolà  l.igacità  . Temendo  d’ c(- 

fcr  l'edotto  dalla  illufione  al  paio  degli  altri  , di- 
venni circofpetto  , leverò  , e quali  iofittico  meco 
(leffo  in  quella  ricerca  : ma  le  precauzioni  non 
fecero  che  confermarmi  maggiormente  nelle  mie 
vifle  : quanto  più  m’ internava  nei  receffi  dell* 
antichità  , più  Scorgeva  in  elfa  una  miniera  ab- 
bondante d’  allegorie  d’  ogni  fpezie  ; allegorie  di 
favole  , allegorie  Teologiche  , allegorie  di  Turibo- 
li , allegorie  di  lingue  , allegorie  di  Storia  , al- 
legorie di  cerimonie , e periino  allegorie  di  dan- 
ze , e di  numeri  ; vidi  in  una  parola  che  F Al- 
legoria era  (lata  la  lorgente  e la  baie  delle  iftru- 
zioni  date  a tutti  gli  antichi  popoli , Caldei  , E- 
giziani  , Cinefi  , Indiani  , Perliani , Celti  , Gre- 
ci , Fenicj  , e perfino  agli  Ebrei  medefimi . Que- 
llo è ciò  eh’  io  mi  propongo  di  fviluppare  nei 
feguenti  articoli  . 

I. 

Definizione  del  Genio  allegorico . ardita  delle 
/piegaci oni  Storiche.  Ofcurità  delle  allegorie  non 
fi  oppone  alla  loro  realità  , «è  al  merito  degl * 
inventori . 

ÌL  Genio  allegorico  e fimbolico  degli  antichi 
confifteva  in  una  certa  inclinazione,  e in  un 
certo  tornio  di  l'pirito  , che  li  portava  a coprir 
fotto  il  velo  di  emblemi  vivi  ed  animati  le  loro 
lezioni  , onde  riufeiffero  più  grate  e più  facili 
ad  apprenderfi . Quell’  artifizio  rendeva  fcnfibili 
le  nozioni  attratte  , le  libere  verità  meno  offenfi- 
ve  , veftiva  d’  un  corpo  gli  cfleri  morali , abbel- 
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Uva  gli  eteri  metafifici  colle  perfezioni  corporee  , 
e le  propofizioni  pii»  aride  trasformava  in  quadri 
e in  immagini . In  tutta  f antichità  fi  l'corge 
1’  impronta  di  quello  Genio;  e può  dirli  che  que- 
llo fu  1*  unico  linguaggio  dei  fccoli  primitivi , il 
folo  con  cui  gli  antichi  popoli  parlarono  alla  po- 
llerità  nei  monumenti  che  ancor  ci  rellano.  Que- 
llo Genio  allegorico  li  fviluppava  nelle  parole  fi- 
gurate, nei  Proverbj  , nelle  Parabole  , negli  Em- 
blemi , negli  Apologhi , nei  racconti  Mitologici , 
nei  Simboli  , e nelle  Pitture  Jeroglifiche . L’ 
allegoria  non  è propriamente  che  un’  immagine  : 
nondimeno  è si  giufta  ed  efprefiiva  , che  chi  vo- 
glia attentamente  confiderarla , non  può  non  if- 
corgere  ciò  eh’  ella  vuol  lignificarci  » Chi  s’  av« 
vifaffe  d’  arreftarfi  ai  fatti  eh’  ella  racconta  , e 
prendete  per  verità  accadute  le  fue  narrazioni  , 
fi  lancierebbe  sfuggir  la  realità  per  correr  dietro 
ad  un’  ombra . Egli  farebbe  appunto  come  colui 
che  nelle  favole  ingegnofe  d'  Efopo  non  vedete 
altro  che  una  converfazione  fra  due  animali , o 
che  ancor  più  infenfatamente  s’  immaginate  che 
l’ Autor  di  quelle  favole  credete  daddovero  che 
gli  animali  avetero  un  tempo  parlato  a guifa 
degli  uomini  * Tali  furono  a un  di  prete  colo- 
ro i quali  credettero  che  Mosè  lì  rapprefentaffe 
Dio  come  un  uomo  , o forto  una  figura  corpo, 
rea  , perchè  nomina  i di  luì  occhi  c le  braccia. 
Pure  nello  fpiegar  teoricamente  1*  antichità  quan- 
ti sbagli  di  quella  fatta  non  fi  fono  prefi! 

Ma  fi  dirà  , le  l’ allegoria  è dellinata  ad  i- 
llruire , e fe  le  favole  hanno  per  oggetto  lezioni 
intereffanti  , come  fono  effe  cosi  oicure  ? perchè 
non  danno  tolìo  a conolcere  ciò  di  cui  fono  im- 
A 3 ma- 
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macini  ? non  è queflo  mancar  al  fine  dell’  alle- 
goria ? Noi  non  dobbiamo  punto  forprenderci  di 
quello  fuppollo  difetto . L’  allegoria  era  intelli- 
gibile al  tempo  in  cui  adoperatali  , perchè  fi  fa- 
peva  che  non  volea  rapprefentar  una  cola  reale, 
e perchè  fenza  lìenfo  tra  tutti  i fenfi  di  cui  era 
falcetti  bile  , fi  difeerneva  l’ appropriato  : in  fe- 
guito  è divenuta  un  caos,  dacché  s’è  perduta  que- 
lla cognizione  , e fvanì  l’ intelligenza  della  lingua 
primitiva  ; allor  più  non  fi  feppe  che  ogni  ter. 
mine  allegorico  faceva  un*  aJlufione  , e che  lotto 
il  materiale  v’  era  un  fenfo  figurato  ; i perfonag- 
gi  fattizj  diventarono  fiorici  , e tutto  fu  intelò 
alla  lettera  . Ecco  da  che  nafeono  gli  sforzi  pro- 
digiofi  che  convien  fare  per  riflabilir  l’ intelli- 
genza di  quelle  cole . Il  mezzo  di  riufeirvi  è il 
inoltrar  la  neceflità  eh’  ebbero  gli  antichi  di  fer- 
virfi  dello  ftile  allegorico  , il  far  vedere  a quali 
oggetti  neceffariamente  dovettero  applicarlo  , e 
fviluppar  nel  modo  il  più  fenfibile  il  rapporto  di 
quelli  oggetti  colle  pitture  degli  antichi. 


ir. 


Il  Genio  allegorico  dei  primi  popoli  era  neceffaritt. 
Cagioni  t origini  del  tvedefimo . Oggetti  delle 
allegorie . Tape^erie  fimbolicbe  , . e loro  tra - 
du%ion  letterale . ^Allegoria  madre  delle  cogni- 
zioni , e dell ’ arti. 


VArie  fono  le  caufe  che  hanno  indotto  1* 
antichità  a fervirfi  delle  allegorie  : e in 
primo  luogo  la  natura  fteflà  del  linguaggio  . Le 
lingue  non  hanno  che  un  affai  fcarlo  numero  di 


pa- 


Digitized  by  Google 


7 

parole  , le  quali  fi  pollano  prendere  nel  loro  lera- 

10  proprio  , e fono  quelle  che  indicano  oggetti 
fifici  . Torto  che  s’  è voluto  pattar  querto  confi- 
ne , e dar  un  nome  ad  oggetti  morali  ed  artrat- 
ti , convenne  chiamar  gli  oggetti  fenfibili  in  foc- 
corfo  di  quelli  che  non  lo  erano  * e per  tal  gui- 
fa  nacque  lubito  il  linguaggio  figurato  , ertendoli 
tutte  le  parole , che  legnavano  oggetti  corporei 
trafportatc  anche  ad  efprimere  oggetti  non  lènfi- 
bili  in  un  fenfo  d’  analogia  , e di  comparazione  : 
cosi  le  parole  Spirito  e Dio  , le  quali  dinotavano 
propriamente  il  foffiar  del  vento  , e la  luce  , fi- 
gnificarono  nel  fenfo  figurato  oggetti  che  con 
quelli  non  aveano  che  leggieri  rapporti  , ma  pure 
tali  che  la  cognizione  dell’  uno  conduceva  necef- 
fariamente  a quella  dell’altro  (a). 

Similmente  quando  vi  fu  bifogno  di  rapprc- 
fentare  o dipingere  le  irtruzioni  che  doveano 
darfi  agli  uomini  , fu  forza  impiegar  le  figure 
degli  fteifi  oggetti  corporei  , e così  ikeome  ave- 
vano un  linguaggio  figurato  , ebbero  altresì  u- 
na  fcrittura  o Pittura  figurata  . Gli  uccelli  con 
le  ali  (piegate  dinotarono  il  vento  , una  far- 
falla l’anima,  un  occhio  il  Sole.  Quella  pit- 
tura variò  poi  fecondo  le  diverfe  itlruzioni  , 
che  fi  aveano  a dar  agli  uomini  ; ed  ceco  un’ 
altra  ferie  d’  emblemi',  e fimboli  tutti  necerta- 
rj  , e prefi  dalla  natura  per  indicar  le  Ragioni 
dell’  anno , i meli  , i giorni  , le  Fefte  , e inol- 
tre tutto  ciò  che  può  appartenere  alle  varie  co- 
gnizioni fpettanti  alla  intera  Società  . Ma  fe 

11  linguaggio  influì  fopra  i fimboli  , quelli  pe- 
cetta ri  a mente  influirono  fopra  di  erto  : v’  era  bi- 
fogno tutto  giorno  di  parlar  di  quelli  «fieri  el- 
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legorici  ‘ ne  parlarono  per  ciò  come  fe  fodero 
flati  elTeri  elìdenti  e reali  : cravi  forfè  medierò 
di  avvertire  gli  afcoltanti  che  non  lo  erano?  Per 
tal  modo  dunque  gradatamente  e neccflùriamentc 
tutto  trovofli  ripieno  di  cotedi  (imboli . 

Inoltre  non  tardarono  gran  tempo  ad  accorgerli 
che  un  medefimo  quadro  potea  rapprefentar  due 
oggetti  differenti , uno  in  icnlo  proprio  , 1’  altro 
in  fenfo  figurato  , e che  ogni  parola  , ogni  frale 
era  fufeettibile  dell’equivoco.  Allora  i begli 
fpiriti  che  primeggiavano  in  quedo  genere  , face- 
vano a gara  a chi  meglio  dipingere  un  quadro , 
o te  (Tede  un  difeorfo  il  più  piccante  per  la  bel- 
lezza e P ambiguità  delle  immagini  , e che  fotto 
P afpetto  il  più  femplice  e naturale  veladc  me- 
glio un’  ideazione  interedante , e delle  maggior 
efercizio  all’  altrui  finezza  e fao.acità . La  lor- 
gente  dovea  dunque  1’  efidenza  all’  arbitrio  ca- 
pricciofo  degli  uomini  • folo  da  quedo  potea  lino 
a un  certo  grado  dipendere  il  godo  generale  che 
dominava  nei  primi  fecoli  per  quedo  genere  di 

Eitturà . Ma  quedo  pure  non  era  del  tutto  li- 
ero  e volontario  . Il  clima  ebbe  in  effo  la  prin- 
cipale influenza . Gli  abitatori  delle  ardenti  fpiag- 
gie  dell’  Alia  hanno  una  fantalìa  fervida  che  s’ 
altera  ad  ogni  urto , e s’ infiamma  , e li  trafpor- 
ta  oltre  ogni  codfinc  : il  loro  fpirito  abborre  la 
catena  della  troppo  femplice  locuzion  naturale , 
che  non  gli  laida  far  prova  delle  fue  forze,  ama 
di  fpaziar  in  un  campo  più  vado , non  foffre  di 
rimaner  oziofo  , e quindi  non  vuol  fentir  le  co- 
le che  per  metà  per  dover  pofeia  il  redo  a fe 
ftelfo  • e in  tal  guifa  più  non  parla  che  fotto  1* 
ombra  del  velo  , e delle  figure  : la  loro  imma- 
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ginazione  trasforma  tutto  in  allegorie  ed  in  me* 
tafore  ( b ) . 

L’  allegoria  trovò  un  pafcolo  affai  naturale  ne* 
gli  oggetti  i più  intereffanti  per  1’  umanità.  La 
religione  , 1’  origine  dell’  uomo  , gli  effetti  mira- 
bili degli  elementi  , le  fatiche  dell’  agricoltura 
fomminiftrarono  al  Genio  Allegorico  una  miniera 
inefaufta  di  ricchezze . Gli  effetti , le  caufe  , i 
rappotti  veffirono  un  perfonaggio  , e una  forma: 
tutto  fu  animato  , tutto  fu  pollo  in  azione  , e 
quindi  ne  nacquero  quegli  avvenimenti  meravi- 
glioli  che  fecero  le  delizie  deli’  Antichità  , e che 
ora  mettono  alla  difperazione  i moderni  Critici . 
I nomi  Univerfo  , Terra  , Sole  , Luna  ceffero  il 
campo  a quelli  di  Pan  , Rea  , apollo  , Diana  • 
e oltrecchè  ogni  nazione  volle  nominar  quelli  cl* 
feri  con  parole  tratte  dal  fondo  della  fua  lingua  , 
anche  i loro  divelli  attributi  fovente  li  fecero 
cangiar  di  nome  , e quella  che  fu  Diana  apprefi 
fo  i Romani  era  Artcmifia  appreffo  i Greci , 
Aflartèa  appreffo  i Sirj , Europa  preffo  i Fenicj , 
preffo  i Caldei  Semiramide  , Ifide  preffo  gli  Egi- 
zj . Quelli  nomi  erano  tutti  allegorici  , cioè  af- 
fettiti perfettamente  agli  oggetti  che  voleano  in- 
dicare . Diana  viene  da  di  luce , xArtcmifia  li- 
gnifica Regola  della  Terra  , Aflartèa  la  Diva  de- 
gli Altri , Europa  1’  Occidentale  , Ifide  la  Signo- 
ra , Semi-ram-ide  la  Regina  del  Cielo . Cotelti 
efferi  furono  divili  per  dalli , che  diedero  le  due 
numerofe  famiglie  di  Dei  , e Semidei  o Eroi . 
Quella  diltinzione  è più  fìngolare  nel  fiftema  al- 
legorico che  nello  llorico  , perchè  in  quello'  i 
Semidei  fono  Eroi  divinizzati  molto  tempo  dopo 
gli  altri  ; ma  nel  Alterna  allegorico  gli  Dei  prc- 
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fiedono  a quelle  partì  dell’  Univerfo  che  non  han- 
no alcuna  dipendenza  dagli  uomini  , come  al 
Cielo  , al  Sole  , agli  Elementi  , mentre  i Semi- 
dei vengono  ad  indicare  gli  oggetti  dipendenti 
dalle  fatiche  dell’  uomo  j quindi  per  Bacco  in- 
tendefi  la  coltura  delle  vigne,  e per  Ercole  quel- 
la dei  campi. 

Tutti  quelli  perfonaggi  ebbero  il  loro  equipag- 
gio di  (imboli  atti  a caratterizzarli  . Pan  ebbe 
la  Zampogna  da  fette  canne,  fimbolo  dell’ Univer- 
fo , e della  fua  armonia  ( c)  : una  conchiglia  ti- 
rata da  due  cavalli  marini  divenne  il  carro  di 
Nettuno  , e ’1  tridente  il  fuo  feettro  * mentre 
la  falce  , la  cleplidra  , c la  fronte  calva  dino- 
tarono il  Tempo . La  pittura  di  quelli  Simbo- 
li , e delle  azioni  attribuite  a quelli  eflieri  forma- 
va una  lunga  ferie  di  quadri  e di  tapezzerie  Ilo- 
riche  in  apparenza  , e in  fatto  allegoriche  . Que- 
llo era  il  folo  mezzo  che  aveano  per  rapprefentar 
ai  primi  uomini  lo  fvihippo  dell’  Univeri’o  , e le 
perfezioni  di  Dio  . Volevano  rapprelentar  la  Di- 
vinità che  fotto  tre  emanazioni , fecondo  i Filofofi 
P.igani  che  non  poteano  aver  idee  chiare  di 
quello  dogma  , creò  1’  Univerfo  ? dipingevano  un 
Triangolo  rifplendente . Bramavano  di  far  inten- 
dere che  fapea  tutto  , e che  niente  a lei  s’afcon- 
deva  ? un  occhio  nel  mezzo  di  quello  Triangolo 
corrifpondeva  felicemente  all’  idea . Volevafi  fi- 
nalmente aggiugnere  che  con  la  fua  potenza  con- 
fervava  e governava  il  mondo  ? fi  faceva  ufeire 
un  braccio  fuor  dalla  luce  che  circondava  quello 
Triangolo  occhiuto  ( d ).  Quelle  figure  fimboli- 
che  rapprefentatc  nelle  tapezzerie  venivano  cipo- 
lle a pubblica  iftruziofic  nei  tempi . In  quello 
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d’  Ercole,  eretto  dai  Fenicj  in  Cadice,  fi  vede- 
vano lulle  pareti  dipinte  negli  arazzi  le  dodeci 
fatiche  *di  quello  Eroe  allegorico  , emblemi  delle 
operazioni  rurali  . Lo  Odio  lacevafi  in  Egitto, 
e gli  Ebrei  , come  rilevali  da  un  luogo  eipreffo 
d’  Ezechiele  , dacché  ebbero  adottato  il  culto  de- 
gli Egiziani  già  divenuto  fuperfiiziofo  e idolatri- 
co , non  mancarono  di  dipingere  Tulle  muraglie  del 
tempio  le  figure  relative  allo  lleffo  culto. 

Si  cercò  in  feguito  di  far  paffar  entelli  quadri 
nella  fcrittura  alfabetica  , e di  tradur  in  qualche 
modo  nella  lingua  parlata  e fcritta  ciò  eh’  era 
efprelTo  nella  lingua  dipinta  . Per  ottener  quello 
ballò  fcrivere  i nomi  degli  oggetti  dipinti  . La 
parola  braccio  applicata  alla  Divinità  dello  la  mc- 
delìma  idea  che  il  braccio  eh’  elee  dal  Triango- 
lo : lo  Hello  dicafi  dell’  occhio , e della  luce . 
Gli  Egiziani  certamente  parlano  d’  una  limile 
traduzione  allorché  dicono  “ che  il  fecondo  Thot 

„ traduffe  in  lingua ( certo  volgare  ) quelle 

„ illruzioni  , dìe  il  primo  avea  fcolpite  fu  le 
„ colonne  „ . Quella  traduzione  letterale  con* 
fervò  intera  1’  allegoria  • i quadri  non  furono  al- 
terati , non.  fi  cangiarono  che  i caratteri  . Vo- 
gliamo noi  trovar  la  fpiegazione  di  cotelle  alle- 
gorie fcritte  ? Rimettiamole  in  quadri  , e ta- 
pezzerie  : noi  avremo  così  due  punti  di  compa- 
razione , f allegoria  in  quadri  , e 1’  allegoria  in 
racconto  : effe  li  rifehiareranno  reciprocamente  , e 
ne  ufeirà  una  luce  abbagliante  che  ci  feoprirà  1’ 
allegoria  che  v’  era  nafcolta  . Noi  vedremo  allo- 
ra , a cagion  d’ eièmpio , che  Ja  fioria  delle  Meta- 
morfofi  di  Vishnou,  nome  del  Dio  fupremo  pref- 
fo  gl’  Indiani , non  è che  la  traduzione  letterale 
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in  lingua  volgare  dei  quadri  allegorici  relativi  al- 
le grandi  rivoluzioni  dell’  univerfo  ( e ) , appunto 
come  la  fioria  d’  Ercole  e de’  fuoi  travagli  è una 
traduzione  della  bella  galleria  Fenicia  relativa  al 
Sole . Non  è dunque  da  flupirc  le  cottili  ogget- 
ti fembrarono  d’  una  ofcurità  impenetrabile  , per- 
chè quei  che  veriiirono  l'ulf  Antichità  , lepararo* 
no  quelle  due  colè  intimamente  fatte  f una  per 
T altra  • ed  accadde  fpefl'e  volte  che  volendo  fpie- 
gar  i quadri  allegorici  fuppofero  perfonaggi  ed 
avvenimenti  che  non  furono  mai  fognati  da’  lo- 
ro inventori . Indarno  gli  Eruditi  raccoglievano 
materiali  per  trovar  la  Ipiegazione  delle  favole: 
eflTi  ralfomigliavano  ad  uno  che  avenJo  una  ferra- 
tura e una  chiave  non  s’  avvifafle  mai  che  1’  una 
era  fatta  per  1’  altra . Non  dobbiamo  perciò  for- 
prenderci  le  un  celebre  Critico  ( le  Clero  ) aven- 
do fatto  molti  sforzi  per  ifpiegare  {loticamente  le 
mitologie  , ed  allegorie  degli  antichi  , non  ha 
potuto  penetrar  nel  fenfo  profondo  di  effe  , c 
mentre  eh’  egli  metteva  in  opera  tutti  i tefori 
della  fua  feienza , e difTotterrava  le  più  recondite 
etimologie  , gli  fcappava  la  verità  , talché  fu 
coftretto  fin  ne’  primordj  ad  abbandonar  la  fua 
vana  fatica . Cotefli  fiorici  Interpreti  delle  Fa- 
vole prendendo  a fpiegar  folo  la  porzione  che  a 
loro  piace  , e facendo  rifguardar  tutto  il  reflo 
come  alterazioni  e corruzioni  della  Storia  , o 
aggiunte  temerarie  fatte  da  mani  ignoranti  e pro- 
fane , diflruggono  1’  unità , e ’l  rapporto  che  regna 
tra  le  parti  d’ ogni  allegoria  , e tra  tutte  le  alle- 
gorie medefìme  • e il  rilùlrato  delle  loro  medita- 
zioni non  è che  un  quadro  di  fantafìa,  che  nien- 
te infegna , niente  fpiega  , a niente  conduce  fe 
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non  che  al  Pirronifmo  dorico  , e al  difprezzo 
dell’  Antichità . 

Prevenuti  contro  le  allegorie  a cagion  dell’ 
abufo  che  fe  ne  fece  ne’  fecoli  poderiori  non  pen- 
tirono mai  alla  neceffità  eh’  ebbero  i primi  uo- 
mini di  efprimerfi  per  allegorie  , nè  ai  grandi 
vantaggi  che  da  quelle  ne  ridondano  alle  feienze , 
ed  alle  arti . Divennero  elTe  una  ricca  forgente  d’ 
ignizioni  utili  , ed  aggradevoli  , e il  principio 
delle  arti  che  formano  la  delizia  e lo  fplendor 
dell’  umanità . Da  efle  nacquero  la  Poefia  con 
le  fue  grazie  , la  Pittura  co’  fuoi  quadri  ridenti , 
la  fcultura  animatrice  de’  marmi  , e la  fcrittura 
geroglifica  , che  dipinge  in  caratteri  di  fuoco  le 
lezioni  più  intereffanti . 

In  tutte  quelle  arti  , le  quali  riconofcono  la 
loro  origine  dall’  allegoria , non  fi  faranno  mai 
progredì  lumino!!  fe  non  che  a mifura  che  fi  a- 
vanzerà  nella  cognizione  di  quella . Gli  uomini 
nati  per  la  imitazione  , dotati  d’  una  immagina- 
zione viva  e brillante  , in  pofleffo  d’  ufìa  lingua 
figurata  fi  trovarono  dunque  allegorifli  nel  modo 
il  più  naturale  fenza  efjpreflamente  volerlo. 

Il  primo  ufo  eh’  efli  fecero  di  quello  Genio 
allegorico  fu  quello  di  rivolgerlo  ai  vantaggi  fo- 
ciali , e di  eternar  col  fuo  mezzo  la  memoria  dei 
benefizj  della  fuprema  Divinità . Concioflìachè 
per  collante  legge  di  natura  gli  uomini  nelle  fo- 
cietà  nafeenti  direfiero  tutto  verfo  1’  utilità  pub- 
blica ‘ e folo  allor  quando  ebbero  foddisfatto  pie- 
namente a quella  , fi  volfcro  ad  applicar  le  me- 
defime  arti  ed  invenzioni  al  loro  privato  piace- 
re . Non  dobbiamo  adunque  meravigliarci  fe  1’ 
allegoria  fin  dal  fuo  nafccre  fu  introdotta  ntl  cui- 
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to  della  Divinità  , fé  la  Religione  fi  (viluppi 
nei  (imboli  , c nelle  allegorie  , s’  ella  parla  un 
linguaggio  Poetico.  Gli  oggetti  i più  (uHlimi 
potevano  forfè  delcriverfi  letteralmente  } Dipin- 
ger Dio  fcintillante  di  luce  che  tiene  nelle  lue 
mani  1’  Univerfo  . che  d’  un  colpo  d’  occhio  lo 
vede  tutto  lènza  che  niente  sfugga  a’  Cuoi  (guar- 
di , che  pefa  le  virtù  e i vizj  , è parlar  un  lin- 
guaggio non  folo  allegorico  , ma  poetico  , ani- 
mato , c fondato  lull*  imitazione  , ma  fopra  una 
imitazione  grande  e gcr.erofa  , che  non  è punto 
sforzata , ed  è attidima  a dar  della  Divinità  le 
idee  più  fublimi  , c magnifiche  . Dalla  mancan- 
za di  quelli  principi  ebbero  origine  le  idee  falle 
cd  alTùrde  che  li  fono  formati  i moderni  , che 
gli  antichi  cioè  faceffero  della  Divinità  un  elfere 
corporeo  , che  non  avellerò  idee  di  vizio  e di 
virtù  , perchè  fi  fcrvivano  di  parole  rapprefentan- 
ti  oggetti  filici  per  dinotar  si  1’  uno  che  1’  altra , 
che  fodero  nel  colmo  della  barbarie  perchè  avea- 
no  sfigurata  la  Storia  dei  tempi  che  li  prece- 
dettero , e in  tal  guifa  per  giudicar  di  dii  fi  co- 
minciò dal  negar  loro  il  fenfo  comune  , inter- 
pretando letteralmente  ciò  che  aveano  detto  fotto 
figure . 

Ma  fe  gli  Orientali  furono  portati  naturalmen- 
te all*  allegoria  dalla  loto  viva  immaginazione  , i 
Settentrionali  all’  oppofto  non  fecero  in  eda  che 
tardi  progredì  : quando  nelK  ardente  clima  del 
Mezzogiorno  era  eda  all’apice  del  fuo  vigore, 
nel  freddo  clima  del  Nord  non  facea  che  bambo- 
leggiare . Contuttociò  , fia  che  i Celti  del  Nord 
abbiano  feco  portato  quedo  genio  allegorico,  ve- 
nuti edendo  dall’  Oriente  , Ila  che  quello  genio 
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abbia  voluto  far  prova  delle  fue  forze  , e moflrar 
quanto  è radicato  nella  natura  trionfando  dei  mag- 
giori oracoli  che  fembrano  doverlo  annientare  ; 
è certo  che  quelli  popoli  abitatori  delle  parti  piu 
fèttentrionali  ebbero  anch’  c(Ii  la  loro  Mitologia 
(f)  , vale  a dire,  il  loro  linguaggio  allegorico. 
Finalmente  non  poco  contribuì  agli  avanzamenti 
della  Scienza  Allegorica  il  trovarli  allora  aflretto 
Io  fpirito  a doverQ  occupare  in  quello  fol  genere 
a cagione  dell’  infanzia  del  mondo  , che  non  gli 
fomminidrava  nè  fatti  , nè  offervazioni  , nè  con- 
troverfie  da  cfercitarvifi  . L’  allegoria  gli  venne 
dunque  in  foccorfo  , ed  egli  potè  dipingere  la 
natura  intera  prefentando  fempre  folto  nuove  forme 
ciò  che  già  inanzi  era  flato  dipinto  , variando  le 
allegorie  all’infinito,  adattandole  a nuove  idee,  ed 
offerendo  agli  uomini  fempre  nuove  meraviglie. 

II L 

V opinione  di  tutti  i fecali  conferma  i nojlri  prin • 
cip j . Tejlìmon)  degli  Storici  e dei 
Filofofi  antichi . 

ALle  ragioni  che  noi  abbiamo  addotte  per 
provare  che  l’Antichità  fece  neceffariamer.* 
te  ufo  dell’  allegoria  fi  aggiunge  ifn’  altra  prova 
della  maggior  importanza  , ed  è che  quello  filic- 
ina è conforme  affatto  ai  principj  , e alle  idee  di 
tutta  l’Antichità  , lo  che  fi  rileva  ad  evidenza 
dalle  teftimonianze  di  tutti  i fecoli  intorno  a ciò. 
Gli  antichi  doveano  certamente  elfer  giudici  au- 
tore voliflimi  in  quello  argomento  , e ci  vorrebbe 
troppa  prevenzione  per  niegar  loro  credenza , quan- 
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«.io  prima  non  fi  dimofiri  che  furono  tutti  in  er- 
rore , eh’  era  imponibile  che  l’ origine  delle  al- 
legorie fofTc  così  antica  , e che  fin  dal  fuo  nalce- 
rc  fofiefi  applicata  agli  ufi  i più  rilpettabili  della 
focietà  , cola  che  non  folo  non  farà  mai  dimo- 
firata  , ma  non  potrà  neppur  prefentarfi  fotto  un 
afpcrto  fcduccnte. 

Ora  non  fu  mai  tra  oli  antichi  chi  dubitafle 

. O t 

che  quel  eh’  era  loro  fiato  trafmefTo  dai  primi 
che  coltivarono  le  fetenze  non  fo/fe  fiato  elprelfo 

{»er  via  di  /imboli  e d’  allegorie  . Dionigi  d’  A- 
icarnaflò  dice  “ che  le  allegorie  Greche  racchiu- 
,,  dono  una  reale  filolòfia  , e che  quei  che  fanno 
,,  fcoprirla  ne  traggono  fom mo  profitto  tanto  nel- 
„ la  teoria,  come  nella  pratica  . Nella  prima 
„ poiché  cfla  feopre  i mifterj  della  natura  j nella 
„ feconda  perchè  ci  fornilce  un  gran  numero  di 
„ foggetti  morali 

Plutarco  Autor  così  giudiziofo  ed  efatto , e 
che  dedicò  gran  parte  de’  fiuoi  ftudj  alia  conofcen- 
za  profonda  dell’antichità,  in  un’opera  fatalmente 
fmarrita  che  avea  per  titolo  i Dedali  di  Platea 
(g)  , e che  fembra  appartenere  alla  dottrina  alle- 
gorica, attefia  che  la  Teologia  la  piu  antica  tanto 
dei  Greci , quanto  dei  Barbari  non  era  altro  che  la 
Filofofia  naturale  avviluppata  tra  le  favole , che 
rivelano  ai  Saggi  la  verità  in  una  maniera  miflica 
e figurata  , come  appari f ce  dai  Poemi  d’  Orfeo  , 
dai  riti  Egizj  , e dalle  Tradizioni  Frigie. 

Strabene  efaminando  nel  fuo  primo  libro  ciò 
che  ha  rapporto  alla  Geografia  d’  Omero  con- 
futa Eratofiene  , il  qual  credeva  , che  quefio 
Poeta  non  averte  cercata  1’  iftruzione  de’  fuoi 
lettori  , ma  il  piacere , e ’l  diletto  ; e a que- 
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fio  proposto  fa  non  fo!o  1’  apologia  , ma  il 
piu  grande  elogio  dell1  utilità  delle  luvole  (b). 

Del  refìo  Omero  pollo  cflendo  tra  i fecoli  alle- 
gorici e quei  che  abbandonarono  quello  modo  di 
ragionate  e d iflruirc,  fu  rifguardato  come  uno 
de  piu  grandi  Eroi  dell1  Allegoria  * e ficcome  i 
Tuoi  Poemi  formavano  la  baie  dell’  educazione 
pubblica  , cosi  molti  non  Sdegnarono  di  fpiegar» 
,,e  allegorie  contenutevi . Si  di  fi  in  fero  in  °ciò 
Cronio  il  Pitagorico,  amico  di  Numerio,  Porfi- 
no , Metrodoro  di  Lampfaco  , il  quale  anzi 
fece  vedere  che  non  Iblo  tutta  1’  Iliadé  dovea 
prenderli  in  un  lenlo  filolofico  relativo  alle  gran- 
di verità  che  interdir, no  gli  uomini  , ma  che  tut- 
ti gli  Dei  , cd  Eroi  in  dia  introdotti  fono  al- 
trettanti E fieri  Allegorici . 

Della  perdita  delle  Opere  di  quello  Filofofo  ci 
rif'arcilce  il  Trattato  che  rimafe  d1  Eraclide  lopra 
le  allegrie  d’  Ercole.  “ Se  Omero  ( così  egli 
,,  entra  in  materia  ) non  pensò  intorno  gli  Dei 
» k non  ciò  che  ci  dice  , noi  non  polliamo  rif- 
„ guardarlo  che  come  un  empio  , un  facrileoo, 
„ un  furiofo  • egli  è un  vero  Salmoneo  , un  fe- 
,,  condo  Tantalo  : devefi  dichiararlo  convinto  dcl- 
j,  la  malattia  la  piu  vergognofa  da  cui  polla  ef- 
i,  le  re  attaccato  un  uomo,  della  sfrenatc^~a-di-lìn- 
»,  gua . Pure  a milura  che  gli  uomini  fono  di- 
„ venuti  più  religioli  , che  hanno  con  più  follc- 
»»  citud ine  frequentati  i tenfpj , e gli  altri  luo- 
i,  ghi  (acri  , e celebrate  con  maggior  zelo  le  Fe- 
» Solenni  , fi  fono  veduti  ad  attaccarli  con 
» maggior  forza  all’  empietà  d1  Omero  , c reci- 
»>  tar  c°n  più  fervore  i di  lui  canti  facrileghi, 
» e ad  averli  Tempre  Tulle  labbra . Di  più  fi 
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„ fanno  fucchiar  coi  latte  ai  bambini  le  fui  i- 
„ finizioni  ; e così  Omero  prelìede  all*  educazio- 
„ ne  degli  uomini  , li  accompagna  nell’  crà  nu- 
,,  tura  , è la  loro  conlolazion  nella  vecchiaia  ’ e 
„ 1’  amore  che  fi  ha  per  lui  non  termina  che 
„ con  la  vita  . Dunque  Omero  non  fu  mai  rif* 
,,  guardato  come  un  empio  : nè  fi  poteva  creder* 
„ lo  tale  , perchè  fa  lempre  profclfione  di  rifpet- 
„ tare  gli  Dei  J parla  di  loro  come  (è  folle  il 
„ cuflodc  dei  loro  tempj  , il  difenfore  dei  loro 
„ altari  , il  protettor  della  loro  religione  . Non 
„ prendiamo  dunque  per  guida  gl*  ignoranti  , che 
,,  neppur  traveggono  il  Genio  Allegorico  d*  O- 
„ mero  , nè  mai  giunfero  alla  profondità  del  fuo 
„ fapere  , e perciò  rigettarono  fenza  configlio 
„ una  verità  che  mai  non  eliminarono . S’ ar- 
„ refiano  efli  alla  corteccia  della  Favola  , ma 
„ non  s*  internano  a conofcere  la  filofofia  fubli* 
„ me  eh*  ella  racchiude . Ma  noi  che  fiamo 
„ fiati  eon  più  cura  iftruiti  , che  fiamo  fiati  pu* 
„ rificati  , ed  ammefii  in  qualche  modo  nei  luo- 
„ ghi  più  facri  dei  tempj  , nei  Santuarj  degli 
„ Dei  , ricerchiamo  le  verità  che  s’  afeondono 
„ nei  canti  venerabili  dei  Poeti . „ 

I Filofofi  non  furono  meno  zelanti  per  la  difefa 
del  Genio  allegorico  degli  Antichi  . Da  alcuni 
luoghi  della  Fifica  d*  Ariftotelc  fi  raccoglie  ch’egli 
ftefiò  era  d’  opinione  , che  la  filofofia  dei  primi 
uomini  folle  racchiufa  nella  Mitologia.  “ Siate  ben 
„ convinto,  o mio  figlio,  così  Fornuto,  che  gli 
,,  antichi  non  erano  uomini  d’  una  fapienza  ordi- 
„ naria , ma  che  aveano  fatto  uno  fiudio  profondo 
„ della  natura  , e la  (celta  la  più  felice  dei  fim- 
„ boli  , e degli  enigmi  più  proprj  per  favellarne 
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„ da  Filofofì . „ E'  manifeflo  , fecondo  quello 
Filofofo  , che  Omero  ed  Efiodo  tenevano  le  lo- 
ro  allegorie  da  fecoli  molto  anteriori , tramandate 
loro  dai  Maghi,  dagli  Egizj , dai  Celti  , dai  Li- 
bj  , c da  varie  altre  nazioni  antiche. 

Salluftio,  altro  antico  Filofofo , non  dubita  d’  af* 
ferire  con  entufiafmo  che  gli  Dei  fletti  infoiaro- 
no ai  Poeti  le  favole  . “ Siccome  oli  Dei  , die’ 
„ egli , fpargono  fu  tutti  gli  uomini  i beni  fenfi. 
„ bili  , mentre  riferbano  i doni  dello  fpirito  per 
„ qualche  eflere  privilegiato  , cosi  le  favole  limili 
„ ai  beni  materiali  fon  per  il  volgo  , laddove  1’ 
„ intelligenza  fecreta  dei  miftcrj  che  racchiude  la 
„ Teologia  fimbolica  è riferbata  ai  Sapienti  . Il 
£ mondo  propriamente  parlando  non  è che  un’ 
„ Allegoria*  poiché  egli  è comporto  di  corpi  e di 
„ fpiriti  ; i corpi  fi  veggono , ma  gli  fpiriti  fono 
„ invifibiii,  nè  fi  conolcono  che  con  lo  Audio.  „ 

Una  fetta  intera  di  Filofofì  fi  diflinfe  nell’anti- 
chità Pagana  per  il  fuo  zelo,  c la  fua  cortanza  nel 
foftenere  che  le  Favole  erano  tutte  allegoriche  : e 
quefta  è la  fetta  degli  Stoici . Noi  lo  lappiamo  da 
Cicerone  , il  quale  entra  in  un  detaglio  lu  quello 
propofito  nei  libri  della  Natura  degli  Dei . Nè 
dee  recarci  ftupore  fe  gli  Stoici  erano  campioni 
dell’  aliegoriimo , poiché  Zenone  loro  fondatore 
era  di  Fenicia , e portò  feco  nell’  Occidente  lo 
fpirito  dell’  Orientale  Filofofia  . Per  la  fletta  ra- 
gione doveano  pure  effere  allegorici  i Piragorei 
( / ) , ed  i Platonici  ( k ) : perciocché  i Capi  di 
quefle  fette  fi  portarono  nell’  Oriente  , culla  del- 
le allegorie  , a raccoglier  quelle  iftruzioni  che 
non  ritrovavano  altrove  . Se  i difcepoli  d’  Epi- 
curo , e di  Pirrone  le  rigettarono  , ciò  non  fu 
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perché  cfjinuiandolc  le  avellerò  trovate  Life  , ma 
perche  i loro  principj  , i quali  collidevano  nel 
negar  tutto  , e nel  non  riconollcr  una  Divinità  , 
anche  a negar  quello  neceiìàriamente  li  conduce* 
vano . Malgrado  a ciò  il  Ideala  delle  allegorie 
tanto  prevalle  , che  net  primi  lecoli  della  noflra 
Era  divenne  la  dottrina  univcrfale  dei  Pagani  ; 
tra  i quali  due  ii  diflinlèro  altamente  e nella 
dottrina,  c nel  zelo  per  l’ allegoria  , Jamblico, 
e Porfirio . Io  non  ho  riferito  che  un  picciol 
numero  di  quei  filolofi  Greci  che  trattarono 
delie  allegorie  : chi  vuol  trovarne  di  più  può 
vederli  raccolti  nel  Commento  del  MaulTac  {opra 
il  Trattato  dei  Fiumi  attribuito  a Plutarco. 


Opinion!  tiri  SS.  Parivi  , e loro  csntroverjìc  coi 
Filojofi  Pag  mi  intorno  le  allegorie . 


^^T^Ale  tra  fu  quello  propofito  lo  fiato  delle  co- 
.Jò.  fe  , quando  i Crifiiani  cominciarono  a l'cri- 
verc . Noi  non  polliamo  lorpafl'ar  le  Opere  dei 
primi  Padri  della  Gliela  , i quali  e per  edere 
fiati  educati  nelle  lcienze  più  profonde  , e per 
aver  conolciuto  il  forte  e ’l  debole  del  Paganefi- 
mo , e per  edere  flati  podi-fiori  d’  una  moltitu- 
dine di  monumenti  clic  ora  più  non  efiftono,  di- 
vengono tellimonj  prez ioli  dell’  antica  Tradizio- 
ne , e dell’  opinione  dei  loro  tempi . Efii  adun- 
que riconobbero  P influenza  generale  dell’  allego- 
ria , c ne  trovarono  pur  anche  delle  traccie  pre- 
ziofe  nei  Libri  Sacri , ma  nel  tempo  Hello  rigetta- 
rono con  giufio  difprezzo  tutte  le  fpiegazioni  aV- 

lc- 


Digitized  by  Google 


Icgoriche  che  i Filofofi  Pagani  dei  loro  tempi 
davano  della  Mitologia  , filila  quale  era  fondata 
una  religione  aflùrda  cd  inlòficnibilc . Origene, 
c Clemente  Alelfandrino  , allevati  alla  fcuola  Pla- 
tonica d’  Aleflandria , furono  i partegiani  più  ze- 
lanti dell’  allegoria  . Queft’  ultimo  ci  aifìcura 
che  quei  che  trattarono  delle  cole  divine  , tanto 
Barbari  che  Greci , nafeofero  accuratamente  i prin- 
cipi delle  loro  dottrine  , e che  non  trafmifero  la 
verità  che  inviluppandola  nei  {imboli  , nelle  alle- 
gorie , e nelle  figure  geroglifiche  . Nello  fi c fio 
luogo  dice  che  il  Leone  fu  fimbolo  della  forza, 
il  Bue  dell’  Agricoltura  , il  Cavallo  della  liber- 
tà : aggiugne  che  fu  i muri  dei  loro  tenipj  fi 
vedevano  rapprefentati  gli  afiri  fotto  la  figura  di 
ferpenti  a cagiort  del  loro  moto  obbìiquo  , e il 
Sole  fotto  quella  d’  uno  Icarabeo  , infetto  che 
lei  mefi  dell’  anno  fia  l’opra  terra  , e gli  altri  lei 
di  fotto  . Efiendendo  il  regno  allegorico  fino  af 
tempo  dell’  economia  Giudaica  non  temè  d’  offe- 
rire come  cofa  indubitati  , che  Dio  parlò  al  fuo 
popolo  in  cnimmi  e parabole  , che  fono  quei 
Tcfori  tenebro/}  cd  occulti  ricordati  da  Ifaia  . 

I libri  Giudaici  veramente  portano  l’ impronta 
della  • più  alta  antichità  anche  per  quel  Genio 
Allegorico  che  nel  modo  più  filminolo  vi  bril- 
la da  capo  a fondo  , e nei  libri  profetici  maffi- 
mamente  . Quella  è però  la  differenza  che  palla 
tra  le  allegorie  fiacre  e le  profane  , che  le  prime 
non  offùfcano  , nè  indebolifcono  alcuna  verità  , 
ma  s’  unifcono  ai  fatti  fiorici  , rendendoli  con 
ciò  più  icnfibili  , e più  intcrelfanti  ; e al  con- 
trario quelle  dei  Pagani  tanto  fi  rivedono  dei  ca- 
ratteri difiintivi  della  realità  e della  fioria  ch’effe 
B 3 preti- 


prendono  il  luogo  di  quella  , e fanno  fvanir  la 
verità  detta  . Ciò  è accaduto  dall’  ahufo  che  fe- 
ce il  volgo  di  prendere  per  efferi  reali  oggetti 
allegorici  , con  che  venne  ad  introdurfi  il  Paga- 
nefimo  , religione  la  piu  depravata  ed  afTurda. 
Del  redo  nell’  attribuir  agli  Antichi  il  Genio  al- 
legorico s’accordarono,  per  affettato  di  S.  Anatta- 
fio  il  Sinaita  , Filone  il  Filofofo  (/),  Papia  di 
Jerapoli  , difccpolo  di  Gio:  Evangelitta  , Ire- 
neo di  Lione,  Giuttino  martire,  ed  altri.  Moi- 
sè  Bar-cefa  Vefcovo  di  B^t  ceno  in  Siria  , mottra 
le  atturdità  che  rilutterebbero  dal  non  ammettere 
nel  Vecchio  Tettamento  oltre  il  lento  letterale 
anche  il  mittico  ed  allegorico  : Dionigi  1’  Areo- 
pagita,  e S.  Mattimo  fpiegarono  allegoricamente 
molti  luoghi  difficili  dei  Profeti  , c Teofilo  Pa- 
triarca d’ Antiochia  trattò  in  quattro  libri  delle 
allegorie  contenute  negli  Evangclj  . Che  fe  vo- 
gliamo interrogar  gli  Scrittori  Giudaici  , Miimo- 
nide  alla  tetta  di  tutti  i Rabbini  ci  rifponderà 
che  tutto  è parabola  , che  tutto  deefi  interpretar 
illegoricamcnte . Sulla  bafe  dell’allegoria  fu  fon- 
data nella  Chiefa  primitiva  la  fetta  vaneggiatrice 
dei  Gnottici , vale  a dire  , dei  Sapienti  per  ec- 
cellenza : e quella  pure  formò  lo  fpirito  della 
Cabala  Giudaica  , opera  che  contiene  delle  noti- 
zie preziofe  , ma  guade  dall’  ignoranza  e dalla 
fuperttizione  di  coloro  che  avendo  perduta  la  chia- 
ve delle  allegorie  originali  ne  fecero  1’  abufo  il 
più  ftrano  . Come  fc  baftatte  1’  allegorizzare  in 
qualunque  modo  , lo  fecero  cottoro  fenza  princi- 
pe , e lènza  regole  , nè  vi  fu  più  mezzo  di  di- 
ftinguere  le  vere  dalle  falfe  fpiegazioni  , e 1’  alle- 
goria alfine  non  confittele  in  altro  che  nell’  arte 
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di  trovar  in  un  oggetto  ciò  che  più  fi  bramava 

di  ritrovarci  . Ma  frattanto  che  gli  Ebrei  s’  af- 
faticavano dietro  i fcnfi  allegorici  forfero  fra  i 
Crifiiani  quei  grandi  luminari  della  Chiefa  , che 
attaccarono  con  tanto  l'uccello  la  Religione  Paga- 
na . I filofofi  del  Paganefimo  fi  trincieravano 
dietro  1*  allegoria  , la  quale  non  ferviva  loro  d’ 
alcuna  difefa  contro  gli  argomenti  dei  Padri  , fic- 
come  quella  che  dai  più  dotti  era  prefa  e maneg- 
, giata  a cafo  e fenza  principi . Inoltre  non  fi 
trattava  più  di  ciò  che  la  Religione  Pagana  po- 
teva efTerc  nel  fuo  principio  , e nel  tempo  eh’ 
effa  era  puramente  allegorica  , ma  di  ciò  eh*  ella 
era  in  quel  momento  nel  quale  tutti  gli  efieri 
allegorici  erano  riguardati  come  reali  , e 1*  alle- 
goria tra  le  mani  degl’  Idolatri  erafi  degradata  , e 
avvilita  , c in  luogo  di  fervir  di  fiala  alle  veri- 
tà augufte  per  cui  fu  inventata  , non  ferviva  che 
ad  olcwrare  quelle  medefime  verità . Nè  i Padri 
della  Chiefa  erano  con  fe  ftelfi  in  contraddizione, 
nè  nemici  delle  allegorie  ; ma  provavano  foltan- 
to  che  le  allegorie  dei  Gentili  non  giovavano  al- 
la difefa  del  Paganefimo  , e non  già  che  1’  alle- 
goria folfe  per  fe  fteffa  vana  ed  inutile . E'  ve- 
ro che  un  Pagano  illuminato  nell’  Antichità  a- 
vrebbe  potuto  giufiificar  P origine  delle  fue  favo- 
le , ma  farebbe  fiato  fempre  cofiretto  a condan- 
narne lo  ftrano  abufo  che  ne  fecero  i Gentili  • c 
’1  condannar  quello  abufo  era  un  difiruggere  l’ 
idolatria . 


V. 


~4 


Opinioni  dei  Moderni  intorno  le  allegorie , 
d.il  rinafeimento  delle  lettere  fino 
ai  nofri  giorni. 


*3£'  ’ Opinion#  adunque  che  il  ricorrere  all’  alle- 
JLjì  goria  per  giudificar  le  tradizioni  Mitologi- 
che non  folle  che  un  vano  futterfuoio  , di  cui  li 
lervivano  i Pagani  per  palliare  i loro  errori  , fu 
il  comune  fenri mento  dei  dotti  allor  quando  rin- 
novellaronfi  in  Europa  le  faenze . I moderni 


avevano  gudo  , ed  erudizion  ballante  per  fentir 
la  forza  dei  ragionamenti  dai  Padri  , c le  deboli 
fpiegazioni  allegoriche  dei  Pagani  : ni3  non  a- 
vendo  poi  tanti  lumi  che  ball  a fiero  a diflinguer 
la  caufa  dell’  allegoria  da  quella  del  Paganefnno , 
rigettarono  alla  cieca  tutto  ciò  che  aveva  un  qual- 
che rapporto  allegorico  . Per  tal  gai  fa  quando  in 
quelli  ultimi  tempi  fi  volle  rimontar  ali’  origine 
della  Mitologia  , la  maggior  parte  dei  Crii ici 
non  Teppe  ravvifarci  che  una  Storia  alterata  dalla 
tradizione  , dalla  ignoranza  , e dagli  equivoci 
delle  Lingue  Orientali . Il  {Ulema  dorico  riuniva 
diverfi  vantaggi:  dall’ una  parte  fperava.no  di  rida- 
bilir  con  quello  mezzo  1’  antica  Storia  , c dall’  al- 
tro canto  fi  difobbligavano  dallo  (limar  fovcrchia- 
mente  gli  antichi  , 1 quali  anche  per  il  folo  ti- 
tolo d’  aver  faputo  coprir  Tutto  il  velo  delle  alle- 
gorie i più  fublimi  miderj  avrebbero  meritato  i 
più  grandi  elogj  . Alla  teda  dei  difenfori  del 
iiflema  dorico  debbono  porfi  ilClcrc,  così  celebre 
per  le  molte  lue  Opere  , per  la  Tua  lina  Critica  y 
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c per  1’  arditezza  delle  fuc  idee  , il  famofo  War- 
burthon  die  fparfe  la  Aia  Opera  della  Legazione 
di  Mosò  di  cosi  vada  erudizione  , e di  cosi  gran 
mefcolanza  non  meno  di  verità  utili  , che  di  pa- 
radodi  ingegriofi  * e il  Banicr  che  marciando  Tul- 
le traccie  del  Clero  formò  quella  malìa  di  Mito- 
logia Storica  , che  gli  fece  tanto  onore  , e che 
fe  non  altro  ha  certamente  il  merito  d’aver  rac- 
colto ciò  che  da  tutta  1’  Antichità  s’  era  detto  fu 
tal  propofito . A quella  dalie  fi  pofìòno  aggiu- 
gnere  coloro  , che  giudicarono  eflcr  la  Mitologia 
un’  alterazione  della  Storia  Sacra  , quali  furono  il 
dottiflìmo  Uezio  , allievo  ed  emulo  del  Bochart  , 
il  Fourmont  , e varj  altri . 

Sebbene  fodero  feorfi  ben  mille  anni  che  più 
non  A parlava  del  Genio  Allegorico  degli  anti- 
chi , e grande  folfe  il  numero  , ed  alfa  la  ripu- 
tazione di  quei  che  s’  erano  dichiarati  per  la 
fpiegazione  dorica  ; malgrado  a ciò  molti  dotti  , 
atteli  gli  fcogli  ir.fiipcrabili  che  incontrò  quel 
modo  d’  interpretar  le  Favole  , amarono  piattello 
di  metterli  a ri  Celi  io  di  traviar  cogli  Allegorifìi , 
che  d’ aver  ragione  cogli  Storici  . Deefi  porre  . 
alla  teda  di  tutti  il  celebre  Canceliier  Bacone  T 
il  quale  in  un’  opera  , che  venne  da  lui  intito- 
lata dulia  Sapienza  darli  sAnù.bi  , tentò  di  dar 
un’  alta  idea  del  loro  Genio  Allegorico  ( m ) , e 
diede  nel  corfo  della  delia  Opera  la  fpiegazion 
dell’  allegoria  di  ai.  delle  antiche  Favole  inter- 
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pretate  da  lui  con  ingegnofa  fagacità  . 

Il  Blackwcl  fuo  compatriota  trattò  Io  dello 
foggetto  in  un’  opera  , che  fenza  cfl’er  tanto  pro- 
fonda , è piena  conta tfociò  di  bellezze  , e di  vi- 
de nuove  e interefìanti  , che  fanno  onore  non 
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meno  alla  finezza  dello  fpirito  che  alla  aggiulla- 
tezza  del  gurto  dell’  Autore  ( » ) . 

Bafnage  occupa  un  porto  dirtinto  tra  i parti- 
giani delle  Allegorie  • egli  confacrò  a quella  ma- 
teria quali  intero  uno  dei  cinque  Volumi  della 
Tua  Storia  dei  Giudei . Stabiliice  che  il  Genio 
Allegorico  fifsò  la  liia  prima  lede  in  Egitto  , e 
di  là  li  comunicò  ai  Greci  » ai  Giudei  , ed  ai 
Gnortici  ; che  da  elfo  nacquero  le  Favole  dei 
Greci  , la  Cabala  Ebraica  ( o ) , e gli  Urani  dog- 
mi dei  Bafilidiani  , e degli  altri  Eretici  dei  pri- 
mi fecoli  della  Chiefa  , come  pure  il  Genio  Al- 
legorico della  maggior  parte  dei  Padri  di  quel 
tempo . / 

L’Abate  Conti  P.  V.  dopo  avere  ftabilito  nel- 
la fua  Poetica , che  di  tutte  le  belle  Arti  il  fon- 
damento è 1’  imitazione  , palfa  all’  dame  dell’ 
imitazion  poetica , il  quale  lo  conduce  ad  un 
Trattato  full’ Allegoria  . I Poeti  antichi  a fuo 
parere  fi  fcrvirono  d’  erta  per  irtruire  fcnza  orgo- 
glio , per  lodar  lènza  affettazione  , per  riprender 
lenza  periglio  , e per  raccontar  le  cofe  più  gran^ 
di  cd  ammirabili  fcnza  efporle  all’  irriverenza , ed 
al  difpregio  : e perchè  1’  Allegoria  è o facile  , o 
difficile , quindi  quell’  Autore  la  diftingue  in  chia- 
ra e in  oleura  j delle  quali  la  prima  ferviva  agli 
antichi  ad  infegnar  la  morale  , la  feconda  poi  a 
velar  i fegreti  della  religione  , e della  politica . 

Tra  le  molte  opere  che  comparvero  fu  quello 
argomento  merita  un  polio  dirtinto  il  dilcorfo 
dell’  Ab.  Bergier  , che  Ha  in  fronte  alla  fua  o- 
pera  dell’  origine  degli  Dei  del  Paganefimo  (p). 
L’ Autore  facendo  1’  efpofizione  del  fuo  liftema 
fondato  fopra  la  Teogonia  d’  Efiodo  avanza  que- 
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Ite  quattro  propofizioni  . I.  Che  gli  Dei  non 
furono  uomini  o Re  che  viveflero  fulla  terra , 
ma  Intelligenze  , o Genj , che  fi  credevano  prefie- 
ilere  al  Governo  delle  differenti  parti  della  Natu- 
ra . II.  Che  i Pagani  , affine  di  render  fenfibili 
gli  oggetti  del  loro  culto  , li  dipinfero  per  mez- 
zo di  fimi- oli  , e figure  , e loro  ereffero  delle 
fiatue  . III.  Che  i nomi  dati  agli  Dei,  i quali 
erano  prefi  dagli  elementi  a cui  prefiedevano , era- 
no divenuti  inintelligibili  , e le  operazioni  di  cotc- 
fti  Dei  , che  fignificavano  i fenomeni  della  Natu- 
ra , vennero  preti  per  azioni  umane  • errore  che 
prefe  maggiori  radici  a cagion  dello  ftile  figurato 
dei  Poeti  . IV.  Infine  che  1’  Apoteofi  degli  uo- 
mini celebri  , e degli  Eroi  affai  pofteriorc  alla 
Religion  pubblica,  e all’origine  delle  Favole  fu 
unicamente  1’  effetto  dell’  Idolatria  , e non  la  ca- 
gione . Da  tutto  ciò  egli  trae  cinque  confeguen- 
ze  . I.  Che  la  maggior  parte  delle  Favole  fono 
Allegoriche . II.  Che  la  forgente  delle  Favole 
furono  . i . una  fpiegazion  grolfolana  dei  fenome- 
ni della  Natura  . a.  gli  equivoci  d’  un  linguag- 
gio dimenticato  . 3.  1*  abufo  dello  ff ile  figurato 

nella  Poefia  . III.  Che  le  cerimonie  del  Pagane- 
fimo  nacquero  dalla  fteffia  forgente  . IV.  Che  le 
Favole  Greche  , o almeno  una  parte  di  effe  non 
venne  nè  dall’  Egitto , nè  dalla  Fenicia . V.  In- 
fine che  il  paragonar  tra  loro  le  lingue , e in 
particolar  le  Orientali  può  effer  molto  utile  per 
il’coprir  il  lenfo  delle  Favole. 

Oltre  tutti  quei  che  trattarono  per  efiefo  quell’ 
argomento , poffiamo  indicar  un  gran  numero  di 
altri,  i quali  foftennero  egualmente , che  1’  Anti- 
chità fece  un  ufo  perpetuo  dell’  Allegoria  . Tali 

fo- 
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fono  TcoHlo  Gale  , Hutchinfon  , e l'oibes  in  In- 
ghilterra , Ctiper  in  Olanda  , in  Germania  il  Eli- 
dei» , il  Tinche  nella  fioria  del  Ciclo  , Petit  , la 
Barre  , e Mionot  in  Francia  , in  Italia  Girola- 
mo  Aleandro  , c fopra  o.:n’  altro  G.  B.  Vico  nei- 
la  profonda  fua  opera  della  Scienza  Nuova , eh’  c 
tutta  nel  gullo  e nello  fi  ile  degli  antichi  Sapienti  . 
La  lifla  diverrebbe  piu  conlidcrabile  le  volcffimr» 
aggiungerci  coloro  che  credettero  d’ aver  trovato 
nella  Mitologia  un’  Allegoria  perpetua  delle  ope- 
razioni chimiche  ' quali  furono  nello  feorfo  feco- 
lo  T erudito  Ollandefc  Tullio , c recentemente 
D.  Parnetty  che  tentò  di  rinnovellar  quell’  idea 
in  alcune  opere  falle  Favole  dei  Pagani  ( q ) . 

vr. 

Impero  <UP  allegorìa  e fi  (lenti  ambi  ai 
tempi  noflri. 

TVt'A  c^le  • abbiamo  forfè  bifogno  di  tutte 
J^YJL  quelle  autorità  per  intendere  qual  pollo 
t:ene  1’  Allegoria  nella  mafTa  delle  cognizioni  dei 
popoli  ? E quando  mancafl’ero  tutti  i Monumenti 
deli’  Antichità,  e che  nefliino  reclamaffe  in  favor 
del  Genio  fnr.holico  , potremmo  noi  negar  1’  cfì- 
flcnza  dell’Allegoria,  quando  gettiamo  uno  fguar- 
do  fu  noi  ftcflì  , fulle  noflre  lingue  , lulle  pittu- 
re , fulle  Poche  , fu  tutto  quello  che  ne  circon- 
da ? Non  potremmo  anche  oggi  dire  : Tutto  c 
allegoria  ? Le  lingue  tutte  fenza  eccezione  non 
fono  forfè  ripiene  d’  una  moltitudine  di  termini 
figurati , metaforici  , emblematici  ? Le  noflre 
Poche  non  abbondano  d’  ogni  fpczie  d’  allegorie  ' 
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di  fi  aure  , di  (imboli  ? E che  altro  fono  le  Mi> 

u ’ . 

le  , Apollo,  le  Grazie,  Venere  e ’1  Ino  Adone, 
Flora  e Zefiro  fuo  innamorato , e tante  altre  ta- 
vole , di  cui  fembra  che  la  Poefia  non  polla  far 

a meno  fenza  divenir  languida  e fredda  ? Ed  an- 

«J  # 

che  qualora  trattando  argomenti  più  iflrutti vi  s 
iilofofici  tralaicia  d’  introdurvi  quitte  o fimili  Di- 
vinità , non  ha  ella  ccntuttociò  un  linguaggio 

fuo  proprio  ? non  moltiplica  le  comparazioni , le 
immagini  , le  Metafore,  le  Allegorie  , le  Figu- 
re d’  ogni  fpezie  ? La  profa  fletta  ha  pur  anche 
le  fue  figure  fantattiche , ed  allego;  ielle  , ch’cffa  im- 
piega con  maggior  o minor  pompa  , però  nel 
più  alto  grado  ne’  fuoi  difeorfi  oratorj  (r)  : è 
appunto  quello  flile  figurativo  e fimbolico  che 
comunica  all’eloquenza  fplendore , grazia,  vivaci- 
tà , c la  rende  cosi  fuperiore  al  dilcorfo  volgare 
c ordinario . Ma  le  il  nottro  linguaggio  , la  n fi- 
ltra Poefia  , la  nottra  profa  ci  forniicono  tante 
figure ,«  e tante  efpreifioni  allegoriche , che  farà 
poi  della  nottra  pittura  , e delle  opere  dei  nottri 
più  grandi  artefici  ? Per  chi  lono  elle  intelligibU 
li  , o intereffanti  , fe  non  per  quei  Ioli  che  fi- 
no verfati  nel  linguaggio  fimbolico , e negli  em- 
blemi confecrati  a quelle  arti  , i quali  ne  cotti- 
tuifeono  1’  energia  , e la  bellezza  , e ne  tanno  la 
bafe  ? Tanto  lono  etti  vivi  , animati  , pieni  di 
fioco  e di  genio  per  quei  che  fono  ittruiti  nei 
1 >ro  fimboli , e nelle  loro  allegorie  , quanto  ric- 
feono  freddi  e muti  per  quei  che  non  vi  ravvi- 
lano  che  perfonaggi  e figure  ordinarie  . Convie- 
ne da  tutto  ciò  conchiudere  che  lìa  che  rimontia- 
mo ai  tempi  più  lontani  , fa  che  ci  attenghiamo 
ai  nottri  , ò forza  accordare  , che  il  Genio  alle- 
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gorico  è naturale  agli  uomini  , che  non  potero- 
no mai  farne  a meno  , c che  la  fola  cofa  che  in 
ciò  ci  difiingue  dagli  Antiihi  fi  è eh’  eili  ferven- 
dotene con  minor  fobricrà  diedero  luogo  agli  a- 
bufi  pii»  Urani  , e a tutti  gli  eccedi  , ai  quali 
viene  flrafcinato  lo  fpirito  umano  dalla  fuperfti- 
ziofa  ignoranza. 


vir. 

L'  allegoria  è la  chiave  effettuiate  dell  antichità  . 
Favole  tutte  allegoriche , o interamente  , o in  par- 
te . Contraddizioni  e affurdità  delle  fpiegagioni 
J loriche  . Rifpofìa  alle  obbiezioni . s/l n ah  fi  e 
confutazione  dell ’ opera  fui  Feticifmo  . Oracoli , 
ed  Enigmi. 

MA  a che  cercar  prove  o teflimonj  fu  que- 
llo foggetro  , quando  fol  che  gittiamo  gli 
occhi  fulf  Antichità  reggiamo  che  la  loia'  cogni- 
zion  perfetta  del  fuo  Genio  allegorico  può  farci 
arrivar  a lei  , e farcela  apparire  lenza  velo  alcu- 
no ? Dovunque  ci  volgiamo  ci  fi  prefenta  1*  Al- 
legoria , in  ogni  monumento  ella  apparifee  , e 
par  che  gridi  ad  alta  voce  : levatemi  la  cortec- 
cia , che  mi  toglie  ai  vofiri  fguardi  , e allora 
lcoprirete  i preziofi  tefori  che  racchiudo . Que- 
lla corteccia  da  tutte  parti  già  fi  fende  da  te  • 
come  quella  vede  delle  giovani  Lacedcmonie , 
che  ondeggiando  ’fembrava  compiacerfi  di  feoprir 
in  parte  quelle  bellezze  , di  cui  era  cuftodc . 

Non  v’  è partigiano  delle  fpieg  azioni  Storiche  , che 
non  fia  collretto  a confelTare  che  la  più  g-an  parte 
delle  favole  è lenza  contrailo  allegorica  . £hi  lu 
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trial  faputo  tradurre  in  fenfo  letterale  dorico"  la  ca- 
tena d’oro  di  Giove  , e le  Tue  due  botti  , Giuno- 
ne fofpefa  tra  ’l  cielo  e la  terra  con  un’  incudine  a 
ciafchedun  piede.  Venere»  il. Tuo  cinto»  il  carro, 
e le  colombe  j il  fuo  Matrimonio  con  Vulcano, 
e gli  amori  con  Marte  , e 1’  Armonia  che  na- 
fce  da  quelli  amori  , Prometeo  che  col  foccorfo 
di  Minerva  crea  I’  uomo , Eolo  , i fuoi  venti , 
e le  loro  caverne  , le  avventure  d’  Amore  e di 
Pliche  , le  Mule  , le  Grazie  , e la  loro  Genealo- 
gia , Tiefle  ed  Atrèo  , la  loro  cena  , e ’l  Sole 
che  ritrocede  per  orrore  , Cerere  , i fuoi  drago- 
ni , e la  fua  Storia  , e n»ille  altre  di  fimil  gene- 
re , come  pure  tutte  le  Metamorfofi  , di  cui  è 
ripiena  la  Mitologia  ? Pure  quelle  Favole  tanto 
efprelTamente  allegoriche  non  fi  diflinguono  punto 
dall’  altre  : tutte  ci  vengono  efprefle  nel  modo 
ideilo  , tutte  furono  infegnate  come  vere  , e for- 
mano un  tutto  , al  qual  diedero  gli  Antichi  il 
nome  di  Mitologia , o Scienza  della  parola  per 
eccellenza  (/)»  dilcorfo  facro  e vero,  che  co- 
minciando dallo  fviluppo  del  Caos  termina  colla 
guerra  di  Troja. 

Di  più  fcelgano  effi  pure  quelle  favole  che 
chiamano  doriche  , come  quella  d’  Ercole , di 
Mercurio , il  viaggio  degli  Argonauti , e la  guer- 
ra della  di  Troja  • e in  tutte  vi  troveranno  una 
moltitudine  di  tratti  allegorici  , che  ne  formano 
il  bello  , e 1’  intereflànte  . Quelli  tratti  allego- 
rici gl’  imbarazzano  , e per  levarne  la  difficoltà 
li  chiamano  falfificazioni  , luoghi  intrufi  ecc.  Ma 
domando  io  : come  proveranno  che  quelle  fono 
pofleriori  aggiunte  ? non  fono  quelle  dettamente 
legate  col  redo  ? di  quali  regole,  faremo  ufo  per 

ifco- 


i (coprirvi  le  alterazioni  ? clii  ti  allicurcrà  che 
levandone  alcuna  parte  non  toglieremo  fc  non  ciò 
che  vi  aggiunfè  qualche  mano  profana  , e non 
verremo  a lquarciarne  1’  interna  tela? 

Ciò  che  avrebbe  dovuto  difgufiarci  da  lungo 
tempo  del  modo  d’ interpretare  boricamente  le  fa- 
vole fi  è che  i partigiani  di  quello  metodo  non 
poterono  mai  giungere  a fìlfar  quella  pretela  ilio- 
via  , nè  ad  indicarci  il  Teatro  di  quelli  avveni- 
menti , nò  a Ila  bili  rne  la  Cronologia . Chi  ha 
potuto  ordinar  la  fucccffione  d’  Urano  , di  Satur- 
no , e de’  iuoi  figli  ? chi  indicarci  gli  flati  fa 
cui  regnarono  ? cola  è quell’  Impero  dei  Celti  , 
che  s’  eflendeva  dalla  Frigia  fino  ali’  Oceano  , 
traverfava  il  Mediterraneo  , ed  arrivava  alla  fom- 
mità  dell’  Atlante  ? Quelle  fono  viiioni  , alle 
quali  vollero  dar  un’  aria  di  verità  per  provar 
che  le  favole  erano  (loriche . Quei  che  (piegaro- 
no la  Mitologia  colla  Storia  s’ attengono  ad  alcu- 
ne  generalità  che  nulla  concludono  . Cerere  , di- 
cono  , fu  una  Regina  di  Sicilia  : Plutone  un  Re 
d‘  Etolia  ecc.  ma  invano  fi  chiederebbe  in  qual 
tempo  videro  , dove  avellerò  la  fede  del  loro  im- 
pero . Chi  loppe  mai  conciliare  i due  ratti  d’ 
Elena  ? la  fua  età  , e bellezza  al  tempo  dell’  af- 
fedio  di  Troja  ? S’  è ancora  fapuro  fe  Troja  ci 
fu  fiata  , o no  ? Finalmente  i partigiani  delle 
interpretazioni  (loriche  non  fi  fono  ridotti  a chia- 
mar fa  volo  fi  , ed  incogniti  cottili  primi  tempi 
fiorici  ? Quella  è dunque  la  luce  , che  promette- 
vano ? quello  è fpiegar  la  favola  colla  fioria  ? 
Nè  meno  imbarazzati  fi  trovano  nei  determinar 
il  Teatro  di  quelli  avvenimenti.  Chi  afcolta  i 
Greci,  tutto  accadde  nelle  loro  contrade  • la  Gre- 
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eia  è la  culla  generale  dei  lor  Semidei  . Ma  fe 
noi  palliamo  nell’  Oriente  , ivi  troviamo  tutti  gli 
Eroi  , tutti  gli  Dei  , tutte  le  favole  , e le  tra- 
dizioni dei  Grèci . Ercole  Tebano  diventa  Er- 
cole di  Fenicia.  Bacco  è d’origine  Egiziana. 
La  nave  degli  Argonauti  è quella  d’  Ofiride.  Il 
Cavallo  di  Troja  ftmbra  una  imitazione  d’  una 
cerimonia  Egiziana  iflituita  in  favor  dell’  Agri- 
coltura . Il  Minotauro  è una  copia  del  Dio  A- 
pis  ; e il  Labirinto  di  Creta  lo  è di  quello  d’ 
Egitto.  Tutte  quelle  favole  fpirano  un’aria  O- 
rientale  ; e mollrano  d’  edere  Hate  portate  nella 
Grecia  dalle  Colonie  che  vennero  ad  abitarla.  Si 
cercherebbe  perciò  invano  di  conciliarle  colla  fio- 
ria  , e la  Cronologia  de’  Greci . Il  prender  dun- 
que doricamente  quelle  favole  è non  conofcer  1* 
antichità  , infultar  i fuoi  Saggi  , mancar  di  rive- 
renza a tutta  1’  umanità  , che  non  potè  mai  de- 
generar a fegno  di  metter  lòflbpra  in  tal  guifa 
la  lloria  , e di  darci  per  fatti  reali  ^ffurde  fin- 
zioni . 

Pure  tutti  i popoli  fi  fono  appropriati  quelle 
finzioni  , tutti  hanno  polla  la  loro  fapienza  nel 
conofcerle  , nello  iftruirfene  , e nel  trafmetterle 
alla  pollerità  più  lontana.  Ciò  da  che  avvenne? 
Perchè  non  le  rifguardarono  mai  come  fatti  Sto- 
rici e reali  , ma  come  pure  allegorie  utili  a tut- 
ti i popoli  , e a tutte  1’  età  • perchè  davano  i- 
ftruzioni  falla  Morale  , Culla  Religione  , full*  U- 
niverfo , e per  tal  ragione  furono  le  favole  di 
tutti  i tempi  , di  tutti  i luoghi  , di  tutti  i po- 
poli , e lo  diverrebbero  anche  di  noi  fe  ci  folle 
in  grado , come  divennero  quelle  dei  Greci  dopo 
eflere  fiate  le  favole  degli  Egizi  , dei  Caldei  , e 
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di  tutti  i popoli  antichi . E quali  intereflt  mag- 
giori potevano  proporci  , onde  fodero  da  tutti 
abbracciate  ? Cola  è mai  un  Regolo  della  Grecia , 
un  Capo  d’  un’  I loia  , un  Re  anche  grande  e ri- 
nomato in  faccia  alla  Creazione  dell’  Univerfo , 
alla  Terra  , al  Sole  , all’  Agricoltura  , alla  fpc- 
ranza  d’  una  vita  avvenire  > Qiefie  fole  fono  le 
cole  veramente  utili  , c interelfanti  • e quelli  fu- 
rono i primi  foggetti  trattati  dai  primi  Legisla- 
tori , dai  Poeti  , dai  Pittori  della  Natura  , amici 
del  genere  umano  , i quali  ne  formarono  la  truf- 
fa della  loro  Mitologia  , e la  ornarono  colle  ora- 
zie  dello  (lile  , colla  fublimità  delle  idee  , colla 
magnificenza  dei  quadri  più  graziofi  , e colla  pom- 
pa della  Poefu  Eroica  alTortita  alla  danza  la  più 
maeflofa . 

Ma  fi  opporrà,  i.  che  i Greci  (ledi  non  par- 
larono degli  Eroi  Mitologici  che  come  averterò 
in  erti  veduti  dei  Principi  , che  virtiero  realmente 
fra  loro.  2.  che  ne  hanno  inferito  le  Epoche 
nella  loro  Cronologia . 3.  che  molti  perfonaggi 

fono  fiati  rapprelèntati  come  ceppi  di  alcune  fa- 
miglie più  diftinte  della  Grecia. 

Cominciamo  dall’  ultima  , che  fembra  più  im- 
barazzante . Ogni  famiglia  aveva  le  fue  Divini- 
tà tutelari  , i membri  della  quale  fe  ne  chiama- 
vano figli  , come  fe  infatti  fodero  difeefi  da  que- 
lle divinità  che  fi  denominavano  gli  Dei  Paterni 
( t ) . Quella  efprcflione  prefa  letteralmente  diede 
luogo  a credere  che  quelle  famiglie  difcendelfero 
da  cotefii  Dei  • ma  ficcome  una  tal  idea  era  trop- 
po afiurda  , così  s’  immaginarono  di  difenderla 
dicendo  che  innanzi  che  cotefii  Dei  fodero  innal- 
zati al  grado  di  Divinità  , erano  fiati  uomini: 
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10  .che  era  falfo . Che  fe  vuolfi  infifiere  a cre- 
der ciò , credafi  parimenti  a’  Bramini  , una  tribù 
de’  quali  chiamali  Poftcrità  del  Sole , un’  altra 
Razza  della  Luna  , e fimilmente  diali  fede  agl’ 
Incas  del  Perù  , che  credonfi  frutti  del  Matrimo- 
nio della  Luna  col  Sole  . 

Nè  la  Cronologia  Greca  è una  prova  miglio- 
re . Cotefli  avvenimenti  farebbero  anteriori  allo 
flabilimento  delle  Olimpiadi  : ma  cofa  è la  Cro- 
nologia Greca  prima  di  quell’  Epoca  ? Citeranno 
forfè  come  un  «monumento  antico  c degno  di  fe- 
de la  Cronica  di  Paro  ? Ma  chi  ignora  che  que- 
lla Cronica  è modernifiima  , relativamente  alle 
Epoche  Mitologiche  ? eh’  ella  accorcia  infinita- 
mente i tempi  , che  imbroglia  totalmente  le  ori- 
gini Greche  , reflringendo  alia  Grecia  il  diluvio 
di  Deucalione,  il  quale  a lei  per  niente  appartiene  ? 

Finalmente  le  i Greci  hanno  parlato  di  Bacco  , 
d’  Ercole  , di  Giove  , come  le  fofiero  fiati  efli 
Re  , quello  non  s’  oppone  nò  punto  nè  poco  al 
nofiro  fiftema  : conveniva  a’  Greci  di  rapprefen* 
tarli  fotrn  quell’  afpetto  , altrimenti  l’allegoria 
farebbe  refiata  priva  d’  ogni  grazia . Ci  faranno 
fiati  è vero  dei  Principi  , che  avranno  avuto  i 
nomi  di  Giove  , Ercole  ecc. , come  Gioviano  , 
Apollonio  , Oro  • ma  quefii  colle  Divinità  non 
avevano  altro  di  comune  che  il  nome . Aggiun- 
giamo che  gli  Antichi  prendevano  indifferente- 
mente nelle  allegorie  nomi  cogniti  e nomi  im- 
maginar) * preferendo  foltanto  quei  che  meglio 
confluivano  all’  allegoria  a cagione  dei  divedi 
fenfi  , di  cui  erano  fufcettibili . Quindi  Cadmo  f 

11  quale  oltre  il  rapprefentar  un»  perfonaggio  u- 
mano  fignificava  1’  Oriente,  il  Sole  , 1’  Antico 
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dei  giorni  ; ctl  Europa  che  non  fo’o  dinotava  li- 
na femmina  , ma  1’  Occidente  , la  Notte  , la 
Luna , erano  nomi  d’  un  altifiimo  prezzo  per  un* 
Allegorica. 

V’  è però  intorno  a queC’  argomento  un  recen- 
te fifiema  che  non  polliamo  pallar  l’otto  lìlcnzio , 
il  quale  viene  fviluppato  in  un’  Opera  che  ha  per 
titolo  degli  Dà  F tuffi  ( u ) . Confille  quello  nel 
rigettar  egualmente  e le  fpiegazioni  {loriche  , e 
le  allegoriche  della  Mitologia  , e a l’oflener  che 
lono  egualmente  falle  fupponendo  .effe  nei  primi 
uomini  maggiori  cognizioni , e maggior  fagacità 
di  quella  che  potevano  avere  : che  la  Religion 
Pagana  nacque  in  tempi  della  più  Cupida  barba- 
rie , nei  quali  i popoli  limili  ai  bruti  per  Cupi- 
dezza  e per  timore  fi  creavano  delle  Divinità 
terreCri  riguardando  come  cfi’eri  divini  tutte  le 
cofe  , che  loro  veniva  in  capo  d’  adorare , una 
pietra  , un  albero  , un  fiume  ecc.  , e che  tali 
furono  le  Religioni  antiche  , e che  le  allegorie 
furono  un’  altra  Cravaganza  immaginata  per  pal- 
liare quelle  opinioni  , delle  quali  fi  vergognava- 
no , fenza  poterle  diCruggcre . L’Autore  fofiic- 
ne  queCo  luo  fiCeina  coll’  elempio  della  Religion 
prefente  dei  popoli  della  Nigrizia  , e delle  altre 
Nazioni  felvaggie  (v)  , appoggiato  al  principio 
che  dal  prefente  devefi  giudicar  del  paC’ato  , e 
che  per  ifquarciar  il  velo  che  copre  alcune  ufan- 
ze  dell’  antichità  convien  offervare  le  anche  fotto 
i noCri  occhi  accade  qualche  cola  di  fimile . L’ 
Autore  efeguifee  quanto  propone  , e dà  nella  pri- 
ma Sezione  dell’  Opera  una  detagliata  ed  interef- 
fante  relazione  dei  Feticifmo  attuale  dei  Negri . 
Riportiamone  un  efempio. 

Nel 
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Nel  re£no  di  luidah  fi  riconofcono  quattro  Fe- 
ti flì  comuni  a tutta  la  Nazione  . i . Il  Serpente 
macchiato  , eh’  è un  animale  grolTo  come  la  co- 
icia  d’  un  uomo  , lungo  circa  lette  piedi  , mac- 
chiato di  bianco  , di  blò , di  giallo  , e di  bru- 
no , colla  tefla  tonda  , gli  occhi  beili  , ed  aliai 
aperti  , lenza  veleno  , d’  una  docilità  e familiari- 
tà l'orprendente  (*)•  2..  I Grandi  Alberi  , o 

Bofchi  facri  . 3.  Il  Mare  , e ’1  fiume  Eufrate . 

4.  Una  piccola  e fchifofa  llatua  d’  orgilla  , che 
prefiede  ai  Configli  , e innanzi  la  quale  ci  tono 
tempre  ire  piatti  di  legno  contenenti  20.  piccole 
palle  di  terra  per  le  forti  . 

Nella  feconda  fezione  fa  veder  i rapporti  del 
Feticil'mo  dei  popoli  della  Nigrizia  con  quello 
degli  Egizj  (/)  , dei  Cananei  , dei  Greci  . 

Nella  terza  ed  ultima  efamina  le  caufe  , alle 
quali  fin  ora  s’attribuì  l’origine  di  quella  Reli- 
gione , e paragonandole  tra  loro  conchiude  , eh’ 
ella  fu  unicamente  l’effetto  del  timore,  e del  ca- 
priccio, di  cui  lo  fpirito  umano  è tanto  fufeetribile . 

Tal  è F analifi  fedele  di  quell’opera  di  cui  la 
parte  (lorica  è ugualmente  curiola  ed  interefl'ante . 

10  difapprovo  al  par  di  lui  le  fpiegazioni  troppo 
metafifiche  date  alle  favole  dai  Filofofi  Platonici 
(^),  ed  ammetto  pienamente  il  principio  che 
convien  giudicare  di  quel  che  fu  da  quello  che 
è [ai).  Secondo  quella  dottrina  convengo  che 

11  ferpente  di  luidah  è il  ferpente  de’  Caldei  , c. 
degli  E gizj  , che  i loro  bofchi  facri  fon  quelli 
de’  Cananei  , e dei  Celti  , che  il  loro  culto  dell’ 
Eufrate,  e del  mare  è analogo  a quello  che  altri 
popoli , e fpczialmente  gli  Egizj  rendevano  all* 
acqua  , e che  il  loro  villano  idolo  è perfetta? 
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mente  fimile  al  Phta  degli  Egiziani  , che  molle 
così  forte  a fdegno  Cambile  e i fuoi  Maghi  . 

Ma  rendendo  noi  giuflizia  al  merito  di  quello 
ragionatore  , non  polliamo  però  elìer  d’  accordo 
con  lui  che  ogni  fpiegazione  allegorica  fia  fpoglia 
di  fondamenti , e che  il  culto  dei  Fetidi  checché 
fia  effo  divenuto  col  progreffo  degli  anni  , fìa  da- 
to anche  in  origine  una  dravaganza , e un  pazzo 
capriccio  di  quei"  popoli  , anzi  oliamo  dire  , che 
non  v*  è fitto  nell’  antichità  che  piu  del  culro 
dei  Fetidi  provi  1*  efidenza  di  queflo  Genio  alle- 
gorico . 

Del  timor  , dice  il  noftro  Autore  , è figlia  la 
fuperdizione  , e ’l  Fcticilmo  . In  qualunque  fen- 
fo  voglia  prcnderfi  quello  timore  , parmi  vifibile 
eh’  effo  non  poteva  mai  produrre  il  culto  reale  , 
e la  diretta  adorazion  dei  Fetidi  . So  che  il  ti- 
mor non  ragiona  ‘ ma  il  timore  parte  fempre  da 
un’  idea  di  fuperiorità  nell’  edere  temuto  , che  lo 
renda  atto  a farci  del  male  o del  bene  , e che 
perciò  giovi  e convenga  di  farcelo  amico  e pro- 
pizio. Or  come  immaginar  che  il  Selvaggio  po- 
tede  credere  una  fuperiorità  , anzi  pure  una  divi- 
nità di  natura  in  una  pietra  , in  un  fiore  , in 
un  albero  ecc.  , una  capacità  di  proteggerlo  ne’ 
fuoi  bifogni  , onde  folle  rweftieri  di  prefiargli  un 
culto  ( b 2 ) ? no  , una  tale  dupidezza  non  può 
cader  nella  fpezie  umana  , eda  la  renderebbe  in- 
feriore a quegli  (tedi  enti  inanimati  eh’  erano  1* 
oggetto  della  fua  adorazione  . Ma  1’  Autore  flef- 
fo  ci  preda  l’ arme  per  combattere  validamente 
il  fuo  fidema  , ed  avvalorare  il  nodro  . Egli  ci 
avverte  che  i felvaggi  non  fanno  ufo  de’  Fetidi 
fc  non  dopo  che  fono  confecrati  dai  lor  Sacerdo- 
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ti  . Dunque  quella  anterior  confecrazione  prova 
che  il  Selvaggio  crede  i Fetiffi  da  fe  Ioli  impo- 
tenti a proteggerlo,  nè  atti  a far  ciò,  fe  un  im- 
pulito ftraniero  non  infonde  loro  quella  forza  di 
cui  per  fe  ffeffi  mancavano . La  confecrazione 
dunque  dei  Saceidoti  ha  1’  efficacia  di  far  cangiar 
natura  ai  Fetiffi . Ma  perchè  le  parole  di  quel 
Sacerdote  hanno  effe  tanta  virtù  , fe  non  perchè 
lo  rifguardano  come  Miniflro  d’  un  Effere  da  più 
dei  Fetiffi  e di  loro  (ci)?  Dunque  è chiaro  che 
quefìi  primi  uomini  riconobbero  un  effere  lupe- 
riore  a tutti  gli  Enti  creati  , che  quello  deve  ef- 
fere onorato  con  alcune  cerimonie  , che  poffiamo 
procurarcene  il  foccorfo  col  venerar  quegli  efleri , 
per  di  cui  mezzo  ama  di  far  bene  agli  uomini , 
che  fi  fa  a lui  cofa  grata  confecrandone  alcuni 
come  pegni  o finimenti  dei  benefizj  che  da  lui 
dovranno  riceverli . Ecco  dichiarata  la  forgente 
dei  Fetiffi  qualunque  effi  fumo  , e fpiegato  anco- 
ra come  ogni  famiglia , ogni  città  abbia  i fuoi 
proprj . 

Ma  quefV  ufo  che  nell’  origine  non  era  che  un 
fegno  della  prefenza  divina  fi  feparò  infenfihil- 
mente  dalla  fua  caufa , e quindi  in  feguito  i po- 
poli rozzi  non  refero  più  ragion  della  loro  ere- 
denza.  Il  non  rimontar  fino  all’  origine  , e alle 
caufe  che  hanno  fatto  fiabilir  preffo  i popoli  que- 
lle caftumanze  è ciò  che  c’  induce  in  errore  , e 
fa  confiderar  come  brutali  le  iflituzioni  più  fag- 
gie  . Aggiungiamo  inoltre  che  non  devefi  giudi- 
car delle  Nazioni  colte  coll’elèmpio  delle  Selvag. 
gie  ( d z ) • e che  è ben  più  facile  1’  intendere 
che  i popoli  dopo  aver  avute  idee  lane  della  Di- 
vinità , 1’  abbiano  a poco  a poco  alterate  , di 
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qucllo  fia  credere  che  abbiano  incominciato  da 
idee  afliirde  , e che  non  poflono  cader  nello  fpi- 
rito  d’ una  Società  ancora  nuova , e non  foggio- 
gata  dal  pregiudizio  (e  z). 

Ma  pollo  ancora  che  fi  accordale  tutto  ciò,  v’ 
è poi  una  moltitudine  di  farti  Mitologici  che  non 
appartengono  al  culto  religiofo,  ma  bensì  all’  agri- 
coltura , al  Calendario,  alle  Felle;  perciò  convien 
Tempre  ricorrere  alle  allegorie.  Infatti  la  rtoria, 
e la  fuperftizione  non  eflendo  bartanti  a render  ra- 
gione della  mafia  intera  delle  Favole  , ed  eflendo 
obbligati  gli  autori  di  qualunque  lirtema  a conve- 
nire che  gli  antichi  fecero  ufo  delle  allegorie,  nc 
rifulta  che  dall’  averle  finora  a torto  trafeurate  fia- 
mo  rertati  privi  d’una  chiave,  fenza  la  quale  non 
fi  può  penetrar  nell’antichità. 

La  rtoria  antica  di  tutti  i popoli  è fparfa  di 
fatti  allegorici  che  la  imbrogliano  e la  rendono 
afiiirda,  fé  non  fi  giunge  a ravvifarli  e diftingucr- 
li.  I Geroglifici  Egiziani  fono  indiciferabili  fen- 
za la  feienza  allegorica  , e la  Teologia  di  quel 
popolo  è un  caos  di  rtravaganza . Lo  fteflo  dicali 
della  Teologia  degl’  Indiani  , di  quei  Brami  e 
Ginnofofirti  così  venerati  per  la  loro  Sapienza  (fz  ). 
La  Storia  dei  Cinefi  che  precede  il  fecolo  di  Yao 
è tutta  di  quello  genere,  e le  fcopcrte  fifiche  de- 
gli arabi  per  atteftato  del  medefimo  Clerc  nemico 
dichiarato  dell’  allegoria  erano  da  quel  popolo  dot- 
to e ingegnofo  abbellite  colle  narrazioni  favolofc 
e colle  parabole  ( g z ) . 

Il  linguaggio  allegorico  fi  fa  inoltre  fentir  vi- 
vamente negli  Oracoli  dell’Antichità  facra  e pro- 
fana; o fiano  annunziati  colla  voce  , o nei  fogni 
e nelle  vifioni  . Di  ciò  abbiamo  un  efempio  in 
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Omero  negli  otto  paflerini  colla  loro  madre  di- 
vorati da  un  dragone , prodigio  fimiliffimo  al  fe- 
gno  di  Faraone  delle  fette  vacche  graffe , e fet- 
te magre . 

I Poemi  infatti  d’Omero  fono  (naturati  quan- 
do fi  nieghi  loro  il  Genio  allegorico;  e quefta  è 
ia  ragione  , che  facevano  tanta  impreflìone  negli 
antichi  , mentre  noi  non  vi  troviamo  niente  di 
meravigliolo  . Etti  intendevano  le  allegorie  , di 
cui  1’  Iliade  e 1’  Odiffea  fono  fparfe  ; e quindi 
que’due  Poemi  facevano  in  loro  lo  fletto  effetto 
che  producono  le  Commedie,  delle  quali  il  merito 
principale  confìtte  nelle  allufìoni  alle  ufenze:  e 
quindi  la  Nazione  per  cui  fon  fette  le  trova  pie- 
ne di  fpirito , mentre  riefcono  infipide  agli  ttra- 
nieri  che  non  le  intendono. 

Finalmente  noi  veggiamo  il  gufto  delle  favole 
e degli  Enigmi  diffufo  preffo  i popoli  illuminati 
fin  dalla  più  alta  antichità  . La  favola  impiega- 
ta dal  figlio  di  Gedeone  per  diftornar  quei  di  Si- 
chem  dall’  eleggere  per  loro  Re  fuo  fratello  Abi- 
melecco  ci  molìra  il  linguaggio  allegorico  anti- 
chiffimo  preffo  gli  Ebrei  , e 1’  Apologo  di  Me- 
nenio Agrippa  dei  membri  e del  ventre  ci  fa 
fcorgere  che  lo  fletto  genio  dominava  in  Roma 
Ilei  primi  tempi  della  Repubblica . Abbiamo 
preffo  Diogene  Laerzio  un  Enigma  di  Clcobulo 
uno  dei  fette  Sapienti  ( b a ) . Un  altro  ofl'er- 
vabiliffimo  ne  troviamo  nell’  Ecclcfiatte  di  Saio- 
mone  (»i).  Tanta  era  allora  la  voga  degli 
Enigmi  e delle  allegorie  , che  i Sapienti  ed  i Re 
facendo  come  una  gioftra  di  bello-fpirito  mcteva- 
no  una  parte  della  loro  ambizione  a farli  delle 
sfide  reciproche  per  provar  chi  fepefle  fpiegarlc 
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meglio  (kz).  Tal  era  allora  il  vafto  Impero 
di  quella  allegoria , di  cui  ai  tempi  nolhi  fi  vor- 
rebbe negar  1 elillcnza. 


Vili. 

Caffè  che  fecero  perder  dì  Si  (la  il  fenfo  allegorico . 
Caufe  che  ne  impedirono  il  ri/orgimento . 

Caufe  che  lo  fecero  rinafeere  . 

‘ffi~$Er  non  lafciar  alcun  dubbio  Tulle  grandi  ve* 
rità  che  abbiamo  propelle , conviene  entrare 
in  un  qualche  deraglio  Tulle  cagioni , che  Tecero 
anticamente  perder  di  villa  il  ìcnTo  delle  allego- 
rie primitive  , e ce  le  lafciarono  comparir  come 
Tradizioni  (loriche  • e Tu  quelle  parimenti  che  s’ 
oppofero  allo  riflabilimento  dell’  intelligenza  delle 
medefime  . Le  caule  principali  che  Tecero  lordar 
la  conofcenza  delle  allegorie  Tono  • i.  1*  inclina- 
zione che  hanno  gli  uomini  al  meravigliofo  * 2. 
J’  alterazione  delle  lingue , e la  infufficicnza  delle 
Traduzioni  ; 3.  il  riipetto  per  le  cole  Tacre  ; 4. 
le  terribili  rivoluzioni  che  diflruflero  cogl’  Imperj 
le  primitive  cognizioni  che  erano  nate  con  elfi . 

InTatti  la  Tola  palfione  degli  uomini  per  il  mi- 
rabile non  poteva  ella  cagionar  da  Te  (leflTa  quello 
diTordine  ? V’  è niente  di  più  meraviglioTo  della 
Mitologia  prcTa  letteralmente  ? Gli  Dei  difendo- 
no filila  Terra  , s’  a Itoci  ano  coi  mortali  , fabbri- 
cano delle  città  , eultodifeono  le  greggie  dei  Re: 
il  Cielo  Ti  popola  di  mortali  che  vivono  d’  Am- 
brofia  c di  Nettare  , e s’  accoppiano  colle  Divi- 
nità . La  natura  offre  in  ogni  luogo  moflri  i 
più  Urani  ; il  Cielo , 1’  Aria , la  Terra  , il  Ma- 
re 
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re  fono  popolati  di  Centauri  , di  Sfingi  , di  Sa- 
tiri , di  Tritoni  , d’ Arpie  , di  Serpenti  , alcuni 
con  più  tede  , altri  macftri  degli  uomini  , ed  al- 
tri finalmente  che  per  metà  hanno  corpo  umano. 
Dapertutto  gli  efTeri  naturali  li  animano  , e fi  ri- 
vedono deile  idee  piu  graziole,  e più  pittorefehe. 
Non  è più  P Aria  , il  Fuoco,  la  Terra,  il  So- 
le quel  che  fi  vede  , ma  Giunone  , Vulcano,  Ci- 
fcele  , ed  Apollo . In  tutto  vi  concorrono  le 
Divinità  ; effe  combattono  cogli  uomini  , fenico- 
no  , e reftano  ferite  ; alfediano  le  città , alle  vol- 
te le  prendono  , ed  altre  vengono  refpinte . Gli 
uomini  dovranno  forfè  abbandonare  racconti  tanto 
feducenti  e gloriofi  per  la  loro  fpezie  per  attac- 
carli al  fenfo  allegorico  che  ne  diflrugge  tutto  il 
mirabile  ? Faranno  P affronto  agli  antichi  Filo- 
fofi  , ai  Poeti  , a Omero  fteffo  di  non  prender 
letteralmente  ciò  eh’  hanno  inlègnato  gravemente 
intorno  gli  Dei  , come  fe  effi  aveffero  voluto  in- 
gannare l’umanità?  No  certamente.  Per  tal  giri- 
la quanto  più  la  Mitologia  racchiudeva  d’  affurdi- 
tà  meravigliofe  prendendole  nel  lento  letterale , 
tanto  più  li  confermavano  nell’  opinione  eh’  ella 
non  folle  a verun  patto  allegorica. 

Se  le  parole  fono  legate  alle  idee  , le  idee  pu- 
re fono  legate  alle  parole  , e fopra  tutto  nelle 
Scienze  che  fi  trafmettono  per  tradizione  : tale 
appunto  era  la  Mitologia  : elfa  paffava  di  Padre 
in  Figlio  per  tradizione  fenza  efame  alcuno  : ella 
era  dunque  attaccata  cffenzialmente  alle  parole  , 
delle  quali  fi  fervivano  per  ef^rimerla  , e partico- 
larmente ai  nomi  Allegorici  , che  ne  formavano 
la  bafe . Cotefti  nomi  doveano  effere  riguardati 
dai  popoli  che  non  riflettevano  , come  nomi  prò- 
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prj  d’  e fieri  reali  che  avevano  un’efiilenza  : quin- 
di ancorché  le  lingue  cangiafi'ero  , lafciavano  con- 
tuttociò  fufhfiere  quei  nomi  come  non  aventi  al- 
cun fenfo  particolare  ; per  modo  che  la  Religio- 
ne di  cotetti  popoli  rettò  caricata  di  nomi  barba- 
ri , de’  quali  affatto  ignoravano  il  fenfo  , e gli 
prendevano  folo  per  nomi  di  Dei  cfiflenti  ( / z ) . 
Cosi  nei  mifterj  di  Samotracia  fi  confervarono  i 
nomi  Orientali  degli  Dei  Cabiri  (mi),  e quin- 
di efli  di  allegorici  che  diami  erano , divennero 
nomi  proprj  , e perdettero  tutta  la  loro  naturale 
energia . Quand’  anche  fi  foffe  voluto  cangiar 
quelli  nomi  in  altri  equivalenti , il  popolo  vi  fi 
farebbe  oppofio  , egli  avrebbe  creduto  che  fi  vo- 
lefle  cangiar  i fuoi  Dei . Perciò  veggiamo  che 
in  tutte  le  lingue  i nomi  confacrati  alla  religione 
rimafero  tuttavia  inalterabili  , coficchè  convicn 
cercarne  il  lignificato  in  una  lingua  più  antica  : 
dal  che  fi  feorge  l’errore  di  quei  letterati  che  cre- 
dettero affurda  cofa  il  cercar  nell’  Oriente  1’  origi- 
ne dei  nomi  delle  Greche  divinità  quando  pure  i 
Greci  fletti  confettavano  che  gli  Dei  della  nazio- 
ne non  dovevano  i loro  nomi  che  alle  colonie  o- 
rientali . E'  bensì  vero  che  la  ftoria  allegorica  di 
quelle  Divinità  fi  traduceva  d’  una  in  altra  lin- 
gua : in  Egitto  per  efempio  fu  prima  fcritta  in 
caratteri  geroglifici  , pofeia  in  tapezzarie  , final- 
mente fu  tradotta  in  lingua  volgare  dal  fecondo 
Thot . I Mitologhi  Fenicj  traduffero  nelle  lin- 
gue loro  quel  che  trovarono  nei  monumenti  del 
lor  paefe  • e tutte  quette  Traduzioni  Orientali 
furono  poi  trafpottate  in  Greco  , e finalmente  in 
Latino . ftla  che  ? era  imponibile  che  quette 
Traduzioni  folfero  efattc  , e che  il  fenfo  allego- 
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rico  fi  mantenere  lungo  tempo  fenza  errori,  e 
depravazioni  in  mezzo  a tante  Traduzioni  (nz) 
per  quanta  diligenza  ci  aveflero  ufata  gl’  Interpre- 
ti . Da  una  parte  le  parole  d’  una  lingua  non 
corrifpondono  datamente  a quelle  d’ un’  altra, 
fopra  tutto  nei  fenfi  allegorici  , e figurati  : ora 
una  parola  [cambiata  per  un’  altra  in  tali  occafio-, 
ni  [natura  affatto  un’  allegoria  , fpezialmente  qua- 
lor  fi  traduca  in  nome  proprio  un  nome  appella- 
tivo , e allegorico  (o  z).  Dall’  altro  canto  non 
fi  potevano  più  paragonar  tra  loro  le  ultime  co- 
pie col  primo  originale  : era  dunque  imponibile 
ricondurle  al  fenfo  primitivo  , ed  ifeoprire  eh’ 
crafene  fnaturato  lo  fpirito  , fin  a tanto  che  in 
quelli  ultimi  tempi  fi  vide  a nafeere  la  cognizion 
delle  lingue  Orientali  , e 1’  Arte  Critica  portata 
a un  sì  alto  grado  , del  quale  gli  antichi  neppur 
potevano  formarfi  idea  . 

E'  probabile  che  una  folla  di  tante  aflùrdità 
avrebbe  alfine  fatto  loro  fofpettare  che  la  Mitolo- 
gia non  era  altro  che  una  ferie  d’  allegorie  , fe 
quella  non  folfe  fiata  ftrettamente  legata  con  ciò 
che  i Gentili  aveano  di  più  facro , e fe  non  a- 
velfc  formato  una  gran  parte  del  loro  culto  , e 
delle  loro  più  augufte  cerimonie  : quindi  a pro- 
porzion  che  creiceva  il  legame  della  Mitologia 
colla  Religione  , crefceva  ancora  1’  attaccamento 
al  fenfo  letterale  , il  quale  non  potea  mai  fagri- 
ficarlì  ai  fenfo  allegorico  ; poiché  in  tal  gnifa  fi 
farebbero  fiaccati  dagli  oggetti , ne’  quali  più  con- 
fidavano , farebbero  ritornati  a una  femplicità , 
di  cui  non  erano  capaci  , avrebbero  rinunziato  al 
loro  modo  di  penfarc , eh’  era  quello  dei  Sacer- 
doti e del  popolo . Avvezzo  quello  a una  Mi- 
to- 
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tologia  letterale , a Dei  che  ri  (guardava  come  rea- 
li , a pitture  eh’  egli  credeva  rappre fonazioni  {lo- 
riche, mofTo  dal  piacere  di  render  a fé  detto  fen- 
fibili  gli  oggetti  del  luo  culto  ; perfuafo  ferma- 
mente che  quelli  erano  tali  , quali  gli  venivano 
prefentati  ' il  popolo  finalmente  che  domanda 
• fatti,  e non  attrazioni  metafifiche , ben  pretto 
doveva  perder  ogni  idea  delle  Divinità  allegori- 
che per  prender  tutto  nel  più  ttretto  fenfo  lette- 
rale . Poiché  una  volta  s’ ebbe  accottumato  a u- 
na  Religion  di  tal  fatta  non  fu  più  capace  di  ri- 
montar al  fenfo  allegorica  , anzi  intefe  con  orro- 
re , e rifguardò  come  un  infulto  fatto  alla  Divi- 
nità tutto  ciò  che  fufeitava  1’  idea  delle  allego- 
rie . Quindi  fuccedette  il  lungo  filenzio  dei  Dot- 
ti del  Paganefimo  fu  quello  l'oggetto  , e i loro 
vani  sforzi  per  rittabilir  il  fittenu  dell’  allegorif- 
mo,  allorché  furono  cottretti  a ricorrervi  per  pal- 
liar le  aflùrdità  dell’  Idolatria  . Io  converrò  dun- 
que volentieri  coll’  illuftre  Autore  del  Culto  de* 
Fetidi  , che  la  più  gran  parte  de’  Pagani  attuali 
avendo  feordata  la  prima  ittituzione  non  veggano 
ora  niente  al  di  là  de’  loro  Fetilfi  * e che  lo  defi- 
lò fotte  della  maggior  parte  dei  popoli  dell’  anti- 
chità dopo  i primi  fiecoli. 

Le  faenze  che  fono  1’  effetto  unico  dell’  agiata 
tranquillità  , e delle  profonde  meditazioni  , non 
polìbno  nafeere,  coltivarli,  c mantenerli  che  nel  leno 
della  felicità,  e della  pace.  Coinè  dunque  le  cogni- 
zioni primitive  eh’  erano  fondate  Culla  bafe  fina  e 
bilicata  dell’  allegoria  , potevano  fiorir  grati  tempo 
lottenendo  le  più  terribili  feofle  dalle  rivoluzioni  de- 
gli antichi  Imperj  dell’  Oriente  che  fi  dittruffero  1’ 
uno  dopo  l’altra  (pi)?  i iceoli  delle  tenebre  do- 
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vettcro  neceffariamente  fuccedere  a quel  della  luce  : 
perirono  dunque  i faggi  fenza  lafciar  difccpoli  be- 
ne  iftruiti , e perirono  con  elfi  le  loro  lcuole , e le 
loro  cognizioni;  e i monumenti  che  iopravviflero 
a quefti  difaflri , benché  fondati  full’  allegoria , non 
inoltrando  però  altro  che  la  lettera,  divennero  elfi 
medefimi  gli  finimenti  più  atti  ad  indurre  i po- 
poli nell’  errore , e a perpetuarlo . Quando  il  po- 
polo una  volta  fi  laldò  sfuggir  una  verità , è affai 
malagevole  il  ricondurvelo ; lòpra  tutto  le  l’erro- 
re fi  trovi  incorporato  nella  malfa  delle  fue  cogni- 
zioni più  intereffanti  . Tale  era  appunto  il  cafo 
della  folli ruzione  del  fenfo  letterale  al  fenfo  alle- 
gorico preffo  i Pagani.  Quanto  più  s’ erano  avvi- 
liti ammettendo  tutte  quelle  affurdità  , e flrava- 
ganze,  vie  maggiormente  rendeva!!  difficile  comu- 
nicar loro  tanto  vigore  onde  penetraffero  nelle  fu- 
blimi  fpeculazioni  allegoriche.  Quella  èia  ragio- 
ne, per  cui  fu  imponibile  chiamare  il  Paganelimo 
alla  l'uà  primitiva  allegorica  iflituzione  . 

S’ aggiunfe  a ciò  che  quando  gli  ultimi  Filofo- 
fi  Pagani  per  difenderfi  dagli  argomenti  dei  Padri 
della  Chiefa  vollero  ricorrer  alle  allegorie;  ficco- 
me  da  una  parte  la  Religione  Pagana  era  giunta 
ad  un  tale  eccello  di  afiurdità  ch'era  imponibile 
il  giuflificarne  gli  errori  , così  dall’  altra  i dotti 
medefimi  erano  tanto  rozzi  nella  vera  dotrina  dell’ 
antichità,  e delle  Lingue  che  fembravano  piutto- 
fto  indovinar  all’azzardo  il  fenfo  delle  allegorie  di 
quello  che  fpiegar’e  con  aggiuflatezza  e con  me- 
todo . Quindi  è che  non  f >lo  non  pcriùalèro  al- 
cuno, ma  l’allegoria  mal  difefa  lèmbrò  un  ten,a- 
tivo  inventato  per  foftener  fittemi  erronei , e per 
veltir  l’ empietà  di  colori  fpeziofi . Ma  fe  l’ igno- 
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ranza  de’  Filofofi  Padani  nello  interpretar  la  mito- 
logia  diede  un  colpo  funedo  al  Genio  allegorico , 
r abufo  enorme  che  venne  fatto  dell’allegoria  lacra 
produce  dall’altro  canto  prefìochè  il  mcdefiino  ef- 
fetto. Quello  dudio  ora  giudamente  negietro  for- 
mava il  gudo  dominante  dei  dotti  nei  primi  fe- 
coli  della  Chiefa , e le  recò  gravi  danni  . Cosi  i 
l'eguaci  della  vera  religione  gareggiarono  in  certo 
modo  coi  patrocinatori  della  falla  a fereditar  le 
■allegorie  col  cieco  zelo  di  foftencrie. 

Malgrado  il  difgudo  per  le  allegorie,  il  perico- 
lo che  li  correva  nell’ufarle,  e l’attaccamento  pel 
fenfo  letterale  c florico  , non  potevafi  però  dilli- 
mulare  che  la  fpiegazione  (lorica  da  fc  fola  non 
badava*,  che  1’  allegoria  elideva  nella  Natura  , che 
1’  antichità  ce  ne  offriva  delle  traccie  , che  potea- 
vi  edere  qualche  cola  di  vero  in  ciò  che  altre 
volte  era  dato  detro  lii  tal  foggetto  , e che  non 
era  finalmente  imponibile  ritrovar  il  filo  delle  al- 
legorie antiche.  Quindi  dopo  il  rinafeimento del- 
le lcienze  in  un  tempo  che  non  v’  era  piu  da  te- 
mere che  le  fpiegazioni*  allegoriche  favorifiero  il 
Paganefimo  , e in  cui  l’intelligenza  delle  Lingue, 
e delle  Opere  dell’  antichità  avea  fatti  lumino!! 
progredì  , un  gran  numero  di  dotti  , come  ab- 
biano veduto,  li  dichiari)  per  l’allegoria.  Se  a bel 
principio  efii  non  ne  ritradero  tutto  il  vantaggio 
che  poteva  dcfiderarfi , ciò  non  accadde  perchè  que- 
do  genere  di  ricerche  fia  chimerico  , ma  perchè 
troppo  predo  s’affrettarono  a darci  le  fpiegazioni 
di  quei  foggetti,  eh’ efii  riguardavano  come  alle- 
gorici . Conveniva  che  rifletteflero  che  allora  s* 
avrebbe  levato  il  velo  al  Genio  allegorico  degli 
antichi  , quando  s’ avede  tolta  l’ ofeurità  al  tuo 

litv 


Digitized  by  Google 


1 . 49  é 

linguaggio  , quando  s’ avelie  flahiliro  il  valore  ai 

vocaboli  {imbolici , quando  finalmente  s’ avelie  ri- 
mediato alle  caufe  che  l’aveano  fatto  dimenticare. 

La  grand’arte  di  quello  che  vorrà  penetrar  nel 
fenfo  intimo  dei  racconti  allegorici , che  lembra- 
no  i più  femplici  e affatto  fiorici , che  non  pre- 
fentano  niente  di  enimmatico  , o difficile  da  co- 
glierli , nel  che  confitte  precilamente  il  loro  arti- 
fizio e la  loro  bellezza  , farà  l’abbandonar  ogni 
fpiegazione  particolare  , ogni  metodo  puramente 
Etimologico;  ed  effer  pel  contrario  convinto  che 
non  v’è  che  una  ftrada  propria  a fviluppare  que- 
lli grandi  oggetti  ; che  quella  non  deve  dipendere 
nè  da  lui , nè  da  verun  altro  ; che  glie  la  devo- 
no infegnar  le  allegorie  ifieffe  ; che  quelli  fimboli 
e quelle  favole  mitologiche  furono  l’effetto  della 
rifleffione;  ch’ebbero  lempre  un  fine;  che  nettùni 
circoftanza , neffun  perfonaggio  è lùperfluo  ; che  la 
con  (ideazione  d i quelle  circofianze  che  fanno  le 
parti  d1  un  tutto , deve  neceffariamente  fargli  co- 
nofeere  nel  modo  più  fenfibile,  e foddisfacente  gli 
oggetti  che  vi  fono  dipinti  ; e che  finalmente  o- 
mettendo  una  di  quelle  circofianze  , non  vi  fi 
troverebbe  più  nè  verità,  nè  armonia. 

IX.*  • 

La  fpiegazione  delie  allegorie  non  è arbitraria. 

Caratteri  che  diflinguono  P allegoria  della  fioria  . 

Caratteri  che  dijlinguono  le  jpic gavoni  vere «. 

Regole  da  ojferuarft  in  quejle  ricerche . 

"3TL  numero  e la  forza  delle  prove  addotte  da  noi 
per  dimoftrare  che  la  Mitologia,  e le  Favole 
D re- 


50  . , „ t 

religiofe  dell’ antichità  non  devono  prenderli  che 

nel  l'cnfo  allegorico,  avranno  convinri  i lettori 
della  validità  di  quelli  principj.  Rimane  però  un 
altro  punto  clfenziale  da  cui  dipende  necclfaria- 
mente  il  fucceflTo  e ’l  frutto  delle  noflre  ricerche  , 
e lènza  di  cui  tutto  è vano.  Quell’  è di  ritro- 
var tra  tutte  le  fpiegazioni  allegoriche  poffibili  la 
vera,  eia  fola  conveniente  alle  allegorie  antiche, 
la  quale  Ila  luperiore  ad  ogni  dubbia  j dì  additare 
il  vero  modo  di  fpiegar  le  allegorie  , e di  affe- 
gnarne  i caratteri  per  non  confonderle  con  quelle 
ipiegazioni , che  fono  Hate  date  finora,  e che  non 
ebbero  alcun  effetto.  La  differenza  che  palfa  tra 
la  fpiegazione  vera  delle  allegorie  e 1*  arbitraria 
non  è difficile  a ravvifarfi  da  chi  fi  prefigge  non 
d’avvalorar  il  fifiemaniadi  rintracciare  la  verità, 
nè  fi  lafcia  abbagliare  da  qualche  lampo  fugace, 
ma  cerca  il  vero  lume  , rintracciandolo  c racco- 
gliendolo nel  fondo  dell’antichità.  La  prima  na« 
Ice  dal  foggetto  mcdqfimo , è loda  nelle  lue  ville, 
faggia  nelle  fue  combinazioni , ferma  nelle  fue  eti- 
mologie , cammina  Tempre  con  un  palio  ficuro, 
s’ adatta  a tutto , fpiega  tutto , non  lafcia  dopo  fe 
alcuna  ofeurità , alcun  vuoto , alcun  dubbio  , e fi 
concilia  i voti  di  tuttj,  per  la  fua  beltà  , chiarez- 
za, energia,  e ficurezza  faggia  e modella  : la  fe- 
conda è azzardata  nelle  fue  ville  , incetta  nelle 
fue  combinazioni  , oppofla  nelle  fuc  congetture, 
sforzata  e puerile  nelle  fuc  etimologie  , a niente 
legata  , di  nelfun  pelo,  non  afficura  contro  i dub- 
bj , non  diffipa  le  tenebre  , e non  inl’pira  confi- 
denza veruna. 

Ma  è egli  poffibile  evitar  1’  arbitrario  nella 
fpiegazione  delle  Favole  ? Chi  voldTc  giudicar  di 
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quelle  che  fi  fono  date  finora  , crederebbe  infatti 
che  non  potelfe  averli  una  fpiegazione  rigore  fa 
delle  Favole  Mitologiche:  poiché  ninna  ve  n’ha 
che  non  fembri  adattarli  lenza  pena  a tutto  ciò 
che  fi  vuole  * Di  fatto  il  Teologo  vi  trovò  la 
Teologia,  il  Moralifia  la  Morale,  il  Fifico  gli 
arcani  della  natura,  1’ Alchimifia  la  Granii'  Optra . 
Leggendo  feparatamente  quelli  Intcrpi  eti  fi  direb» 
be  che  l’antichità  rivelò  a tutti  il  fuo  fegreto  • 
ma  fe  fi  confrontino,  fi  troveranno  in  contraddi- 
zione fra  loro  e con  fe,  e tutti  ugualmente  man- 
canti di  qualunque  bafe  ficura.  ‘ • 

Pure  le  Favole  Mitologiche  fono  troppo  nume- 
rofe , fecero  troppo  la  delizia  dell’antichità,  e fu* 
reno  trafmelTe  con  troppa  cura  per  dover  credere 
o che  liano  vuote  di  fcnlo  , o che  fe  uno  ve  n* 
ha  fia  elfo  vago  e indeterminato:  e dall’ altro  can- 
to fono  effe  troppo  legate  al  culto  di  quelli  an« 
tichi  popoli , alle  loro  Felle , alle  loro  cerimonie , 
perchè  non  fi  feorga  a prima  villa  che  dovevano 
fin  dall’ origine  avere  il  piò  flretto  rapporto  con 
quelli  mafiìmi  oggetti  . Sarebbe  affurdo  il  dire 
che  la  Mitologia  formata  dalla  riunione  d’  una 
moltitudine  di  Favole  fpoglie  di  fenfo  comune, 
contrarie  alla  ragione  , ed  inp^uriofe  alla  divinità 
ed  agli  uomini  abbia  nuli*  ofiante  offerto  un  tut- 
to, che  a tal  fegno  conveniva  alla  Religione  Pa- 
gana, che  furono  affociate  inficme,  eia  cauli  dell’ 
una  divenne  infeparabile  da  quella  dell’  altra.  T'a- 
li rapporti  non  polfon  effere  l’  effetto  dell’  imma- 
ginazione, o del  calo,  ma  nafeono  necelfariamente 
dal  fondo  delle  cofe  ftefle  * e poiché  la  Mitologia 
s’accorda  tanto  coi  dogmi  e colle  cerimonie  della 
Religion  Pagana  , convien  conchiudere  che  quella 
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fia  data  iflituira  con  quella  vifla , c che  non  fi  può 
spiegarla  le  non  riferendola  agli  oggetti  più  illrut- 
tivi  c più  importanti  per  gli  uomini. 

Non  dee  dunque  recarci  llupore  fé  tutte  le  ^'le- 
gazioni che  gl’ Interpreti  vollero  dar  delle  tradizio- 
ni Mitologiche  differenti  da  quella  , non  hanno 
potuto  fudiftere.  Effe  erano  troppo  contrarie  all’ 
origine  della  Mitologia,  alle  vide  di  quelli  chela 
iftituirono  , a quel  tutto  unito  che  ci  prefenta , 
fpoglie  di  prove  , afìurde  , imperfette  , contraddi- 
torie , c fopra  tutto  lontane  dal  grande  oggetto 
dell’  iftruzionc  pubblica,  e della  nazionale  felicità. 
Ma  la  fpicgazior.e  allegorica  eviterà  ella  tutti  que- 
lli inconvenienti  ? s’  egli  è vero  che  l’ allegoria  for- 
mò la  baie  della  primitiva  irruzione  , la  lua  fpia» 
gazione  , deve  dunque  edere  certa  , c foggetta  ad 
alcune  regole  incontraflabili  ; nò  dovrà  cllèr  diffi- 
cile (coprire  quelle  regole , modrarne  la  certezza,  i 
loro  ottimi  effetti , e metterle  in  opera  coi  più  fe- 
lice fucceflo.  Tentiamo  di  fvilluparlc. 

Pollo  il  principio  che  le  allegorie  furono  dtfli- 
nate  all’  idruzione  degli  uomini  , e fopra  tutto  a 
quella  delle  focietà  naicenti  , nc  rifulra  rcccflaria- 
mente  eh*  effe  dovettero  avere  un  oggetto  precido , 
e determinato;  che  quefìo  oggetto  doveva  interef- 
far  la  Nazione  a cui  erano  propode  le  allegorie  J 
eh’ elfo  doveva  dipingerli  nell’ allegoria  così  al  vi- 
vo che  potclfc  riconolcerft  con  una  leggiera  atten- 
zione; finalmente  che  quella  Pittura  dovea  in  tjj£ 
modo  abbracciar  il  fuo  oggetto,  c prelèntarnc  così 
.perfettamente  l’unione,  che  foflc  imponibile  ap- 
plicarla a qualunque  altro  in  tutto  il  fuo  com- 
pleffo  , e nei  fuoi  fviluppi . Da  quedi  dati  può 
fermamente  condii uderfi  che  V allegoria  avendo  un 
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fenfo  dee  pur  anche  avere  una  fpiegazione  non 
equivoca  e non  arbitraria  . Puofli  patagonar  1’ 
allegoria  ad  un  enigma  di  cui  è imponibile  di 
sbagliar  il  fenfo  quando  fe  ne  confiderà  con  dilii 
genza  il  compleffo  , poiché  quello  non  può  con- 
venire che  a un  folo  oggetto  , fenza  la  qual  con- 
dizione 1’  enigma  farebbe  illulorio  . La  fola  dif- 
ferenza fra  T enigma  e 1*  allegoria  fi  è che  quella 
è fpelTo  affai  più  complicata  di  quello  , che  in 
luogo  d’  un  folo  e femplice  oggetto  ella  dipinge 
foggetti  valli  , il  di  cui  ufo  è men  conofciuto  e 
familiare  che  quello  dell’ oggetto  enigmatico  ; e fo- 
pra  tutto  che  perfonificando  inccllantemente  gli 
efferi  a cui  fi  rapporta  , affine  di  poterla  cogliere 
convien  prima  efferfi  afficurato  del  valore  dei  no- 
mi eh’  ella  fuol  dare  agli  efferi  flefli . E’  bensì 
vero  che  a prima  villa , e per  un  occhio  -preve- 
nuto o difattento  1’  allegoria  prefenterà  una  folla 
d’  oggetti  tra  i quali  non  farà  agevole  di  far  la 
feelta  , come  appunto  un  labirinto  ripieno  d’  an- 
dirivieni offre  una  folla  d’  ulcite  che  ci  confon- 
dono . Ma  quello  è appunto  ciò  che  forma  il 
bello  e ’1  piccante  dell’  allegoria  : bifogna  eh*  ella 
imbarazzi  , e avviluppi  per  la  moltitudine  dei 
punti  di  villa  che  fembra  offrirci  * fra  i quali 
però  non  ve  n’  è che  un  folo  di  vero . Se  ti 
riefee  di  trovarlo  , 1*  allegoria  è fpiegata  • ella 
non  ha  più  nulla  d’  ofeuro  j fr  feorge  torto  il  le- 
game di  tutte  le  fue  parti , e ’1  giudo  valore  di 
ciafchedun  de’  Tuoi  termini*  niuno  dei  quali  po- 
teva effere  incerto  e arbitrario  , poiché  un  folo  di 
tale  (òt  ta  avrebbe  cangiata  l’ allegoria  in  un  ritratto 
fantaflico . Ma  per  giunger  al  punto  di  poter 
applicar  con  iicurezza  quelle  regole  , convien  dif- 
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fidar  della  propria  immaginazione  , del  proprio 
genio  , del  proprio  guflo  per  le  etimologie  • con- 
viene fiudiar  1’  Antichità  , e non  il  proprio  fpi- 
i ito  , gettarli  ne’  fuoi  abilfi  , conofeerc  il  luo  ge- 
nio , raccogliere  tutto  ciò  che  s’  è confcrvato  de’ 
luoi  (imboli  , delle  fuc  allegorie  , del  Tuo  lin- 
guaggio figurato  : giungere  all’  intcllig'nn  lettera- 
le la  più  efatta  delle  lue  favole  : cercar  tutti  i 
fenlì  figurati  di  cui  fono  fu  (certi  bili  tutte  le  pa- 
role che  vi  entrano  : paragonarli  colle  cognizioni 
Filofofiche  di  quei  tempi  : cfaminar  i perfonaggi 
allegorici  in  fe  (ledi  , e nei  rapporti  che  hanno 
cogli  altri:  cercar  quel  che  può  ribaltare  da!  coni- 
pleifo  , confrontarli  col  valore  originario  di  cia- 
(thedun  termine  nelle  diverfe  lingue  che  ne  fece- 
ro ufo  , e fpezialmcnte  in  quelle  ove  nacque  , e 
predo  le  .quali  aveva  un  fignificato  particolare  : 
finalmente  non  curarli  d’  andar  in  fretta  , ma  d’ 
avanzarli  lentamente  e con  ficurezza . Malgrado 
però  tutta  quella  fatica  refieranno  ancora  varie 
lagune , e converrà  alle  volte  arrifebiar  delle  fpie- 
gazioni  deboli,  o meno  foddisfacenti  delle  altre. 
Di  ciò  farà  facile  il  perfuaderfi  quando  fi  voglia 
por  mente  alle  alterazioni , e alle  mefcolanze  biz- 
zarre , a cui  dovettero  foggiacere  le  allegorie  an- 
tiche pel  corlo  d’  up  sì  gran  numero  di  fecoli  , 
non  meno  che  alla  moltitudine  di  fatti  ofeuri  , e 
di  ufanze  particolari  , alle  quali  le  fuddette  alle- 
gorie dovettero  far  allufione  , e che  ignorate  da 
noi  debbono  necedariartTente  renderci  titubanti  ed 
incerti  nell’  adeguare  una  fpiegazionc  adeguata  ad 
ogni  racconto  allegorico.  Non  era  pollibile  che 
1’  allegoria  fi  conlervafie  in  ogni  fua  parte  nello 
fiato  fuo  primitivo  : molti  de’  fuoi  lineamenti  do- 
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vevano  neceflariamente  alterarli  , indebólirfi  , sfi- 
gurarli , divenir  Tempre  più  difficili  a riconofcerfì 
a mifura  che  paffavano  da  una  all*  altra  genera- 
zione , da  una  lingua  all’  altra  , che  fi  perdevano 
di  villa  gli  originarj  rapporti  , che  fi  fmarrkano 
le  particolari  allufioni  , che  fi  cangiavano  le  opi- 
nioni popolari  , e che  alfine  le  conofcenze  primi- 
tive andavano  a poco  a poco  obbliandofi  . 

Se  ci  coda  tanto  di  fatica  1’  intendere  perfetta- 
mente i femplici  monumenti  Storici  allorché  ci  fu- 
rono trafmefli  dalla  più  alta  antichità , e fe  pacan- 
do di  mano  in  mano  giunfero  a noi  così  sfigura- 
ti da  inefattezze  e da  errori  , quanto  non  dovet- 
tero alterarli  di  piu  , e renderli  malagevoli  a di- 
ciferarfr  i monumenti  allegorici  ! Era  forza  che 
V allegoria  fondata  fopra  il  valore  proprio  e fi- 
gurato dei  termini  che  la  compongono  perdefle 
molto  della  fua  energia  , del  fuo  colorito  , della 
Exa  filònomia  naturale  paffando  da  popolo  a popo- 
lo , da  lingua  a lingua  j perchè  le  parole  d’  un 
idioma  non  corrilpondono  Tempre  a quelle  d’  un 
altro  , avendo  più  o meno  d’  eftenfione  o di  for- 
za , e perchè  i nomi  che  nella  lingua  originaria 
erano  manifeftamente  allegorici  , trafportati  così 
come  danno  in  una  lingua  diverfa  non  fembrano 
che  nomi  proprj  . Così  traducendo  in  uno  de’ 
nodri  linguaggi  moderni  il  principio  della  Cof- 
mogonia  di  Sanconiatone  Fenicio  come  da  nel 
Tedo  Greco  di  Filone  Biblio  , e dicendo  Da  E- 
lìon  nacquero  Urano  e Gea  , viene  a fnaturarfi  af- 
folutamente  la  doria , poiché  quede  voci  nelle 
lingue  nodre  non  rapprelentaho  che  perfonaggi  u- 
mani  , e non  offrono  alcuna  feinbianza  d’  allego- 
ria : laddove  fe  fregando  il  valore  de’  termini 
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originali  fi  dice  (Te  d'  *4ltiffi>no  nacquero  Cielo  i 
Terra  , ognuno  riconofcerebbe  tofio  non  eficr  que- 
(la  che  una  generazione  allegorica  . Non  farebbe 
adunque  punto  Tirano  che  i Greci  , i quali  pre- 
fero dai  Fenicj  le  favole  , e quefii  da  popoli  an- 
cora più  antichi  , ne  averterò  sfigurata  più  d’ 
una  con  qualche  termine  improprio  , in  guifa 
che  non  fe  ne  poterte  trarre  alcun  fenfo. 

Quell’  è che  rende  aflòlutamente  necertaria  la 
comparazione  delle,  lingue  , e delle  Mitologie  , le 
quali  non  avendo  potuto  alterarti  tutte  ugualmen- 
te allo  (ledo  grado  , li  dichiarano  a vicenda  * ap- 
punto come  la  collazione  d’  una  moltitudine  di 
manuferitti  d’  una  medefima  opera  , rutti  più  a 
meno  difettofi  porge  una  fomma  facilità  di  retti- 
ficarli fcambicvolmente  , c di  formarne  uno  per- 
fettamente corretto  ed  intelligibile  . Dall’  altro 
canto  non  v’  è allegoria  che  non  abbia  un  mo- 
dello , un  originale  a cui  fi  rapporta . Come 
dunque  intenderla  fe  non  fe  ne  conofce  efattamen- 
te  il  modello  ? e come  conofccr  quello  , qualora 
come  fpeffo  accade  fu  elfo  tratto  da  qualche  ufo, 
da  qualche  opinione  , da  qualche  avvenimento 
particolare  , che  più  non  efille  ; perchè  non  avea 
la  fua  baie  nella  natura  ? No  non  è da  Rupirlì 
che  tante  nazioni  abbiano  lcordato  ugualmente  c 
il  fenfo  di  quefii  monumenti  , e la  lor  natura 
allegorica  , e i grandi  oggetti  che  dipingevano: 
quefii  oggetti  dipendevano  dalle  conofcenze  e dal- 
le opinioni  dei  popoli . Ora  1’  opinione  è in  un 
perpetuo  cangiamento  , ella  è 1’  incofianza  mede- 
ma  . S’ ella  foggiace  a così  grandi  rivoluzioni 
anche  ai  nofiri  giorni  , quando  fi  hanno  tanti 
mezzi  di  fidarla  , quanto  nof  doveva  ella  prò- 
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Varie  in  fecoli  cosi  remoti,  nei  quali  cotefti  mez* 
zi  erano  sì  l'carfi , e gli  uomini  abbonivano  qua- 
lunque innovazione  negl’  inftituti , e negli  ufi  j 
come  fe  fofie  in  poter  noftro  d’ impedir  le  vicen- 
de morali  e intellettuali  a guifa  delle  tìfiche  , e 
come  fe  ciò  che  fi  fa  per  tradizione  non  dovefie 
di  fecolo  in  fecolo  necefiariamente  altcrarfi  , quan- 
do non  fi  richiami  alla  fua  inftituzione  , e al  fuo 
fpirito  originario . Fra  tante  rivoluzioni  , fra 
tante  tenebre  non  è dunque  da  fperarfi  di  veder 
le  antiche  allegorie  fpiegate  in  tutta  la  loro  e- 
llenfione  nel  modo  il  più  foddisfacente  , e affatto 
sgombre  dall’  ofcurità  e dall’  errore  . Remeranno 
fempre  alcune  difficoltà , ma  conviene  offervare 
che  quelle  ( privilegio  unico  del  noflro  metodo  ) 
non  cadono  fui  completo  delle  allegorie  , ma  fi 
riducono  ad  alcune  obbiezioni  particolari  fu  qual- 
che punto  , e di  niuna  confluenza  l'opra  la  lo- 
ro totalità . Sono  effe  troppo  picciola  cofa  rif- 
petto  alle  grandi  mafie  di  lume  offerteci  dalla 
Mitologia  prefa  in  fenfo  allegorico',  e non  han- 
no veruna  influenza  Culla  catena  delle  grandi  ve- 
rità  che  ne  rifultano . Efie  vagliono  folo  a pro- 
vare che  un  fol  uomo  non  può  tutto  vedere , 
tutto  paragonare  , indovinar  tutto  , ma  che  quan- 
to più  fi  batterà  il  cammino  indicato  , tanto  più 
andremo  internandoci  nella  lcoperta  del  vero  , e 
più  vedremo  la  luce  aumentarli  , fpianarfi  gl’  in- 
toppi , e diffiparfi  le  tenebre. 

Quel  che  ci  refta  a far  fi  è dunque  di  fidar 
invaiiabilmente  le  regole , le  quali  ci  facciano 
diflingucre  il  racconto  Allegorico  dallo  Storico , 
e ci  diriggano  nella  ricerca  , e nello  fviiuppo  del 
fenfo  delle  allegorie  antiche.  Noi  efamineremo 
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dunque  I.  i Pegni  dai  quali  fi  riconofce  che  un 
racconto  Mitologico  dee  riguardarli  come  una 
allegoria . 

II.  I caratteri  , che  deve  avere  una  fpiegazione 
allegorica  per  elfcr  vera. 

III.  Le  precauzioni  da  prenderli  per  non  in- 
gannarli in  quella  fpiegazione. 

Un  racconto  antico  lia  Storico  fia  Favolofo  fa- 
rà un  racconto  allegorico  , e propollo  agli  uo- 
mini per  condurli  a qualche  importante  verità  , 
quando  riunirà  i feguenri  caratteri  , che  noi  di- 
fiingueremo  in  due  dalli  fotto  il  titolo  di  carat- 
teri generali  o comuni  ad  ogni  allegoria  , e di 
caratteri  particolari  lubordinati  ai  primi . 

I caratteri  comuni  fono  I.  fe  quello  racconto 
faccia  una  parte  del  Ciclo  Allegorico.  Le  favole 
Mitologiche  fono  racchiufe  tra  due  Epoche  norabi- 
liflime  : la  Creazione  , o piuttollo  il  Diluvio,  io 
cui  fi  rinnovarono  tutte  le  cofe  , e la  Guerra  di 
Troja  . Quello  periodo  di  tempo  fi  chiama  il 
Ciclo  Allegorico  o Mitologico  . La  Mitologia 
comincia  dal  Caos,  e finifee  colf  incendio  di  Tro- 
ja, e col  ritorno  d’ UlilTe  nel  feno  della  fua  fami- 
glia . Quello  Ciclo  allegorico  non  è un  fogno. 
Oltre  quel  che  noi  abbiamo  detto  per  provar  la 
neceffità  dell’  allegoria , Fozio  ci  confervò  un  eflrat- 
to  di  Proclo,  da  cui  fi  fa  che  gli  antichi  diedero 
il  nome  di  Ciclo  a tutto  ciò  che  abbracciava  il 
periodo  Mitologico"  che  lo  chiamavano  Ciclo  Epi- 
co o Eroico  ; che  quella  fu  l’opera  di  più  Poeti 
fucceffivi  ; che  incominciava  dal  matrimonio  del 
Cido  colla  Terra,  e terminava  colla  morte  d’ U- 
lifle.  Aggiungiamo  che  quello  Ciclo  Mitologico 
fi  divide  in  due  rami  confiderabili  : il  fecolo  degli 
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Dei  , e ’l  fecolo  degli  Eroi  , al  quale  (accedette, 

quello  degli  uomini  . Quell’ ultimo  comincia  dal 
momento  , in  cui  ii  fcrifle  la  lloria  fenza  mifeu- 
glio  d’allegorie,  in  caratteri  volgari,  e in  profa: 
gli  altri  racchiudono  i tempi  delle  allegorie , e della 
lcrittura  Geroglifica  . Gli  Egiziani  ancora  dift in- 
fero tre  forte  di  regni  , cioè  il  regno  degli  Dei, 
quello  degli  Eroi , e quello  degli  uomini . Quefto 
accordo  fingolare  della  favola  Greca  coll’ Orientale 
è uno  di  quei  caratteri  decifivi  che  vagliono  dei 
lunghi  ragionamenti  full’  origine  c lui  fenlo  intimo 
delle  antiche  Mitologie  (fi). 

II.  Ogni  racconto  Mitologico  prefentato  come 
Storico,  e ’l  cui  oggetto  avrà  uno  filetto  rapporto 
colla  Religione  o col  culto  degli  Dei  , farà  necefia- 
riamente  allegorico  • eflèndo  impolfibile  che  lo 
prendefièro  in  altro  fenfo  i.  perchè  nella  fua  ori- 
gine nefluno  ignorava  che  quelli  dferi  non  aveano 
mai  efiftito  fulla  terra  * a.  perchè  i fatti  , che  lo- 
ro s’ atribuifeono  fono  tanto  afiurdi  e {Iravaganti 
che  non  fi  può  -attaccar  loro  alcuna  realità  ; 3. 
perchè  1*  allegoria  traluce  da  tutte  la  parti  • e le 
non  folfero  defiinati  ad  efTer  prefi  nel  fenlo  allego- 
rico, non  farebbe  potàbile  che  giungeflèro  in  tal 
guifa  a fpiegarfi  in  tutti  i loro  fviluppi  , e con 
una  facilità  che  dimofira  efiér  quello-  il  vero  mo- 
do di  confiderarli  . 4.  finalmente  perchè  farebbe 

affurdo  che  rilguardaflero  i Perfonaggi  Mitologici 
come  Dei,  e non  prendeflero  come  allegorie  tutto 
ciò  che  loro  veniva  attribuito  d’umano.  Quindi 
è che  i combattimenti  degli  Eroi  Greci  contro 
gli  Dei  , c le  ferite  che-  quelli  ne  riportavano , 
non  meno  che  i maritaggi  degli  Dei  colle  femmi- 
ne mortali,  e colle  Dee  ftefle  fi  prendevano  origi- 
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nanamente  in  fenfo  allegorico  , benché  fodero  rac- 
contati come  fatti  dorici , e veri  letteralmente  . 

III.  Tali  fono  i principe  della  virtù,  e dell’ 
onedà  , che  Dio  imprede  nel  cuor  dell’ uomo  che 
nedùn  Legislatore  ha  comandata  mai  agli  uomini 
la  pratica  del  vizio  come  vizio  . Qualunque  vol- 
ta dunque  noi  troviamo  nelUa  Mitologia  cofe  m.i- 
nifedamente  viziofe,  e tali  anche  per  confenfo  dei 
Pagani  dedi  e quede  contate  dai  Poeti , e cele- 
brate nel  culto  degli  Dei  , noi  dobbiamo  edere 
convinti  eh’ ede' erano  introdotte  fotto  il  velo  dell’ 
Allegoria . 

IV.  La  Mitologia  è ripiena  d’  ederi  modruofi , 
che  non  ebbero  mai  efidenza,  come  Satiri,  Sfir.-* 
gì,  Centauri,  Arpie,  Idre,  Ciclopi,  ecc.  i quali 
perciò  non  podono  prenderfi  nel  fenfo  letterale  • 
ma  debbono  riguardarli  come  immaginazioni  em- 
blematiche , che  rendono  evidentemente  allegoriche 
tutte  le  dorie  di  cui  fan  parte . 

V.  Ogni  volta  che  un  racconto  dorico  relativo 
a nomi  Mitologici  prefenta  avvenimenti  imponibi- 
li , fpecialmente  rapporto  ai  tempi  nei  quali  è pe- 
do, dobbiamo  edere  certi  che  quedi  racconti  fon  a 
allegorici . 

VI.  Dobbiamo  pure  rifguardar  come  allegorie 
tutti  i racconti  , che  gli  Antichi  dedi  ci  diedero 
come  allegorici , e che  da  cfli  furono  prelì  in  que» 
do  fenfo  , e fopra  tutto  quando  avranno  edi  de- 
terminato l’oggetto  prefentato  in  queda  allegoria. 
Poiché  farebbe  una  drana  temerità  il  pretendere  d’ 
aver  più  autorità  o più  conofcenza  di  loro  nella 
loro  caula.  Palliamo  ai  loro  caratteri  particolari, 
voglio  dire  a quelli  , che  non  appartengono  che  a 
qualche  porzione  della  Mitologia . 


I.  Una 


I.  Una  àvola;  o un  racconto  dorico  in  appa- 

renza farà  un’  allegoria  tutte  le  volte  che  termine- 
rà coll’  apoteofi  del  pcrlbnaggio  , che  n’  è il  prin- 
cipi Eroe  ; fia  che  venga  pollo  nel  rango  degli 
Dei , come  Bacco , Ercole  , fìa  in  quello  delle  co- 
ftellazioni,  come  il  Toro,  Cadore,  e Polluce  ecc. 
Ciò  fi  prova  i,  perchè,  fe  quelli  racconti  non  fo£ 
l'ero  allegorici  , farebbero  contrarj  alla  prima  ori- 
gine del  Paganefimo  , il  quale  non  cominciò , co- 
me alcuni  iuppongono  dalla  deificazione  degli  uo- 
mini morti  (ri).  Anzi  predò  gli  Egiziani  non 
entrava  primitivamente  nella  rapprefentazione  degli 
Dei  alcuna  teda  umana;  e i Greci  fino  agli  ulti- 
mi tempi  non  imprimevano  nelle  monete,  e nelle 
medaglie  , nemmeno  1*  effigie  dei  Re  . 2.  per- 

chè quedi  racconti  non  furono  mai  anteriori  ai 
nomi  delle  codellazioni  , alle  quali  fanno  allufio- 
nc , ma  nacquero  unicamente  dai  nomi  deffi  . 

II.  Tutte  le  volte  che  in  un  racconto  pretefò 
dorico  s’ incontreranno  Efferi  allegorici  , fpezial- 
mente  fe  un  tal  racconto  appartenga  ai  tempi  del 
Ciclo  Mitologico,  potrà  francamente  aderirli  ede- 
re queda  una  novella  allegorica  : poiché  fe  ciò  non 
folle  qual  titolo  avrebbero  dei  perfonaggi  allegori- 
ci per  aver  luogo  in  una  doria  reale  ? Per  tal  ra- 
gione debbono  crederli  allegoriche  le  ftorie  d’ Erco- 
le, di  Telco,  di  Elena,  degli  Argonauti,  e altre 
limili . 

III.  Una  narrazione  Mitologica  deve  rifguar- 
darfi  come  un’allegoria  , ogni  volta  che  ci  offre 
in  qualcuna  delle  lue  circodanze  un  numero  la- 
ero  , ed  allegorico  relativo  a quelli  che  fervono  di 
bafe  alle  operazioni  della  vita  civile:  quedi  nume- 
ri fono  il  7 relativo  ai  giorni  fettiqpnali  , il  12 
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ai  meli  , il  50.  alle  lètti  mane , il  3^0.  al  numero 
dei  giorni  che  formano  Tanno  . Quindi  i fette 
figli  di  Rea,  i fette  tubi  dell’organo  di  Pane,  le 
dodeci  fatiche  d’  Ercole  , i cinquanta  figli  dello 
fteffo , le  cinquanta  Danaidi  coi  loro  cinquanta  cu- 
gini , i cinquanta  figli  di  Priamo  , i cinquan'a 
chiodi  neri  e bianchi  che  adornano  il  trono  d’ Ifi-  * 
de,  i trecenfelfanta  làcerdoti  di  Libia  che  verfano  T 
acqua  in  36 0.  urne  forate  ; quelle  e altre  imma- 
ginazioni dello  flefTo  genere  fono  vifibili  allegorie. 

IV.  Quando  in  un  racconto  favolofo  benché 
fembri  Itorico,  fi  trovano  nomi  dimagrati  in  tut- 
to allegorici , come  Sfingi , Centauri  ecc.  , o alle- 
gorici iòlamente  in  qualche  parte  come  i nomi  di 
Cadmo,  di  Tebe  ecc.;  il  racconto  incoi  figurano 
dee  crederli  da  capo  a fondo  allegorico . 

V.  Ogni  racconto  Mitologico,  in  cui  v’entra- 
no filiazioni  allegoriche,  è anch’ elfo  una  pura  al- 
legoria/ efièndo  imponibile  che  la  fforia  fia  fon- 
data fopra  limili  materiali.  Quindi  allegorica  in 
ogni  fua  parte  farà  la  Teogonia  d’Efiodo  che  co- 
mincia dalla  Genealogia  dell’  Èrebo  e della  Notte  . 

VI.  Finalmente  ogni  racconto  Mitologico  , che 
farà  imponibile  di  conciliar  con  la  Cronologia  do- 
vrà elfere  prefo  in  un  fenfo  allegorico  : infatti  la 
Cronologia  non  è fatta  che  per  la  Storia,  nè  fer- 
vi mai  di  baie  all’allegoria. 

Tali  fono  i principali  caratteri  dai  quali  fi  può 
riconofcere  Pallegorii'mo  dei  varj  racconti  Mito- 
logici . Qttefti  o s’ incontrano  uniti  in  uno  fielfo 
racconto,  o feparati  . Quanto  però  farà  maggiore 
il  numero  dei  caratteri  che  racchiude  una  tal  nar- 
razione , tanto  più  T allegoria  riufeirà  bella  ed  in- 
tcrtflànte . 
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Palliamo  ora  a indicare  i contraffcgn! , i quali  pof» 
fono  aliicurarci,  che  una  fpiegazione  è giuda  ed  efatta  . 

I.  Perchè  una  fpiegazione  allegorica  fia  vera  de* 
ve  aver  il  carattere  dell’  univerlalità  , cioè  deve 
abbracciare  tutti  i caratteri  dell’  allegoria  che  ha 
per  oggetto , e fpiegarli  tutti  fecondo  i tnedcfimi 

. principi  lenza  sforzo  alcuno  : dico  tutti  i caratte* 
ri  , perchè  non  ve  n’è  alcuno  che  non  contribui- 
fca  a rendere  l' allegoria  più  completa  , ed  efpreffa  . 

II.  Deve  riunir  alla  mafiima  lemplicità  nei 
principi , e nelle  prove  1’  abbondanza  più  feconda 
nelle  confeguenze. 

III.  Nella  fpiegazione  oltre  gli  anzìdetti  carati 
teri  dee  trovarfi  l’armonia  più  perfetta  non  folo 
tra  le  diverfe  parti  dell’  allegoria , ma  ancora  col 
completo  di  tutte  le  allegorie  Mitologiche  : in 
guila  che  le  fpiegaziont  dei  vari  racconti  allego- 
rici (ebbene  fi  rapportino  a diverfi  oggetti  , non 
debbono  però  mai  contraddirfi , e combatterli  l’ una 
coll’  altra  . Ma  per  batter  un  tal  cammino  con 
ficurezza  , per  afferrar  il  vero  tra  le  nebbie  dell’ 
ofeurità  , o i barlumi  del  verifimile  , fi  rendono 
neceffarie  alcune  avvertenze. 

I.  La  prima  cura  di  quelli  che  vogliono  fuggii* 
le  fpiegazioni  arbitrarie  deve  efifer  quella  di  riunir 
più  materiali  che  poffono  , fludiar  i fatti  e parago- 
narli tra  loro  colla  maggior  accuratezza  poflibile . 
La  verità  efilte  , e non  efifle  fe  non  nei  fatti  . 
Quell’  è il  primo  alfioma  fondamentale  di  tutte  le 
feienze , di  tutte  le  facoltà  . Dalla  riunione  dei 
fatti  dee  dunque  anche  l’interprete  mitologico  ri- 
petere la  folidità  delle  prove  , la  chiarezza  degli 
(Viluppi  , 1*  eflenfione  delle  feoperte  « Notizie 
fcritti  , lingue  , fimboli,  tradizioni  , monumenti 
, d’  o- 
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d’ogni  fpezic  , tutto  fi  raccolga  , fi  efamiai.,  fi 
confronti  : per  quello  l'olo  mezzo  l’antichità  an- 
tira  rifchiarandofi  , e diverrà  intereflante . 

II.  Conviene  fchivare  ogqi  fpiegazione  sforza- 
ta . Può  alle  volte  accadc-re  che  s’  incontri  qual- 
che difficoltà  di  cui  non  fi  trovi  lo  fcioglimento  ,•  e 
allora  non  fi  dovrà  tentar  di  formontarla  a forza 
di  congetture  , ma  dovralfi  attendere  che  la  Ico- 
pcrta  d’.  un  qualche  fatto  la  l'ciolga.  da  fe . 

IH.  Non  fi  dovranno  mai  abbandonar  i principj, 
che  fi  avranno  ammelli  una  volta,  e che  fi  faranno 
dimoflrati  in  modo  luminolo  e ficuro  ; e ci  guar- 
deremo dal  l'acrificare  il  certo  a qualche  difficoltà 
accidentale,  o alla  induzione  delle  idee  lille matic he 
e conghietturali , 

IV.  Non  li  dovrà  per  confcguenza  ammetter 
niente  che  non  lia  (Ircttamentc  legato  con  quelli 
principj  , c che  non  prefenti  quella  femplicirà, 
quella  chiarezza,  e quella  armonia  , che  fono  in- 
lcparabili  dalla  verità  . 

V.  Sopra  tutto  vuoili  efiere  fommamentc  cir- 
cofpetto  nell’ufo  delle  Etimologie,  le  quali  pol- 
fono  traviarci  ugualmente  fia  che  li  fèguano  cie- 
camente come  ficurc  , fia  che  fi  abbandonino  af- 
folutamente , come  fallaci . 

VI.  Ciaicheduno  finalmente  dovrà  efler  il  cen- 
lore  più  fevero  di  fe  llelfo  niente  lafciando  cor- 
rere , che  non  s’  accordi  colla  critica  la  più  fevera  j 
e che  non  fia  tale  che  omettendolo  fi  venga  a 
guaflare  tutto  il  complefib  . 

Malgrado  quelle  precauzioni  non  però  tutto  fa- 
rà fpivgabiie  colla  flcfTa  felicità,  nè  potremo  lu- 
fingarci  d’  andar  elénti  dagli  errori  e dai  falli: 
ma  la  firada  almeno  farà  tracciata  giudizioia- 

men« 
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nwnte , diritta  e certa , le  grandi  malìe  delle  ve- 
rità ferme  c inconcufife,  ogni  nuova  fcoperta  farà- 
una  confermazion  delle  antiche , ogni  nuovo  paf- 
lo  che  fi  faccia  in  quella  carriera  recherà  un  au- 
mento di  perfezione  e di  lume,  o un  nuovo  vin- 
colo che  legherà  le  parti  .del  fifìema , e lo  rendo  • 
rà  piu  ftabile  e più  interelfante. 

X. 

Oggttto  generale  delle  allegorìe  antiche  .*  pojjìbilitlì 
di  conofcerlo  $ vantaggi  che  ne  rifultano.  lAllc- 
goria  e Poefta  fatte  l' una  per  P altra  : loro  in- 
fluenza fui  bene  della  focicta . 

E la  Mitologia  non  è che  un  ammalio  d’allego- 
rie ingegnofe  , fe  quelle  non  furono  effetti  del 
cafo  nè  del  capriccio,  fe  tutte  le  parti  fono  ftret- 
tamente  connelTe  , e fi  dichiarano  a vicenda  , fe 
infine  la  loro  fpiegazicne  non  è arbitraria,  ne  fe* 
gue  di  neceffità  che  le  allegorie  dovettero  e avere 
un  oggetto  determitato  e precifo  , e dipingerlo 
nella  maniera  la  più  fenfibile  . Quindi  altresi 
dobbiamo  conchiudere  che  puofii  ugualmente  e 
dalia  conofcenza  dell’  oggetro  difeender  a quella 
dell’  allegorie  e dalla  conofcenza  delle  allegorie 
ialir  a quella  dell’  oggetto  . Puffo  ciò  cerchiamo 
inanzi  ad  ogn’ altra  cofa  quali  fodero  gli  oggetti 
che  potevano  e dovevano  prefiggerli  le  allegorie 
primitive  , quelli  che  compofero  la  malia  della 
Mitologia,  e che  meritarono  di  formar  il  fondo 
della  religione  degli  antichi  popoli. 

L’allegoria  nata  nella  più  alta  antichità,  in- 
ventata a vantaggio  delle  prime  fodera  civilizza- 
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te  , diventata  la  bafe  della  Religione  Pagana  , e 
della  maggior  parte  delle  lue  fede  c cerimonie, 
doveva  necePariamente  riferirli  ai  più  grandi  in- 
terrii dei  popoli  , e fervire  ai  lor  più  efiònziali 
bilì'gni  . Quello  infatti  è il  folo  modo  di  poter 
render  r gione  della  università  della  Mitologia, 
e cleMa  venerazione  , che  tutta  1’  antichità  ebbe 
cella  ifemente  per  ella. 

Le  conofcenze  delle  focietà  dirozzate  furono 
fem  ore  I’  eff  tto  dei  lor  bifogni  , e delle  facoltà 
che  avevano  di  provvedervi . Effe  adunque  fi  di- 
vidono in  due  g-*an  dalli  * conofcenze  comuni  a 
tutti  gli  uomini  in  qualunque  Ipezie  di  vita  , e 
conofcenze  proprie  e relative  alla  foggia  partico- 
lare di  vivere  di  cialcheduna  focietà  . Confidc- 
rando  i popoli  fotto  quello  afpetto  , fi  feorge  to- 
rto che  le  nazioni  dilciplinate  e fedentarie  fupe- 
• rano  di  gran  lunga  le  altre  in  fatto  di  conofcen- 
ze , poiché  quelle  hanno  il  mezzo  di  provveder 
continuamente  ai  loro  bifogni  con  P arte  , la 
quale  fa  rinafeere  e moltiplicare  i beni  d’  ogni 
fpezie  che  loro  fornilce  la  terra  » Da  ciò  an- 
cora nafee  la  differenza  che  parta  nella  fantafia  e 
nello  fpirito  fra  i Selvaggi  e gli  uomini  in  fo- 
cietà . I primi  mancanti  d’ ogni  foccorfo  , e ri- 
dotti agli  fcarfi  fulfidj  che  lor  fomminiftra  una 
terra  incolta  , guarJano  la  natura  colla  flupida 
indifferenza  dei  bruti  , infenfibili  alle  fue  rivolu- 
zioni , a’  fuoi  fpettacoli  , hanno  P immaginazio- 
ne Aerile,  e fredda  , il  cuòre  intorpidito  , iner- 
te , e inceppato  lo  fpirito  : all’  incontro  gli  al- 
tri , ai  quali  ogni  più  picciolo  fenomeno  è un 
opgetto  preziofo  d’ ammirazione  e una  fornente 
dr Minzioni  e di  utilità  , hanno  la  fantafia  vi- 
va, 
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va  , varia  , e tutte  le  loro  facoltà  fenfibili  ; e 
intellettuali  fono  in  un  movimento  inceflante  e 
piacevole  : quindi  una  folla  di  conolcenze  , e di 
arti  ignote  alle  felvaggie  tribù  , e che  rendendo 

10  flato  delle  nazioni  civilizzate  fempre  più  flo- 
rido , influifeono  neceflariamente  fu  i loro  ufi , 
fu  i coflumi , fulla  loro  dottrina  , i loro  diletti , 
la  loro  lingua  medefima . 

L’  immaginazione  coltivata  doveva  fpiegar  più 
ampiamente  le  fue  ricchezze  nello  fviluppo  delle  ve- 
rità aflratte  della  Religione  e della  Morale.  Ma 
quefle  verità  neceffarie  a tutti  gli  uomini,  non  po- 
tevano eflere  facilmente  appreieda  coloro  che  dedi- 
cati ai  lavori  più  faticofi  della  focietà , non  fono 
abituati  a feguir  il  filo  di  lunghi  ragionamenti  * 
quindi  fu  neceflario  renderle  fenlibili  a quefla  clnf- 
i'e  di  perfone  fcuotendo  la  loro  fantafia  , e i loro 
fenfi  più  facili  ad  eflèr  mofli  che  il  loro  intelletto , 
Fu  quello  il  trionfo  dell’ immaginazione  dei  primi 
inflitutori  dei  popoli  . Imitando  la  natura  che  per 
mezzo  delle  meraviglie  fenfibili  ch’ella  ci  offre, 
ci  folleva  alle  idee  Ipirituali,  e ci  fa  ravvifarcuna 
dalle  d’ efleri  fuperiori  non  cfpofti  all’ umana  villa, 
que’  primi  Saggi  per  iflruire  i più  rozzi  ricorlero 
ai  fimboli  filici  , alle  allegorie  ingegnofe  e di 
facile  intelligenza  , che  colpiflero  gli  occhi  <;ollo 
jpettacolo , infiammaflero  la  fantalia  , moveflero 

11  cuore , teneflero  infine  dello  ed  efercitato  1q 
fpirito  per  apprendere  e ritenere  le  iftruzioni  più 
necelfarie , e follevarfi  piacevolmente  all’  idee  ge- 
nerali e fublimi  che  fono  la  bafe  della  fociale 
felicità.  Quindi  al  rinnovarfi  dell’anno  e delle 
Ragioni  quelle  pmceflìoni  iblenni  , quegli  emble- 
mi de’  due  fedi  portati  con  tanta  venerazione, 
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immagini  delia  natura  fecondata , e del  Grand’ 
Edere  a cui  ella  deve  tutta  la  fua  efficacia  ed 
attività  , quell’  arche  mifleriofe  , quelle  celle  fa- 
cre  , quelle  ftatue  , fimboli  delle  virtù  e degli 
attributi  della  fola  e malli  ma  Divinità  , quegl’ 
Inni  , quelle  favole  allegoriche  , quei  veli  rica- 
mati , quei  vafcclli  rapprefentativi  che  coRitui- 
vano  il  culto  degli  antichi  popoli , cofe  tutte 
che  figuravano  la  ftoria  del  mondo  , i doveri 
dell’  uomo  , c i beni  che  rifultano  dalla  loro 
odervanza  . Quelle  ufanze  furono  di  tutte  le  na- 
zioni , e di  tutti  i fecoli  , e lo  (ledo  Dio  de- 
gnò di  farne  ufo  nell’  ammaeftrare  il  fuo  popolo.' 
Tutti  i riti  , tutte  le  Fede  del  popolo  Ebreo  , 
tutti  gli  ornamenti  del  tempio  , 1’  Arca  Reda 
dell’  Alleanza  che  altro  fono  fuorché  monumenti 
(imbolici  dedinati  a confervar  la  memoria  delle 
meraviglie  operate  dalla  Divinità  , c tipi  allego- 
rici di  verità  più  fublimi  ? La  dottrina  allegori- 
ca fu  dunque  il  metodo  primitivo  e univerfalc 
d’  illruire  1’  umanità  . Solo  allora  che  le  feien- 
ze  formarono  nella  focietà  una  cladc  a parte  , e 
eh’  ede  furono  coltivate  in  un  modo  più  partico- 
lare dalle  perfone  più  ragguardevoli  per  la  con- 
dizione , e por  le  ricchezze  , allora  , dico  , que- 
llo cenere  d’  iRruzione  fimbolica  cominciò  a farli 
men  generale  , e ì\  reftrinle  alla  porzione  labo- 
riofa  della  focietà  , mentre  per  gli  uomini  d’  un 
guRo  più  efercitato  s’  inventavano  altri  generi  di 
trattenimenti  iflruttivi  , più  analoghi  alle  loro 
tonofeenze  cd  al  loro  genio. 

Ma  quanto  più  la  porzione  più  nobile  della 
focietà  lì  perfeziona  e iRruifce  , tanto  più  1’  al- 
tra ricade  nell*  ignoranza  } perchè  non  IbRenuta 

dall’ 


Digitized  by  Google 


dall’  efempio , non  foccorfa  dai  lumi  dei  più 
fcienziati  e ragguardevoli,  ifolata  e Infoiata  a fe, 
manca  a poco  a poco  d’educazione  e di  mezzi, 
e comincia  ella  fleffa  a guardar  con  indifferenza 
quel  genere  d’ iflituzione  che  vede  {degnato  o ne- 
gletto dall’  ordine  più  luminofó  e autorevole  ' 
fino  a tanto  che  forgono  alcuni  Saggi  i quali  forprefi 
di  veder  da  una  parte  tanti  lumi  , dall’  altra 
tanto  di  tenebre  , riflabilifcono  in  qualche  modo 
1’  uguaglianza  comune  per  mezzo  di  precetti  che 
riconducono  le  focietà  all’  ordine  primitivo  , il 
quale  non  può  lufliflere  lenza  1’  irruzione  genera- 
le di  tutto  il  corpo . Cotefli  Saggi  per  tal  fine 
non  faranno  però  più  ricorfo  all’  allegoria  , fic- 
come  nei  primi  tempi , perchè  le  focietà  hanno 
già  prefo  più  confidenza  , perchè  fono  più  illo 
minate  , e l'opra  tutto  perchè  provarono  in  una 
maniera  troppo  fenfibile  i fanelli  effetti-  dell’  r- 
flruzione  fimbolica  , allorché  fi  perdono  di  villa 
gli  oggetti  indicati  e nafeofii  fotto  il  velo  della 
figura . Quella  diftinzione  tra  ciò  che  furono  le 
allegorie  nella  loro  origine  e ciò  che  divennero 
poiché  cominciarono  a prenderli  letteralmente  è 
un  filo  preziofo  che  può  guidarci  nel  tenebrofo 
labirinto  della  Mitologia  , e ci  fa  lentir  «d  evi- 
denza che  a torto  vorrebbefi  fcreditare  e deridere 
un’  inftituzione  piena  di  fapienza  e d’  utilità  per 
la  depravazione  che  v’  introduffero  a poco  a poco 
1’  ignoranza  popolare  , e le  vicende  dei  fecoli . 

Primo  feopo  dei  precetti , fu  cui  s’  innalzò  la 
Mitologia,  fu  dunque  di  ftabilire  i rapporti,  che 
regnano  tra  l’uomo  e la  Divinità,  e d’ iftruirlo 
dei  diritti , e dei  doveri  reciproci  relativi  al  cor- 
po fociale  di  cui  fa  parte.  Lo  fviluppo  dW 
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Caos,  e la  creazione  dell’ univcrfo , opera  della  fu- 
prema  intelligenza,  l’origine  dell’ uomo,  i primi 
abitatori  del  mondo  fommerfi  nell’ acque  del  di- 
luvio per  aver  calpeflate  le  leggi  eterne  {/  2) , la 
prefervazione  prodigiofa  d’  una  fola  famiglia  in 
premio  della  fua  innocenza  c giuflizia,  bali  fon- 
damentali d’ogni  fodera,  le  ricompenfe  desinate 
ai  giufti , i fupplicj  dei  malvagi  e degli  empj  fu- 
rono le  augufle  tradizioni  rapprefentate  dall’antica 
Mitologia  , tradizioni  che  i foli  Ebrei  conferva- 
rono. nella  lor  purità,  ma  che  quantunque  più  o 
meno  alterate  dagli  altri  popoli , fi  trovano  però 
fempre  alla  tetta  degli  Annali  Mitologici  d’ogni 
nazione  , e attettano  una  verità  indettruttibile . 
Quindi  palfando agli  effetti  delle  leggi  tìfiche,  fen- 
za  cui  niuna  focietà  non  fu  mai  nè  agiata  nè 
florida,  i primi  Mitologifti  prefero  a dipingere 
la  deplorabile  Umazione  degli  uomini  inanzi  1’ 
origine  dell’  agricoltura  c dell’  arti  , rapprefentan- 
dogli  erranti  , mezzo  ignudi  , fenza  tetto , fenza 
ricovero,  condannati  a palcerfi  di  frutti  felvaggi, 
privi  delle  dolcezze  della  vita  conjugale  e dome- 
nica , e poco  divertì  dagli  animali  con  cui  eler- 
citavano  per  neceffità  o per  tedio  perpetua  guerra. 

Ma  quanto  era  trilla  e lugubre  quefla  pittura , 
altrettanto  era  brillante  cd  animata  quella  in 
cui  deferivevano  la  felicità  , ed  i vantaggi  delle 
nazioni  agricole  (fi).  Etti  ammaliano  clprelfioni 
foprj  efprelfioni  , immagini  fopra  immagini  . 
Quefla  è l’ età  d’ oro  , il  fecole  della  giufiizia , 
allora  nacquero  le  leggi  , fi  formarono  i facri  e 
dolci  vincoli  del  matrimonio,  s’onorò  la  Divini- 
tà, e s’  aperle  una  felice  corrifpondenza  tra  ’l  Cie- 
lo e la  Terra.  La  Divinità  fola  poteva  infpirar 
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agli  uomini  un*  arte  così  ammirabile  , forgente 
feconda  di  popolazioni  e d’  imperj  . In  queit’ ar- 
te adunque  concentrarono  tutte  le  loro  iftruzioni, 
e le  loro  vide  . Di  là  nacque  una  moltitudine 
di  cognizioni  e di  nuove  arti,  l'arte  di  fabbri- 
car abitazioni  fi  cu  re  e comode,  quella  di  dirige- 
re il  corfò  dell’  acque,  d’  inalzar  dighe,  di  co- 
(truir  canali , che  ravvicinano  le  contrade  lontane  , 
e fono  l’anima  del  commercio  , l’arte  di  lavo- 
rare gli  finimenti  d’ ogni  fpezie,  l’ agrimenfura , 
l’ofiervazione  degli  aflri , la  divifione  del  tempo, 
il  Calendario  , regola  indefpenfabile  di  tutte  le 
operazioni  rurali  . Verfo  qued’  arte  fu  diretto  il 
culto  divino:  tutte  le  folennità  furono  Fede  vil- 
lereccie  , Fede  di  ringraziamento  alla  Divinità 
per  i beni  di  cui  ricolma  la  terra,  odi  preghie- 
ra per  implorarne  la  benedizione  fulle  rudicali  fa- 
tiche , o finalmente  d’  iftruzione  e di  memoria 
lulla  diferenza  , e fulle  avvertenze  neceflarie  ai 
lavori  delle  fucceffive  flagioni . 

Conveniva  nobilitar  un’arte  da  un  canto  così 
neceflaria  alia  focietà,  dall’altro  così  faticofa,  e 
d’ un’  apparenza  fervile  , allettare  gli  agricoltori, 
compenlarli  dei  lor  travagli , e far  loro  concepire 
un’  idea  vantaggiofa  e conlòlante  del  loro  flato. 
Quindi  in  favor  di  quefl’  arte  fi  coltivarono  la 
danza , la  Mufica , e la  Poefia  , che  divennero 
parti  efTenziali  di  tutte  le  Fedività  de’  popoli  agri- 
coli . Veggendofi  la  Poefìa  coltivata  lìn  dalla 
culla  delie  primitive  focietà,  mentre  ancora  era 
feonofeiuta  la  profa  , a torto  fu  creduto  ch’ella 
fofle  l’ efpreffione  di  popoli  felvaggi  e barbari , e 
fupponefle  una  lingua  povera  , rozza  , imperfetta , 
incapace  di  rapprefentare  le  idee  intelligibili  , 
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fpirituali  , e precife.  Fu  la  fapienza  accoppiata 
coll’  entufiafmo  che  fuggerì  ai  primi  inflitutori 
della  vita  fociale  il  linguaggio  della  Poefia  a pre- 
ferenza della  profa.  Conveniva  iflruir  il  popolo, 
un  popolo  bifognofo  di  divertimento  , inetto  allo 
fludio,  ben  più  ricco  di  fantafia  e di  fenfo  che 
di  ragione  . La  Poefia  in  tal  circonflaza  fu  il 
tratto  più  felice  del  Genio  . Alcuni  Saggi  accelì 
d’  un  foco  celelìe,  incarnati  dello  fpettacolo  ma- 
gnifico dell’  Univerfo  , penetrati  di  ammirazione 
per  le  leggi  eterne  , fu! le  quali  s’  aggirano  il 
mondo  morale  ed  il  fifico,  afferrando  in  un  col- 
po d’occhio  le  divine  influenze  dell’ordine,  diede- 
ro di  piglio  alla  cetera,  c al  fuono  de’  luoi  accor- 
di cantarono  infieme  e dipinfero  coi  colori  dell’ 
immaginazione  l’efiflenza  della  Divinità  , le  fue 
bcnificenze  cogli  uomini , la  bellezza  della  virtù  e 
della  pace , le  dolcezze  della  vita  campcftre  : in  tal 
guifa  facendo  paffar  nell’anima  dei  loro  contem- 
poranei i loro  proprj  fentimenti  ornavano  il  loro 
fpirito,  formavano  il  loro  cuore,  e gli  portava-  c 
no  all’ammirazione  del  bello,  ed  all’ efercizio  del 
bene.  Quell’ è ciò  che  fi  chiama  la  Lingua  degli 
Dei , lingua  così  celebre  nell’  antichità  , di  cui 
Omero  fa  così  fpeflo  menzione  , e di  cui  così 
lungamente  fi  cercò  indarno  la  patria  . Altri  la 
videro  nell’idioma  Ebraico,  altri  nel  Teutonico, 
altri  nel  Frigio  : fogni  vani  , ricerche  inutili. 

La  lingua  degli  Dei  non  fu  mai  quella  d’ un  po- 
polo particolare,  quella  fu  nello  flile  allegorico  la 
lingua  della  Poefia  lidia,  lingua  degli  Dei  e non  de- 
gli uomini , perch’  ella  fola  parlava  degnamente  della 
Divinità,  e perchè  in  ogni  tempo  e prefifo  tutti 
i popoli  fu  confccrata  al  culto  divino . Noi  flef- 

fi 


Digitized  by  Google 


fi  non  la  chiamiamo  ancora  la  lingua  Eroica  ? 
Quindi  è eh’ ella  poflede  l’efpreffioni  Tue  proprie, 
che  fol  effa  ha  dritto  d’ufare,  e che  non  fecero 
mai  parte  della  lingua  del  volgo,  perchè  l’efpref- 
fioni  della  Poefia  non  pofiono  accordarli  che  co' 
fuoi  proprj  colori , colla  elevatezza  delle  fue  idee , 
colla  cadenza  degli  arvnoniofi  fuoi  numeri.  Ora 
ellcndo  proprietà  della  Poefia  di  dar  del  corpo  ai 
penfieri  più  fublimi , e alle  conofcenze  le  più  in- 
tellettuali , non  potea  • Confeguire  il  fuo  fine  fe 
non  fe  perfonificando  tutto,  tutto  animando,  pre- 
dando alPUniverlo  il  fuo  entufiafmo,  il  fuo  fo- 
co , e follevandofi  al  di  fopra  dei  femplici  ogget- 
ti dei  fenfi.  In  tal  guifa  ella  giunte  a-dipingere 
le  idee  le  più  filofofiche , come  fe  non  aveflfe  fvi- 
luppato  che  un  fatto  florico  . Ciò  fu  che  fe 
naicere  tanti  efferi  Poetici  che  fi  prendono  co- 
munemente per  veri  Eroi , e che  mai  non  ebbe- 
ro una  reale  efiftenza . 

L’ allegoria  , c la  Poefia  fatte  l’ una  per  l’ al- 
tra cominciarono  per  confeguenza  con  le  focietà, 
ed  ebbero  egualmente  in  villa  il  medefimo  ogget- 
to d'  ifiruire  gli  uomini  intpica-4  loro  maggiori 
intereffi  coll’arte  di  difettarli  e commuoverli. 

Non  vuoili  adunque  cercar  altro  oggetto  nel 
completò  delle  allegorie  , nè  altra  chiave  che 
quella  dell’arte  Poetica  . I racconti  fiorici  dei 
Poeti  , e le  guerre  ch’efli  cantarono  nei  tempi 
detti  favolofi  non  furono  giammai  oggetti  limita- 
ti a qualche  nazione  , o guerre  reali  di  popoli  j 
elfi  furono  le  battaglie  degli  elementi  e della  na- 
tura, ole  lotte  del  Travaglio  contro  l’Oziofità, 
dell’ Indufiria  contro  1’  Indolenza,  della  Virtù  con- 
tro il  Vizio  . Apranfi  in  fat|o  i Poeti  , e in- 
co- 
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cominciando  dai  più  moderni , c risalendo  ai  pii* 
antichi  vedremo  che  gli  oggetti  delle  allegorie 
non  furono  mai  feoarati  e dipinti  da  quelli  della 
Poefia.  Fra  i Romani,  i Fafli  e le  Metamorfoti 
d*  Ovidio  prefentano  la  malfa  intera  delle  primi- 
tive tradizioni  . L’ Eneide  è un’  imitazione  dei 
Poemi  Mitologici  d’Omero,  e il  6.  libro  ci  of- 
fre la  dottrina  allegorica  dell’ iniziazione , che  fa- 
cea  la  bafe  dei  miflerj  di  Cerere  («ij.  Pref- 
fo  i Greci  le  Dionifiache  di  Nonno  , la  Frigia 
di  Timete,  i Poemi  di  Panfo  , d’  Eumolpo,  di 
Lino,  di  Mufeo  non  contenevano  che  le  prime 
iftruzioni  fociali  efprelfe  fotto  il  velo  dell’ alle- 
goria. Orfeo  più  antico  d’ogn’ altro,  nudrito  del- 
la dottrina  Orientale,  avea  pollo  in  verfo  prelfo- 
chè  l’intero  corpo  della  feienza  Mitologica,  co- 
me apparilce  dal  - principio  del  Poema  dell’  Ar- 
gonautica,  il  quale  benché  forfè  non  appartenga 
ad  Orfeo,  non  è però  da  dubitarli  che  1*  autor 
di  elfo  non  abbia  confervato  la  malfa  dall’  idee 
c lo  fpirito  di  quell’  antico  Sapiente  , che  non 
avrebbe  certamente  guadagnato  la  fama  univer- 
fale  di  fondator  della  focietà  , fe  non  avelie 
cantato  ai  popoli  inebbriati  e rapiti  fuori  di  le 
altro  che  novelle  fanciullefche  e ridicole , qua- 
li vengono  riputate  a’ dì  nolìri  le  tradizioni  rif. 
petfabili  della  vetulla  Mitologia.  I tre  Poemi 
d’  Efiodo  , la  Teogonia  (vz)  , i Lavori  e le 
Giornate,  e lo  Scudo  d’ Ercole  , benché  in  ap- 
parenza difparatiliuni  , hanno  un  vincolo  comu- 
ne che  li  lega  infieme  e moftra  ad  evidenza 
che  le  favole  Poetiche  non  avevano  per  ultimo 
oggetto  fe  non  fe  l’ilìruzione  dei  popoli  agri- 
coltori, eie  dottrine  fondamentali  della  focietà. 
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I (oggetti  dell’  Iliade  e dell’  OdilTea  fervirono 
ad  Omero  di  frumento  delle  Tue  ilìruzioni  mo- 
rali e politiche,  e le  opere  di  quel  Poeta  fu- 
rono fempre  coniìdcrate  come  il  Codice  dei  Go- 
verni, e ’1  libro  dei  Re.  Finalmente  le  Tra- 
gedie Greche  desinate  ad  amrmeftrar  il  popolo 
per  mezzo  dello  fpettacolo  e della  palfione , mo 
Urano  chiaramente  che  tale  pur  anco  era  lo  fpi- 
rito  delle  antiche  Mitologie,  poiché  tutti  i lo- 
ro argomenti  fono  tratti  appunto  dalle  favole , 
e legati  colla  Religion  popolare. 

I primi  precettori  del  genere  umano  confe- 
crando  dunque  le  loro  Poelie  alla  felicità  degli 
uomini  , moflrarono  non  folo  di  conofcere  le 
grandi  ed  importanti  verità  , che  doveano  infe- 
gnar  ad  effi  , ma  provarono  anche  d’aver  fapu- 
to  fcegliere  il  mezzo  il  più  efficace  per  pre- 
fentar  loro  quelle  verità  nel  modo  più  vantag- 
giofo . 

Rifchiarati  da  quella  viva  luce  , vedremo  la 
Mitologia  prefentarcifi  folto  una  faccia  del  tut- 
ro  nuova.  Ella  fpiegherà  inanzi  ai  noflri  occhi 
le  lue  ricchezze,  che  la  relero  così  ragguardevo- 
le nei  primi  tempi  ; ella  diverrà  per  noi  quel 
che  non  poteva  edere  per  i Greci  , ed  i Ro- 
mani medefimi  , i quali  avendone  perduto  l’in- 
telligenza , e cangiato  in  elferi  reali  i fuoi 
perlonaggi  , l’avevano  totalmente  denaturata;  in- 
tenderemo il  fuo  linguaggio  da  effi  obbliato;  e 
in  luogo  d‘  un  ammalio  bizzarro  di  materiali  con- 
fu fi  , e ributtanti.,  vedremo  in  ella  un  edifizio 
incantato,  rifplendente  di  luce,  e di  verità  (*z): 
in  ella  troveremo  tutto  naturale,  femplice,  e con- 
forme al  grand’  ordine,  che  dirigge  tutto,  e che 
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1’  Onnipotente  (labili  nell’  Univerfo  in  un  modo 
così  collante  e ammirabile.  In  tal  gaifa  a mifura 
che  quelle  idee  s’  andranno  eltendendo  , sviluppan- 
doli, e facendoli  Tempre  più  generali , vedrafli  an- 
che l’Antichità  rifehiararfi  da  fe  medefima  , elìen- 
derfi  , ingrandirli , abbellirli , acquiftar  una  confi- 
denza più  folida  , e,  quel  che  più  importa,  faci- 
litar col  fuo  confronto  anche  la  conoscenza  del 
mondo  attuale. 


IL 
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OSSERVAZIONI  , ED  ILLUSTRAZIONI. 


(a)  dotto  Jablonski  cercando  l’origine  dell’ 
aliegorifmo  degli  Egizj  , eh’  ei  chiama  molto  accon- 
ciamente razza  enigmatica  adegua  anch’  egli  per 
caufa  generale , e primaria  di  quello  Genio  I*  incapa- 
cità di  tutte  le  lingue  di  efprimer  i concetti  intellet- 
tuali , e le  idee  attratte  altrimenti  che  per  mezzo  di 
fomiglianze  e metafore.  La  (leda  Lingua  Santa  che 
fervi  all’  ufo  degli  Autori  infpirati , non  potè  dino- 
tar lo  fpirito  umano  , anzi  quello  ftedò  di  Dio , che 
colla  voce  Ruach  vento  : nè  in  ciò  è piò  felice  del- 
la latina  che  chiama  la  fortanza  penfante  fpirito , ani- 
ma , vale  a dire  , foffio  : cosi  predo  gli  Egizj  lo 
fparviere  eh’  ^ra  fimbolo  del  vento  con  una  feconda 
metafora  pafsi  a fignificar  la  mente  o 1’  intelligen- 
za . Quindi  fi  andò  a poco  a poco  formando  un 
frafario  fimbolico  . Ma  ciò  che  da  prima  fu  effetto 
di  necedirà  , predo  gli  Egizj  e gli  Orientali  divenne 
in  progreffo  di  tempo  un  guflo  nazionale , un  orna- 
mento di  moda , che  dura  tuttavia  fino  ai  noftri  tem- 
pi . Anche  i Rudi  una  volta  fole  vano  enfaticamen- 
te dar  il  nome  di  Sole  alia  Podedà  Civile , alla 
Chiefa  quello  di  Luna  , chiamavano  Stelle  i Capi 
della  Religione,  e dello  Stato,  e terra  la  Plebe. 

Jablonski  ( Panth.  ffìgypt.  Proleg.  §.  59.  60.  ) 
( b)  Gli  antichi  , e fopratutto  gli  Orientali  non 
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prefentavano  i lor  penfieri  , la  lor  morale  , le  loro 
conolcenze  nella  Fifica  , nella  Metafilica , e anche 
nella  Religione,  fe  non  fé  fiotto  il  velo  dell’Apolo- 
go , dell’  Allegoria  , delle  Favole  , degli  Enigmi , o 
dei  Geroglifici . Sia  che  quello  gallo  per  il  millero 
forte  un*  effetto  del  clima  , o un  fillema  del  loro 
fpirito  , fembra  che  lo  aveliero  fucchiato  col  latte , 
c che  fofle  innato  fra  loro . Gli  Egizj  , i Fenici  » 
i Greci  , i Cinefi  , e le  altre  nazioni  anche  le  men 
colte  fin  dalla  lor  gioventù  fi  facevano  un  dovere  di 
non  ifipiegarfi  mai  femplicemente  e naturalmente. 
Forfè  volevano  effi  con  cih  moflrar  fiottigliezza  di 
fpirito , forfè  i pici  illuminati  aveano  difrgno  di  non 
efporre  alla  portata  di  tutto  il  mondo  ciù  che  crede- 
vano dover  nafeondere  al  popolo  fiotto  il  velo  del 
miflero  , affinché  non  vi  fofle  che  un  picciol  nume- 
ro d’  iniziati  che  ne  conofcefle  il  vero  fenfo . Si 
voleva  che  tutti  gli  oggetti,  fino  ai  precetti  più  fred- 
di e più  didattici,  foflero  annunziati  con  un  tuono  di 
grandezza  , o prefentati  con  un  difeorfo  enigmatico 
che  potefle  imporre  anche  agli  fpiriti  più  aggi  urtati 
e più  fermi . Molte  ragioni  ugualmente  portenti 
fembrano  aver  influito  full’  invenzione  e full’  ufo  di 
quella  maniera  d’ infegnare  e di  fcrivere  ofeuramen- 
te.  Quello  gufto  per  il  millero  divenuto  per  l’e- 
ducazione generale  quali  naturale  ai  popoli  d’  O- 
riente  fi  trovava  fiancheggiato  dall’ amor  proprio  , e 
nudriro  dalla  gelofa  politica  dei  letterati  e dei  legis- 
latori , i quali  volevano  rifervarfi  la  conofcenza  del- 
le cofe:  fi  univa  a ciò  il  difprezzo  del  volgo  che  i 
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Sapienti  affettarono  fin  dai  primi  tempi . Soli  depoli- 
tarj  della  Storia  , della  Teologia  , delle  conofcenze 
fiiiche , della  Medicina , e della  Morale , come  pote- 
vano elTi  generofamenta  fpogliarlì  di  quella  confidcra- 
zione  , di  quella  liima  , di  quel  rifpetto , e di  quell’ 
immenfa  autorità  che  lì  erano  acquillara  ? ElTi  vela- 
vano la  faccia  della  verità  , come  non  credendola 
fatta  per  elfer  conofciuta  dal  popolo , o come  fe  fof- 
fe  vergogna  per  lei  di  mollrarfi  qual  ella  è . . . Per 
interdire  ai  comune  degli  uomini  ogni  fperanza  d’  ac- 
quiilar  l’ intelligenza  degli  Oracoli  della  Religione, 
dei  principi  fondamentali  delle' arti  e delle  fcienze,  i 
Sacerdoti  Egiziani  inventarono  la  fcrittura  geroglifica. 
Elfi  infegnarono  quali  tutto  nell’  ofcurità  delle  finzio- 
ni , che  fotte  il  nomedi  Mitologia , olfia  1*  arte  d’ imma- 
ginar e fpacciar  le  favole  , contenevano  fpelfo  grandi 
verità  e profonde  iitruzioni . I Greci  e gli  Ebrei  nei 
loro  viaggi  in  Egitto  apprefero  le  fcienze  e le  arti 
che  colà  fiorivano  . Elfi  imitarono  gli  Egizj  nella 
maniera  d’ infegnarle.  Quello  gullo  pafsò  dai  mae- 
ftri  ai  difcepoli , e da  quelli  al  popolo  . E"  da  cre- 
derli che  trovaffero  un  vero  piacere  in  quello  meto- 
do d’ inlegnare-  le  fcienze  rniileriofamente  , poiché  du- 
rò così  a lungo  , e che  i Sacerdoti  , i laici  , i Rid- 
diti, i Re , e perfin  le  femmine  fi  facevano  una  glo- 
ria di  fegnalarvifi  . PARVETy. 

Quella  fpegazione  dell’allegorifmo  Orientale  non 
doveva  elTer  del  guflo  del  Signor  Gebelin  , il  quale 
vuole  inventata  l’ allegoria  o per  necelfità  di  lingua, 
Q per  infegnar  con  pili  di  chiarezza  e vivacità  le 
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dottrine  piò  intereflanti  a tutta  la  mafia  del  popo- 
lo. Ma  la  maggior  parte  degli  antichi  Scrittori  s’ 
accorda  a fofiener  1’  interpretazione  fopraccitata  , al- 
meno rapporto  agli  Egizj.  Un  parto  di  Sinefio  ci 
mollra  che  i Sacerdoti  d’  Egitto  lì  facevano  un  gio- 
co di  trattenere  il  popolo  con  rapprefentazioni  da 
fcherno  , come  un  uomo  dotto  applicato  a’  fuoi  Au- 
di darebbe  un  bamboccio  di  cenci  ad  yn  fanciullo 
inquieto  per  non  efferne  dirturbato  . „ Perciò  i Sag- 
,,  gi  d’  Egitto  , die’  egli  , non  permettono  ai  roz- 
„ zi  e fervili  artefici  di  lavorar  le  immagini  degli 
,,  Dei  , ma  erti  coi  rolìri  di  fpavieri  e di  cicogne 
,,  feoipiti  nel  velli  buio  dei  loro  tempi  3 e nei  fimu- 
,,  lacri,  fi  burlano  del  popolo,  mentre  intanto  ritira- 
,,  ti  negl’  interni  recerti  del  lor  Santuario  con  danze 
„ mirteriofe  llannofi  venerando  certe  cadette  in  cu: 
,,  fono  riporti  alcuni  globi,  che  fe  il  popolo  vedef- 
,,  fe  gli  avrebbe  a fcherno  come  cofe  ovvie,  avendo 
„ egli  bifogno  di  portenti:  e come  no?  s’ egli  è ple- 
„ be  „ . Ciò  che  piò  di  tutto  può  fervir  di  prova  ette 
i Sacerdoti  Egizj  coi  lor  geroglifici  intendevano  non 
di  fpiegar,  ma  di  nafeondere  le  lor  dottrine,  fi  è che 
fappiamo  di  certo  che  colloro  eranfi  formato  un  dia- 
letto o piuttorto  un  gergo  particolare  che  chiamava- 
no lingua  facra,  colla  quale  godevano  di-  celar  fotto 
nomi  arcani  le  cofe  piò  famigliari  e piò  ovvie.  Co-' 
sì  chiamavano  il  mare  e il  fai  marino  J puma  di  Ti- 
fone , fi  uva  j 'angue  di  Tifone  mi  fio  colla  terra. 
Tutta  la  loro  Botanica  era  d’  una  limile  nomencla- 
tura. L’ EUera  era  detta  pianta  cT  Ofìride , la  ver- 
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bena  la  grimi  di  Giunone , una  fpezie  di  giglio  San  ette 
di  Marte , 1*  Artemifia  cor  di  Bubafle  , il  bulbo  della 
cipolla  occhio  di  Tifone  , il  croco  J angue  d’  Ercole  t 
il  Marrubio  f pernia  d'  Oro . ( Plur.  de  Ir.  & Ofir. 
Apulej.  de  borii s . ) 

(c)  Bacone  il  più  fublime  degli  Allegorifii  moder- 
ni ci  diede  una  fpiegazione  metafilica  della  fioria  di 
Pane  . Io  ne  indicherò  i tratti  piò  confiderabili  e 
più  atti  ad  appagare  anche  chi  non  è abbafianza  prov- 
veduto di  fede  allegorica. 

„ Pane  è l’ emblema  dell’  Uni verfo,  il  fuo  nome  ce 
ne  avverte  ( tb  pan  cioè  il  tutto  . ) La  fua  figura , e la 
fua  ftoria  prefentano  i /imboli  de’  fuoi  rapporti . II 
fuo  corpo  era  biforme  , mefcolato  d’uomo  e di  be- 
lila, perchè  l’Univerfo  è formato  dalla  riunione  dei 
corpi  ceiefii  e terrefiri  : quelli  per  la  loro  bellezza , 
l’equabilità  dei  loro  moti,  e il  predominio  fopra  la 
terra  fono  rnpprefcntati  dalla  parte  fuperior  di  Pane, 
ch’era  l’umana;  quelli  pallivi,  irpperfetti,  perturba- 
ti da  movimenti  incompofii  hanno  per  fimbolo  la  par- 
te inferiore  e ferina.  Inoltre  quella  mefcolanza  fim- 
boleggia  la  partecipazion  delle  fpezie  ; perciocché  non 
v’è  al  mondo  alcun  eflere  interamente  femplice,  L* 
uomo  partecipa  della  befiia,  1’ animale  del  vegetabile , 
e le  piante  hanno  qualche  cofa  del  minerale . Por- 
tava in  mano  una  zampogna  compofia  di  fette  tubi , 
immagine  dell’accordo  difcordanre  che  forma  l'armo- 
nia nella  mulica  e nel  corfo  della  materia . La  pel- 
le maculata  di  leopardo , ond’  era  cinto , rapprefenta- 
va  P ammirabile  varietà  della  natura  che  feminò  il 
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cielo  di  (ielle,  la  terra  di  fiori,  il  mare  di  vafte  iftf- 
Ie , e fparfe  di  colori  brillanti  la  fuperfizie  degli  og- 
getti^ eh’ è come  la  loro  clamide.  Pane  era  fratello 
delle  Parche,  miniflre  del  Dettino,  il  quale  non  è che 
i’ ordine  della  natura  che  fviluppa  il  corfo  fifico  del- 
le cofe,  e ne  annoda  gli  avvenimenti.  Quindi  il  fi- 
lo delle  Parche  rifpetto  a Pane  è la  catena  delle  cau- 
fe  naturali  che  domina  fulla  progrettìone  delle  fpe- 
zie  , fulla  durata  degl’  individui  , e fulla  produzion 
dei  fenomini.  Egli  fi  compiace  d'abitar  fui  monti, 
perchè  fulle  loro  vette  la  Natura  feopre  meglio  le 
lue  ricchezze  , e fi  pretta  ignuda  alla  contemplazion 
dei  Filofofi  . E*  Dio  dei  cacciatori , perchè  tutto  nella 
natura  è una  fpezie  di  caccia:  gli  atomi  fi  perfeguo- 
no,  le  arti  e i configli  umani  tendono  al  loro  fine, 
le  pafiioni  e i defider;  fi  slanciano  dietro  al  loro  og- 
getto quali  a fua  preda , tutti  i corpi  filici  vanno  in 
traccia  del  ior  naturale  alimento . Il  coro  delle  Nin- 
fe che  formavano  il  Aio  corteggio , e menavano  tref- 
che  d’  intorno  a lui , fono  le  fpezie  dei  viventi  che 
fanno  l’ornamento  e le  delizie  della  natura.  Egli 
amò  Siringa,  nome  della  zampogna,  vale  adir  1’ ar- 
monia che  rifulta  dall’  aggiullatezza  e corrifpondenza 
delle  parti  dell’ univerfo  . Eco,  che  fu  creduta  mo- 
glie di  Pane , è un  fimbolo  feìicifiimo  della  vera  Filo- 
fofia,  la  quale  non  è che  quella  che  meglio  fi  combacia 
coll’ univerfo,  e fembra  dettata  da  lui,  ed  è un’im- 
magine rifletta  della  natura,  a cui  nulla  aggiunge  di 
proprio  , ma  ne  ripete  fedelmente  le  voci  . Pane 
fcompigliava  Io  fpirito  del  popolo  e degli  abitanti 
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della  campagna  con  vani  terrori,  che  da  ciò  appurtto 
-fur  detti  Panici  , corrifpondenti  a quelli  che  i feno- 
meni ftraordinar;  della  natura  deftano  nell’  animo 
degl’idioti,  riempiendolo  di fuperllizioni  e di  fantafmi 
chimerici.  „ 

Il  culto  di  Pane  fecondo  i ragionatori  Mitologhi  era 
originario  d’Egitto.  Che  fe  qualcheduno  penfafle  che  k 
Saggi  di  Mendes  credettero  daddovvero  che  il  loro  Pane 
aveffe  i piedi  di  capra  , e che  adornllerò  come  un 
Dio  quello  animale , oda  con  qual  entufiafmo  facro  e 
poetico  rifponde  1’  altro  celebre  Allegorilla  Blakvvcll . 
„ Prellate  , amico  , 1’  orecchio  attento  a una  divota 
preghiera  , e meditate  fedamente  full’  invocazione  fo-^ 
lenne  che  1’  accompagna  . Ma  prima  trafportatevi 
full’ale  dell’ immaginazione  nella  terra  facra,  la  ma- 
dre de’  milleri , e il  paefe  natale  della  piò  parte  del- 
le religioni  ch’ebbero  corfo  fopra  la  terra.  Imma- 
ginatevi di  arrivare  a Mendes  nel  principio  della  Pri- 
mavera , allorché  fi  dolce  fiato  dei  Zefiri  invita  la 
natura  a mettere  alla  luce  le  ricchezze  eh’  ella  racchiu- 
de nel  feno.  Rapprefentatevi  quella  folla  prodigiofa 
di  popolo  che  copre  le  due  rive  del  Nilo,  quella 
moltitudine  di  battelli  ripieni  d’  uomini  e di  donne 
che  vengono  a celebrar  la  Fella  dell’  antico  Dio  Pa- 
ne. Già  fono  fpalancate  le  porte  del  fuo  magnifico 
tempio  , la  fua  cima  orbiculare , come  la  volta  del 
ciclo , rifuona  all’  armonia  del  fuo  flauto  da  fette  tu- 
bi . La  fiatua  é in  punto,  e il  Dio  dal  piè  di  capra 
apparifce  in  tutta  la  fua  maeijà  . L’  altare  comincia 
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a gittar  fiamme,  il  Sacerdote  s’  accolla  tutto  ignudo, 
riempie  le  fue  mani  d’incenfo  , e le  folleva  verfo  il 
fantuario  . La  mufica  ceda  , il  popolo  fi  prottra  , il 
miniilro  genufletto  gitta  il  luo  incenfo  nel  fuoco . 
A fcoltatelo  , eccolo  che  incomincia  la  fua  preghiera. 

Inno  a Pane. 

» 

lo  t’ invoco , o Pane  , e fiotto  il  tuo  nome  il  Dio 
onnipotente,  la  natura  univerfale,  la  terra  nutrice  di 
tutte  le  cole , ed  il  foco  eterno . Quelli  fono  i tuoi 
membri , o Pane  pofiente  . 

Vieni,  Sorgente  beata  del  movimento  , che  ricon- 
duci le  vicende  delle  flagioni  intorno  alla  generazio- 
ne perpetua  . Entufiaftno  divinò,  Trafp.orto  che  rifi- 
caldi  e vivifichi  l’ anima:  tu  abiti  Ira  gli  attri,  e tu 
resoli  la  finfonia  deli’  univerfo  coi  melodioli  tuoi 
canti  : egli  è da  te  che  vengono  i fogni , le  vifioni  , 
e i terrori  improvvifi  che  provano  i mortali  . Ti» 
ti  compiaci  fra  le  montagne,  le  fontane,  e i pafcoli 
delia  terra  ; niente  non  ifeappa  a’ tuoi  fgttardi . Scru- 
tator  delie  cole  , tu  godi  di  fentir  P eco  della  tua 
eterna  armonia  . Dio  generato  da  tutto  , e che  ge- 
neri tutto  a vicenda.  Tu  che  fei  invocato  fiotto  di- 
verfi  nomi , Signor  fovrano  del  mondo  , che  dai  a 
tutte  le  cote  aumento  , luce  , e fertilità  , che  abiti 
nel  fondo  delle  grotte , formidabile  nel  tuo  Wegno , 
vero  Giove  di- doppie  corna  . Sei  tu  che  hai  fittau 
la  terra  ; tu  che  fai  fentir  al  mare  il  tuo  pefo  ; I* 
Oceano  t’uhbiJifce,  e '1  foco  e l’aria  rieonofeono  la 
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iiia  potenza.  Tutti  quelli  elementi  leguono  il  cam- 
mino che  hai  lor  prefcritto  malgrado  l’incollanza  del- 
la natura , e foroifcono  agli  uomini  il  nudrimento 
piò  convenevole . Ricevi , o Sorgènte  facra  dei  pia- 
ceri e trafporti  nollri , i noltri  voti  e gl’  inccnfi  ; fa 
che  terminiamo  felicemente  la  noflra  cartiera  , e al- 
lontana da  noi  tutto  cjò  che  può  recarci  danno  e 
fpavento.  „ » 

Quell’  Inno  potrebbe  veramente  crederfi  d’  Orfeo , 
o d’  un  iniziato  d’  Egitto . Malgrado  a ciò  qualche 
incredulb  dell’  Allegotilmo  potrebbe  penfare  che  tut- 
ta quella  milleriofa  interpretazione  dipenda  dal  folo 
accidentale  equivoco  della  voce  Pan  che  lignifica  il 
tutto , e non  vedere  in  quella  Divinità  e in  tutta  la 
fua  figura  che  il  Dio  protettor  dei  pallori  e dei  cac- 
ciatori » Ma  quando  ciò  folle,  le  allulioni  e i rap- 
porti che  ci  trova  Bacone  ron  farebbero  per  quello 
meno  ingegno!!  , meno  gravidi  di  dottrina , meno 
degni  di  trattener  con  diletto  proficuo  l’ iumagina- 
zione  e lo  fpirito. 

(d)  I Calmuki  Tartari  Pagani  rapprefentavano  an- 
cora piò  al  vivo  quelle  tre  emanazioni  della  Divinità 
con  una  figura  che  fembra  efprelfamente  il  fìinbolo 
della  Trinità  dei  Crilliani.  La  defcrizione  di  elio 
pntra  perfettamente  nelle  ville  del  nollro  Autore. 

I Calmuki  e i Mongali  portano  al  collo  un’  ido- 
letto  di  metallo  o di  terra  cotta  che  vanno  a cer- 
care al  Thibet  . Verfo  F efiremità  fuperiore  'quell’' 
idolo  fi  divide  in  tre  figure  umane,  e verfo  l’inferio- 
re fjnifce  in  un  folo  corpo  . Quella  Deità  è ftduta 
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fopra  uno  fgabeiletto  alla  foggia  dei  Principi  Orien- 
tali colle  gambe  incrociate .,  ed  ha  un’  arco  protefo 
dinanzi  allo  fgabello , (imbolo  del  poter  fupremo . II 
contorno  dello  fgabello  fomigliante  all’  orlo  d’ un 
pozzo  dà  ad  intendere  che  Dio  fortenuto  daperfe  fie- 
de  fui  nulla  in  mezzo  all’  abifTo  . I Calmuki  lo 
«hiamano  Say  e lo  credono  comporto  di  tre  perfone, 
a ciafcheduna  delie  quali  applicano  gli  attributi  re- 
lativi alla  creazione  ed  al  governo  del  mondo . 

Una  rta  dinanzi  in  mezzo  dell’  altre  due,  ella  è 
più  grande  , più  roburta  , più  vecchia  , col  capo  più 
grorto  , più  alto,  e coperto  d'  una  fpezie  di  mitra. 
La  parte  inferiore  fembra  edere  una  continuazione 
di  quella  perfona  che  ha  le  braccia  incrociate , e le 
mani  guernite  di  fmaniglie . 

La  Perfona  che  rta  a man  dritta  fembra  la  più 
giovine.  Le  copre  il  capo  un  berettino  tondo,  le 
braccia  hanno  fmaniglie  , la  delira  tiene  un  core  in- 
fiammato, (imbolo  dell’ amor  pei  mortali;  nella  (mi- 
tra ha  uno  fcettro  (lefo  come  il  ballone  d’ un  Gene- 
rale . 

La  terza  perfona  a (milita  fembra  più  vecchia  e 
più  penfofa  della  feconda , ha  parimenti  un  berettino 
fui  capo , e le  braccia  adorne  di  fmaniglie , nella  de- 
lira tiene  uno  fpecchio , (imbolo  della  prefcienza,  nella 
fmiftra  un  giglio  fchiufo  , emblema  della  dolcezza , 
del  candore , e dell’  afilo . ( Le  Clerc  Stor.  di  Rurtia . ) 
Gl’  Idoli  degl’  Indiani,  Chinefi , Giapponefi  , ed  altri 
popoli  con  una  moltitudine  d’ occhi  , di  tede , e di 
braccia,  e io  altre  forme  mortruofe  fono  tutti  altret- 
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tante  rapprefentazioni  geroglifiche  bene  o mal  conce- 
pite o elprefle  degli  attributi  delle  loro  Divinità . 

(e)  Quali  foflerc*  precifamenre  le  idee  dei  Teolo- 
ghi Indiani  fopra  Vifnou  , e le  lue  metamorfofi,  non 
può  rilevarli  meglio  quanto  dal  lì.nbolo  ileflb  dei 
Brami  tratto  dai  loro  libri  Uteri  , e premefTo  all’O- 
pera del  Bahag-Gueeta , titolo  d'  uno  dei  loro  codi- 
ci religiofi  recentemente  pubblicato  da  Sig.  Hallings. 

„ L' Eflere  fupremo  che  noi  chiamiamo  Chtven , e 
che  altri  nominano  Vtcbmu  è il  l'olo  che  riconofcia- 
mo  per  1*  Onnipotente . Egli  è il  principio  dei  cin- 
que Elementi,  delle  azioni  e dei  movimenti  che  dan- 
no occalìone  alla  vita  e al  tempo.  Confufo  colle  no.» 
lire  anime  egli  ci  dà  1*  efiUenza  : quindi  la  follanza 
dell’  anima  , e la  cognizione  eh’  ei'a  ha  non  è altra 
«ofa  che  Dio  ftelTo . Egli  ha  creato  tutto , tutto  con- 
ferva con  bontà  , e deve  alla  fine  diflrugger  tutto. 
Egli  è il  Dio  degli  Dei,  il  Dio  Onnipoffente , il  fo- 
lo  Signore  . Tutte  le  Divinità  fubalterne  non  fono 
che  creature  . Egli  ha  più  volte  dilìrutto  il  mondo 
intero  , e lo  ha  ricreato  di  nuovo  : EHere  immenfo , 
limile  alla  luce  lì  fpande  per  ogni  luogo  , non  nato  da 
veruno,  ma  eterno,  egli  è tutto,  e farà  in  ogni  tem- 
po . Incomprenfibile  ad  ogni  altro  ei  folo  conofce 
fe  fielTo  : la  fua  elfenza  è un  miltero  anche  per  gli 
Dei . Egli  è la  fuprema  follanza  eh#  comunica  la 
chiarezza  al  Sole , e alla  Luna  . Quello  Dio  fole 
qreò  T univerfo  colla  fua  potenza  produttiva , lo  man- 
tiene colla  potenza  confervatrice , e colla  potenza  di- 
ftruttiva  lo  llruggerà  : perciò  vieti  egli  da  noi  rappre- 
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Tentato  fotto  il  nome  di  tre  Dei , che  fono  i tre  firn- 
boli  della  fua  potenza.  Elio  creò  gli  Dei , gli  uomini  , 
e gli  animali  foltanto  a oggetto  di  render  fenfibilela 
l'uà  bontà.  Ora  fembra  non  aver  egli  nè  fentimento 
nè  veruna  qualità  fenfibile  , ora  firmile  al  fuoco  che 
vive  ne’  legni  , nelle  pietre  , nell’  acqua  e nell’  aria 
lì  trova  Dio  nell’interno  delle  cofe  tutte.  La  fua  fa- 
pienza  , i Tuoi  progetti  fono  un  mare  immenfo  e 
lenza  confini  : nefluno  può  valicarlo  nè  fcandagliar- 
lo.  Benché  non  abbia  la  proprietà  d’  avere  un  corS 
po  fia  d’  una  gran  mafia  , fia  d’  un  picciolo  atomo  , 
e i prende  tuttavia  qualche  volta  una  figura,  affinché 
quelli  eh’  efiò  ha  creati , e eh’  erano  immerfi  nelle  te- 
nebre godano  della  luce  ; e ad  onta  delle  differenti 
. forme  umane  da  lui  prefe  non  è fenfibile  nè  ai  pia- 
ceri nè  alle  pene,  ed  è per  fua  natura  efente  da  qua- 
lunque vicifiitudine  . Niuno  può  fentire  o difeernere, 
o fchivare  le  illufioni  eh’  egli  ha  fparfe  nel  mondo . 
Infinitamente  più  picciolo  d’  un’  atomo  è infinitamen- 
te più  grande  dell’ univerfo.  Quefio  Dio  indipenden- 
te, libero,  quello  Dio  eh’ è ogni  cofa  , efiile  Tempre 
folo,  fenz’ attributo , fenz’atto,  fenza  qualità,  fenza 
efi’er  foggetto  a luogo,  o a tempo,  in  modo  ch’egli 
è afiòlutamente  immutabile . Quefl’  Efiere  unico  e 
femplice  non  ha  veruna  conneffione  reale  colla  ma- 
teria ; come  i raggi  della  Luna  riflettuti  nell’  acqua 
fembrano  efler  in  movimento  in  un  coll’  acqna  che 
fi  muove , fenza  che  flavi  nuila  di  reale  rifpetto  alla 
Luna  . Ecco  1’  immagine  di  quell’  efiere  rifpetto  a 
tutto  ciò  eh’ è materia,  o attributo  di  efia,  paffione 
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o azione.  Dio  fi  manifella  in  molti  corpi  de!  paro  che 
in  molte  anime  , come  il  Sole  eh’  è unico  imprime 
la  fua  immagine  in  piti  vafi  d’acqua.  Per  fuo  co- 
mando loffia  il  vento  , il  Sole  rifehiara,  il  vino  rif- 
calda , cade  la.  pioggia  : in  fomnia  egli  è la  perfezio- 
ne, il  principio,  il  fine,  la  gloria  de’ fuoi  adoratori. 

Quanto  agli  Dei  che  abbiamo  moltiplicati , e che 
onoriamo  fiotto  tante  immagini , quelli  non  furono 
da  noi  così  figurati  che  in  grazia  degl’  ignoranti,  e 
degli  fpiriti  deboli  , la  cui  religione  grofiolàna  avea 
mefticre  di  qualche  cola  di  materiale  e palpabile.  Noti 
avrebbero  elfi  potuto  comprendere  la  bontà  e la  gran- 
dezza dell’  Eller  fupremo  fenza  tutte  quelle  rappre- 
fentazioni  che  lo  fanno  penfiar  a Dio,  quando  feor- 
gono  i di  lui  attributi  , de’  quali  fonofi  fatti , per* 
così  dire,  altrettanti  Dei  differenti.  Ma  per  lofcon- 
trario  coloro  che  poffono  comprendere  quello.  Dio 
non  hanno  bifogno  d' idoli  ; perciocché  le  figure  alle 
quali  offeriamo  i nolìri  omaggi  non  fono  propriamen- 
te che  le  ralfomiglianze  del  fuo  edere  in  quanto  eh’ 
egli  è venuto  diverfe  volte  nel  mondo  fiotto  forme  che 
onoriamo  in  memoria  delle  lue  apparizioni , e dei  beni 
eh’ erte  procurarono  agli  uomini.  „ Bahans-Gueeta  . 

(/)  Trovali  quella  raccolta  neli’ Edda  degl’ Islan- 
defiì . Una  tal  mitologia  nacque  dall’  ignoranza  e dal 
timore.  Sono  quelli  i vaneggiamenti  d.M  popoli  bar- 
bari che  fi  (parlerò  in  tutta  I’  Europa  alla  caduta 
dell’Impero  Romano.  Quegli  uomini  rozzi  e fero- 
ci credevano  1’  ilniverfio  popolato  di  geo;  aerei  , di 
Riletti , di  fate , e d’ incantatori , ai  quali  attribuiva- 
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no  quanto  arriva  di  finiflro  nel  mondo.  Quelle  no- 
velle fomigliauo  per  il  fondo  alle  favole  Greche  fo- 
pra  gli  Dei  , ma  non  vi  regna  la  fletto  vivacità  d* 
immaginazione  . Elle  fon  fredde  come  il  clima  che 
le  produfle.  Vi  fi  trova  foltanto  una  pittura  gigan^r 
tefca  d’  alcuni  fenomeni  della  natura  , e il  quadra 
groflòlano  dei  coflumi  del  tempo.  Bergier. 

Tra  le  varie  favole  Arane  cd  afliirde  che  fi  tro- 
vano nell’  Edda  , ed  a cui  farebbe  difficile  di  trovar 
un  fenfo  in  qualche  modo  appagante  , ve  n’è  più 
d’  una  che  prefenta  un’  allegoria  vifibile  . Tal  è la 
favola  fopra  Loke  e la  fua  dipendenza.  Loke  ( of- 
fia  il  principio  del  male  ) è bello  e ben  fatto,  ma 
d’uno  fpirito  perverfo.  Egli  ebbe  fra  gli  altri  due 
figli , il  gran  Serpente  di  Migdard , ed  Hela  ( la  mor- 
te ) . Il  Padre  univerfale  gittò  il  Serpente  nel  fon- 
do del  gran  mare,  il  moflro  fi  accrebbe  cotanto  eh’ 
egli  cinfe  nel  fondo  delle  acque  il  globo  intero  del- 
la terra , e che  può  ancora  morderfi  coi  denti  1’  c- 
flremità  della  coda.  Hela  fu  precipitata  nel  Niflheiin 
( 1’  inferno  ) e le  fi  diede  il  governo  dei  no- 
ve mondi  , ove  diftribuifee  gli  alloggi  a tutti  quelli 
che  le  fono  inviati,  vale  a dir,  che  muojono  di  ma- 
lattia o di  vecchiezza  ( giacché  chi  muore  in  guerra 
non  appartiene  a coflei  ) . Ella  poflede  in  quello 
luogo  dei  valli  appartamenti . La  fua  fato  è il  Do- 
lore, la  fua  tavola  IaCareftia,  il  fuo  coltello  la  Fame, 
il  fuo  fervo  la  Lentezza , la  fua  porta  il  Precipizio , 
il  fuo  veflibulo  il  Languore  , il  fuo  letto  la  Magrez- 
za, la  fua  tenda  la  Maledizione  . „ L’idea  fublime 
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di  Milton  fopra  il  Peccato , e la  morte  non  parreb- 
be tratta  di  qui?  Tal  è pur  anche  l’immagine  del- 
ia Fontana  deli’ inferno,  da  cui  fgorgano  i fiumi  fc- 
guenti  : L’Angofcia,  l’Odia-gioja,  la  Cafa-Morte , la 
Perdizione  , l’AbiUb,  la  Tempera  , il  Turbine,  ii 
Rugghio,  l’Urlo,  la  Deiolazione.  I Fiumi  del  Tar- 
taro de’  Greci  non  fono  d’  altra  fpezie  ; Lete , Obli- 
vione, Flegetonte , ardore;  Acheronte  ^ trillezza  , Su- 
ge , orrore,  Cocitoy  gemito. 

( g' ) Sopra  i Dedali , nome  d’  una  feda  religiofa  ce- 
lebrata in  Platea , veggafi  Faufania  nelle  Beotichc . 

Del  redo  Plutarco  ci  lafciò  un  faggio  della  fna  for- 
ma di  penlare  fu  tal  propofito  nel  fuo  trattato  d’  I fi- 
de e d’  Ofiride  ; e quello  faggio  è poco  atto  a farci 
compiangere  la  perdita  de’  fuoi  Dedali . „ Diremo  noi 
( così  un’  iilulìre  Filofofo  , di  cui  avremo  occafione 
di  parlar  a lungo  ) diremo  noi  con  Plutarco  che  il 
Coccodrillo  non  avendo  lingua  deve  confiderarfi  come 

il  (imbolo  della  Divinità  che  fenza*  proferir  una  fola  \ 

parola  imprime  le  leggi  eterne  della  lapienza  nel  lìlen- 
zio  de’  nodri  cuori  ? O piuttodo  non  faremo  noi  forprefi 
di  veder  un  così  eccellente  fpirito  fpacciar  in  termini 
magnifici  cofe  sì  poco  confeguenti  e lontane  dal  fenfo 
comune  ? Si  è ugualmente  dupito  di  fentirlo  a dir  che 
la  donnola  , la  quale  concepire  per  le  orecchie , e 
partorifee  per  la  bocca  è il  (imbolo  della  parola  ; che 
la  talpa  cieca  è adorata  perchè  le  tenebre  primitive 
fuccedettero  alla  luce  ; che  la  gatta  è il  tipo  facro 
della  Luna , perchè  come  queda  S macchiata  e corre 
di  notte  ; che  1’  afpide  e lo  fcarafaggio  fono  emble- 
mi 
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mi  de!  Sole , quello  perchè  cammina  all*  indietro  Co- 
me quell’  ailro  che  va  da  Orientò  in  Occidente  con- 
tro il  moto  dei  primo  mobile,  quello  perchè  a par 
del  Sole  non  invecchia  e marcia  lenza  gambe  con 
ellrema  celerità  ; che  in  lingua  Egizia  la  calamita 
chiamali  cjfo  di  Oro  , e il  feirro  cjfo  di  Tifone , 
perchè  Oro  eiTendo  la  natura  umana  , e Tifone  il 
principio  malefico),  ciò  vuol  dir  che  la  natura  uma- 
na ora  foccombe  alla  fua  inclinazion  verfo  il  male, 
orala  vince,  agguifa  della  calamita  che  attrae  il  ferro 
coll’  un  de’  fuoi  poli , e lo  dipinge  coll’  altro  . Per 
onor  di  Plutarco  conrien  fupporrc , che  quando  ra- 
gionò così  egli  volcfi’e  rapprefentarci  le  vllìoni  de’ 
Sacerdoti  Egizj  piuttolìo  che  i fuoi  penfartjenti . 

Des  Brosses  . 

(/>)  „E  primieramente  i Poeti  non  furono  i primi 
a far  ufo  delle  favole  , ma  molto  inanzi  di  loro  fe- 
cero Io  Hello  i Legislatori  e le  città , guardando  al 
vantaggio  pubblico  e alle  naturali  tendenze  dell’  ani- 
mai ragionevole  . Perciocché  I’  uomo  è avido  di  co- 
nofeenze , alle  quali  apre  il  varco  1’  amor  delle  fa- 
vole , perchè  dà  quelle  i fanciulli  fono  tratti  ad  af- 
coltare,  e quello  lor  deliderio  fi  conferma  ogni  gior- 
no più.  Cagione  di  ciò  fi  è che  la  favola  è narra- 
zione di  cofe  nuove,  e divede  dalle  ordinarie.  Ora 
è gioconda  cofi  l’ udir  ciò  eh’  è nuovo , e non  prima 
intefo  , e quell*  è che  c’  innamora  delle  conofcenze . 
Che  fe  alle  favole  fi  mefcola  il  portenrofo  e ’l  mira- 
bile , fi  aumenta  il  piacere  , e quello  agguifa  d’  un 
farmaco  infpìra  la  palfione  d’apprendere.  Egli  è dun- 
que 
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que  neceflario  di  adefcar  dapprima  i fanciulli  eoa 
quello  mezzo . Come  poi  fono  crefciuti  in  età  allo- 
ra vuoili  condurli  dirittamente  alla  feienza,  quando 
già  il  loro  intendimento  è confondalo,  nè  più  han- 
no meflieri  di  adefeamenti  e lulinghe.  Del  redo  tut- 
ti coloro  che  non  hanno  aleggiato  le  difcipline  e le 
lettere  fono  in  certo  modo  fanciulli  , ed  amano  at 
par  di  loro  le  favole  : e lo  Itefl'o  fanno  tutti  quelli 
che  fono  fuperfizialmente  eruditi,  perchè  nè  la  loro 
mente  ha  forza  di  refillere  alla  feduzione,  e vi  lì 
fentono  attratti  dalP  abitudine  che  da’  primi  anni  con- 
tralbero. Ed  elfendochè  i prodigi  delle  favole  hanno 
la  doppia  facoltà  di  recar  diletto  e fpavento , 1*  una 
e 1’  altra  fono  di  malfimo  ufo  ugualmente  cogli  adul- 
ti che  coi  fanciulli  . Perciocché  a quelli  fi  propon- 
gono le  favole  meravigliofe  e piacevoli  per  confor- 
tarli al  bene,  le  terribili  per  Spaventarli  , ed  allon- 
tanargli dal  male.  Di  quello  genere  fono  le  Lamie, 
le  Gorgoni,  l’incubo,  le  Fantafime.  Cosi  pure  gli 
abitanti  delle  città  vengono  dalle  favole  Eroiche  ec- 
citati al  grande  e all’onello  , come  allorché  fentono 
efaltarfi  dai  poeti  l’ imprefe  d’Èrcole  e di  Tefeo,  a 
gli  onori  divini  attribuiti  all’ tino  di  quegli  Eroi,  a 
allor  che  veggono  cotelli  finti  avvenimenti  nelle  pit- 
ture, nelle  llatue,  e in  altri  così  fatti  lavori  effigiati 
o fculri:  e fimigliantemente  vengono  diflolti  dal  vizio 
allorché  o fentono  i terrori , le  minacce  , i fupplicj* 
mandati  dal  cielo  fopra  i malvagi  , o gli  feorgono 
rapprefentati  in  qualche  orrlbil  figura  . Perciocché 
non  è poffibile  che  le  donne  e la  moltitudine  venga 
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mai  tratta  alla  religione,  al  retto,  all’onefto  «la  un 
ragionamento  filofofico  ; ma  conviene  indurvegli  per 
mezzo  della  fantafia  che  reila  fopraffatta  dalla  fa- 
vola, e da  i fuoi  fpaventofi  prodigi . Perciò  la  folgo- 
re , 1’  Egida , il  tridente , le  ferpi  , 1*  alle  conficca- 
te nei  tirfi  , e brandite  dagli  Dei  , e tutta  infine  la 
Greca  Teologia  non  è che  un  aggregato  di  favole 
ricevute  dagli  autori  delle  città,  onde  fpaventar  con 
quelle  , agguifa  di  larve,  lo  fpirito  di  quei  malvagi 
ignoranti  che  non  potevano  perfuaderfi  colla  ragione. 
Tale  adunque  fendo  la  natura  delle  favole,  e andan- 
do quelle  a terminare  nel  vantaggio  delle  focietà , 
nell’  intuizione  della  vita  civile , e nella  conofcenza 
del  vero , gli  antichi  protrafiero  fino  all’  età  perfetta 
T educazione  della  gioventù  , credendo  che  la  fola 
Poefia  baflafle  a formar  i collumi  e a diriggere  all* 
amor  del  retto  tutte  l’età.  Solo  negli  ultimi  tempi 
s’  introdufle  la  fioria,  e quella  Filofofia  ch’ora  è in 
pregio.  Ma  quella  ifiefla  non  appartiene  che  a po- 
chi, la  Poefia  ( fpezi  al  mente  l’Omerica)  giova  mag- 
giormente al  pubblico , poiché  giunge  a dominar  ne’ 
Teatri.  ,,  Str  abone. 

(»)  Tutta  la  dottrina  di  Pittagora  era  vifibilmen- 
te  fimbolica  e tratta  dalla  fcuola  d’  Egitto.  I fuoi 
precetti  erano  una  fpezie  di  mitologia  pratica . Non 
attizzar  il  foco  colla  fpada  , dicea  quello  Filofofo , 
non  pefar  fui  ferro  della  bilancia  ; non  ti  federe  fo- 
pra  lo  Jlajo . Ciò  è quanto  a dire  (fecondo  Porfirio) 
non  efacerbar  un’  uomo  irato  con  afpre  parole  ; rif- 
petta  la  giufiizia  in  tutta  la  tua  condotta  ; penfa  al 
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domani,  jìf 'tenti  dalle  fave , continua  il  Sapiente , non 
ti  cibar  del  cuore  ; non  toccar  la  reterà  innanzi  d' 
e(jerti  lavate  le  mani  ,•  guardati  dal  portar  le  imma- 
gini degli  Dei  negli  anelli . Con  ciò  s’  intendeva 
eh’ ei  dicerte  : non  peccar  contro  l’umanità  in  qua- 
lunque afpetto  ti  fi  prefenti  ; non  abbandonai  alla 
triftezza;  non  t’  accoftar  alla  Filofofia  fe  non  hai  l' 
animo  ripurgato  dalle  fozzure  del  vizio;  non  palefar 
al  volgo  fenza  riguardi  le  verità  mifleriole  della  reli- 
gione. I fuoi  difcepoli  efeguendo  quelli  precatti  al- 
la letrera  riducevano  a (imbolo  d’ azione  ciò  eh’  era 
(imbolo  di  precetti . „ Se  tu  averti  veduto  unPitagoreo 
( dice  il  fimbolico  Blakvvell  ) balzar  di  paura  alla  vi* 
(la  d’ una  fava,  e lavarli  fcrupolofa mente  le  mani  in- 
nanzi di  por  mano  alla  cererà , come  un  Farifeo  pri- 
ma di  metterli  a menfa  , tu  avrelti  porto  alla  tortura  io 
fpirito  per  indovinar  la  ragione  di  tali  ufanze.  Quell* 
è che  colloro  volevano  che  tutte  le  cofe  le  piò  indif- 
ferenti della  vita  divenilfero  allegorie , e ricordalTero 
loro  un  qualche  dovere  o coniglio  . Che  farebbe 
poi  flato  (fegue  lo  Hello  Autore)  fe  averti  udito  Pi- 
tagora dire  ogni  giorno  ai  fuoi  difcepoli , non  t'  ar- 
recar fulla  foglia  deir  ufeio  f aiuta  le  tue  porte  nell * 
ufeir  di  cafa  , t nell'  entrarvi  ; quando  farai  giunto 
fu  i confini  d'  un  paefe  non  ritornar  indietro  per  non 
trovar  fui  tuo  cammino  le  Furie.  Simili  configli  ti 
farebbero  fembrati  ridicoli , e indegni  d’  un  tanto  mae- 
flro.  Ma  per  i fuoi  difcepoli  illuminati  quelli  erano 
altrettanti  avvili  di  abituarli  a fuggir  1*  inerzia  , e l\ 
irrefolutczza ; di  contentarli  del  loro  flato,  di  vivere 
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ftel  ritiro  e nell’  indipendenza  fe  volevano  eder  feli- 
ci, di  non  bramar  di  vivere  fui  punto  d’aver  com- 
piuta la  lor  carriera , e di  non  ambir  cofe  contrarie 
all’  ordine  della  natura  o alla  foggia  degnazione  del- 
la Previdenza.  „ Bi.akvvell  . 

( k ) La  Filofofia  di  Platone  è fparfa  d’  allego- 
rie vivaci/fime.  Tal  è la  gcnerazion  dell’Amore, 
la  pittura  della  Virtù  , e fpecialmente  la  fublime  im- 
magine dell’  anima  umana  , che  là  fra  le  (ielle  nata 
a feguire  il  carro  di  Giove , e ad  alMere  al  fuo 
convito , perdute  pofeia  le  ale  cadde  in  terra  , e in- 
formando un  corpo  mortale  fu  desinata  al  governo 
d’  un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  , 1’  uno  moderato 
e docile , 1’  altro  sfrenato  e ricalcitrante , che  talora 
precipita  in  qualche  baratro  il  compagno , e la  fua 
guida  medefima. 

(/)  Filone  trovò  dei  rapporti  allegorici  anche  in 
qualche  luogo  della  Storia  Mofaica;  e fpezialmente 
nei  primi  capi  della  Genefi.  Non  è ripugnante  né 
alia  ragione,  ni-  alla  religione  medefima  che  un  fat- 
to reale  , e certo  in  rigor  di  lettera  offra  inoltre 
naturalmente  a chi  lo  efamina  un’  appiglio  allegori- 
co , e fi  predi  ad  una  interpretazione  morale  . Era 
degno  delle  Sacre  Scritture  desinate  dal  divino  Spi- 
rito che  le  dettò  ad  efifer  norma  sì  della  credenza, 
che  dell’  azioni  , di  riunir  in  fe  fleflie  tutte  le  fpezie 
d’  idruzioni  e di  verità. 

C m ) „ Io  confedò'  con  ingenuità  che  propendo  a 
credere  che  fotto  molte  dell’  antiche  favole  fi  celi 
(Sa  dall’  origine  qualche  mifiero  allegorico  : e a cosi 
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psnlar  fono  indotto  sì  dalla  riverenza  degli  antichi 
fecoli  , * sì  anche  dal  trovare  in  alcune  di  erte  fàvo- 
le tanta  e così  evidente  ralTomiglianza  col  loro  li- 
gnificato , fia  nella  teffitura  di  effe  , fia  nei  nomi  e 
nelle  proprietà  degli  Attori  che  vi  s’introducono, 
che  niuno  oferebbe  niegar  con  affeveranza  che  gli 
Autori  di  effe  non  avefiero  nello  fcriverle  un  pre- 
meditato difegno , c non  abbiano  voluto  fiotto  un 
velo  favolofo  deliberatamente  adombrarlo  ....  Nè 
dee  farci  difficoltà  fe  talora  vi  fi  mefcola  qualche 
cola  di  florico  , o fe  vi  fu  aggiunta  per  femplice 
ornamento  qualche  circortanza  flraniera , o fe  vi  fi 
fcorgano  confufi  i tempi , o fe  qualche  porzion  d’ 
lina  favola  trasferita  in  un’  altra  diede  luogo  ad  al- 
legorie diverfe . Concioffiachè  non  poteva  effcre  al- 
trimenti , eflendofi  le  favole  inventate  da  uomini  di- 
verfi  , e difgiunti  fra  loro  sì  d’  età  che  d’ intendi- 
mento , fendofi  proporti  alcuni  di  fpiegarci  con  effe 
le  verità  deila  natura  , altri  le  morali  e politiche . 
Altro  non  picciolo  indizio  d’  un  fenfo  arcano  e re- 
condito parmi  quello  che  alcune  di  effe  fon  così  af- 
furde  nel  loro  eftcrno  ed  infipide,  che  mortrano  da 
lungi  la  Parabola  nafcorta  , o per  dir  meglio  la  gui- 
dano . Perciocché  le  narrazioni  probabili  potrebbero 
per  avventura  efferfi  tramandate  come  vere  e credi- 
bili , ed  averfi  ancora  per  tali . Ma  ciò  che  ad  al- 
cuno non  farà  forfè  mai  avvenuto  di  fognare , non 
che  di  penfare , o raccontare  come  poffibile , è for- 
za che  fiafi  immaginato  per  altro  fine , cd  abbia  un 
fenfo  diverfo  da  quel  che  mortra.  Aggiunge  pefo 
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grandiffimo  a quell*  opinione  preffo  di  me  Poffervà- 
rc  che  quelle  favole  non  furono  già  inventate  dai 
Poeti  che  le  tramandarono  perfino  a noi  , come  da 
Omero  , e da  Efiodo  , ma  fembrano  effer  d’  origine 
e tradizione  molto  pili  antica:  di  che  pub  anche  ef- 
fer  prova  che  vengono  effe  riferite  diverfamente  da 
fcrittori  preffoché  coetanei  , dal  che  apparifce  che 
cib  che  hanno  di  comune  é fratto  dalle  antiche  me- 
morie , cib  eh’  è diverfo  fu  aggiunto  dal  genio  e 
dall’  intendimento  di  ciafcheduno  . Non  debbono  ef- 
fe dunque  rifguardarfi  come  parto  della  immagina- 
zione dei  Poeti  recenti  , ma  rifpettarfi  come  augnile 
reliquie  } e quali  aure  di  tempi  migliori  , che  dalla 
tradizione  di  nazioni  antichi ffime  vennero  a cader 
nelle  trombe,  e nelle  zampegne  de’  Greci  ...  Chec- 
ché fe  ne  penfì  , potrà  Tempre  dirli  che  P Antichità 
o fu  affai  fapiente , o affai  fortunata . Sapiente , s* 
ella  trovb  col  fuo  ingegno  figure  così  aggiullate  per 
render  fenfibile  la  verità  , fortunata*  fe  quegli  Uomi- 
ni penfando  a tutt*  altro  diedero  materia  a contem- 
plazioni di  tanta  importanza  e dignità . Così  la  mia 
fatica  nell’ interpretar  la  Mitologia,  o in  un  modo  d 
ttflP  altro  farà  fempre  ben  collocata  , poiché  o con 
effa  verrò  ad  illuflrare  P antichità,  o le  cofe  ffeffe.,, 
Bacone.  ( Prefaz.  alla  Sap.  degli  Anr.  ) 

(n)  La  Mitologia,  fecondo  il  Biakvvell,  é un* 
iilruzione  mafeherata  fotto  il  velo  d’  una  novella* 
Ella  fi  divide  in  varie  fpezie . i.  La  piò  naturale  * 
la  piò  fenipiice  e quafi  fpontanca  fi  è la  metafora. 
Una  fimilitudine  , un  traslato  é un’  allegoria  in  eni- 
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Orione , che  animandofi  e fviluppandofi  diventa  un 
pezzo  compiuto  di  perfetta  Mitologia  ; 3.  L’  Apo- 
logo , oflia  le  novelle  e i colloqui  degli  animali  , e 
degli  altri  étteri  : quello  genere  d’  ifiruzioni  è anti- 
fchiflìmó  , come  fi  fcorge  nelle  favole  d’  Efopo , di 
Bidpai , di  Locman , e nella  Scrittura  medcfima.  3. 
Le  fiorie  degli  Dei  , parti  fiaccate  dell’  antica  Teo- 
logia allegorica , nella  quale  fi  perfonificavano  i corpi 
nftturali  , e le  loro  forze  e proprietà . Quella  fpezie 
di  Mitologia  divenne  col  tempo  pericolofa  per  la  di- 
menticanza dell’antico  fignificaro  dei  termini;  Quia- 
di  è che  Platone  la  dilapprova  in  gran  parte.  4. 
La  Mitologia  materiale  e rapprefentàtiva , che  in  luo- 
go di  parole  ufa  legni  * pietri  , e fegni  d’  ogni  fpe- 
zie. Tali  erano  i finiulacri  emblematici  degli  Dei, 
e i fimboli  fecreti  ché  gli  Antichi  davano  agl’  ini- 
ziati nei  lor  diverfi  mifieri  che  nafcondevano  al  vol- 
go , e non  folevano  mofirare  fe  non  fe  dopo  certi 
fegni  , come  fanno  tuttavia  i Liberi-Muratori . Un 
efempio  fublime  di  quella  Mitologia  materiale  ci  pre- 
fentarono  i Romani  nel  Tempio  deli’ Onore  che  non 
aveva  verun  ingrefiò , nè  fi  poteva  entrarci  fe  non 
pattando  per  quello  della  Virtù  . 5.  La  Mitologia  d’ 
azione , olfia  rituale , che  confifieva  in  alcune  cerimo- 
nie fimboliche  accompagnate  comunemente  da  certe 
formule  allufive  alle  primitive  memorie  , o efpri- 
menti  in  un  modo  mifteriofo  alcuni  doveri  morali , 
dei  quali  inculcavano  la  memoria  per  mezzo  di  cer- 
te pratiche  . I riti  dei  mifteri  Eleufinj , e delle  an- 
tiche annuali  folennità  erano  del  primo  genere:  moi- 
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re  iilituzioni  degii  Egi  /j , i cofimni  dei  Cretefi , k 
Leggi  di  Licurgo  del  fecondo . 

BlaIcvvell  ( Lett.  fulia  Mito!.  Lett.  9.  ) 

( 0 ) La  Cabala , die’  egli , offia  1’  Allegoria  , è ri- 
guardata come  una  feien/.a  fublime , che  per  una 
firada  agevole  conduce  gli  uomini  alle  verità  più 
profonde.  Dio,  eh’  è infiniro , non  poteva  comunicar 
le  fue  idee  agli  uomini  fenza  avvilupparle  in  termini 
proporzionati  alla  debolezza  umana  . Quello  meto- 
do di  dipingere  le  operazioni  della  Divinità  era  mol- 
to in  ufo  preflo  gli  Egizj . Efli  dipingevano  per  e- 
fempio  un  uomo  con  un  vifo  di  foco  e due  corna , 
un  lituo  alla  mano  dritta  , fette  circoli  alla  finifira  , 
e due  ale  fugli  omeri  : con  ciò  rappreientavano  Dio , 
olila  il  Sole,  e gli  effetti- eh’ egli  produce  nel  mon- 
do . Il  foco  del  vifo  lignifica  il  calore  che  vivifica 
le  cofe  tutte,  le  corna  fono  i raggi  della  luce,  la 
barba  indicava  gli  elementi  , come  appunto  nella 
’ Cabala  ; il  lituo  è il  (imbolo  del  potere  eh’  egli  e- 
fcrcita  fopra  i corpi  fublunari , le  fue  cofcie  la  terra 
carica  d’  alberi  t di  medi  , le  acque  efeono  dal  fuo 
bellico  , le  ginocchia  indicano  le  montagne  e le  par- 
ti fcabrofe  della  terra  , le  fue  ale  i venti , e la  cele- 
l rità,  i fette  cerchj  i Pianeti,  fu  i quali  ei  domina. 

Basnage  . 

Quello  è il  perfonaggio  a cui  fi  diede  il  nome  di 
Pane  , oflia  1’  Univerfo.  Gebeliv. 

(/>)  Il  Bergier  è un’  Aliegorifta  zelante,  ma  d’ u- 
na  fpezie  affatto  diverfa  da  quella  di  Bacone , e del 
Gebclin . Odali  com'  ei  fi  fpiega  fu  tal  propofito* 

Vor- 
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Vorremo  noi  dunque  ripetere  le  fredde  allegorie  del- 
le quali  i Filofofi  Greci  fecero  altre  volte  ufo  per 
celare  il  ridicolo  delle  loro  favole  ? ci  metteremo  a 
copiare  Eraclide  di  Ponto  , Zenone  , Cleante  , Cri- 
fippo , Plutarco  , Porfirio , Macrobio  fra  i Latini , e 
tra  i moderni  Natal  Conti  , il  Cancellar  Bacone, 
ed  alcuni  altri?  Sarebbe  quella  una  fatica  affai  mal 
impiegata . I dotti  hanno  rigettate  a ragione  tutte 
quelle  fpiegazioni  fiottili , e di  già  preflb  Cicerone 
veggiamo  1’  Accademico  Cotta  farfiene  beffe  . Que- 
lle erano  allufioni  troppo  ingegnofie  e lludiate , fiupe- 
riori  alla  capacità  di  coloro  a cui  fi  attribuivano . 

Non  è forte  un’  immaginazione  ridicola  quella  di 
pretendere  che  fiotto  1’  inviluppo  delle  favole  i Poe- 
ti abbiano  voluto  naficondere  i più  profondi  fegreti 
della  Fifica , della  Storia  Naturale  , e dell’  arti  ? co- 
me fie  cotelli  Poeti  folTero  flati  grandi  Filofofi , pro- 
fondi Naturalifli  , o artilii  famofi . Quell’  era  ri- 
guardarli come  gl’  inventori , e non  già  come  gli 
Storici  delle  favole , e un  fupporre  già  noti  quei  fe- 
greti che  non  furono  ficoperti  fie  non  molti  fccoti  do- 
po . Niente  ha  maggiormente  contribuito  a (eredi- 
tare il  fiitema  delle  allegorie,  tuttoché  il  meglio  (la-  | 

bilito  rifpetto  al  fiondo . Dacché  una  volta  ei  parve 
ridicolo  , non  fi  volle  più  darli  la  pena  d’ efaminar- 
lo . Lungi  dal  cadere  in  queflo  errore , io  parto  da 
un  principio  oppollo  . In  luogo  d’  attribuir  le  favo- 
le alla  feienza  fublime  dei  Poeti , io  P attribuilco  al- 
ia profonda  ignoranza  dei  popoli , io  non  le  rifguar- 
dp  come  milleri  ingegnofamente  travediti , ma  come 
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Ferità  (empiici  e triviali  grofToIanamente  intefe,  La 
cofa  è molto  diverfa  . Io  non  temo  d’  elfer  accura- 
to di  predar  troppo  fpirito  ai  Greci  } farò  piuttolìq 
biafimato  d’  averli  fupporti  troppo  rtupidi . Fortuna- 
tamente l’ efempio  dei  Selvaggi  e degl’  Idolatri  mo- 
derni è una  buona  Apologia  contro  quello  rimpro- 
vero. „ 

(q)  Nella  lilla  degli  Allegorilli  piti  ragguardevoli 
di  quello  fecolo  dee  porli  un  Autor  recentifTimo , il 
di  cui  fpirito  fimpatizza  molta  con  quello  del  Sig. 
Gebelin . E‘  quelli  il  Sig.  Dupuis  , Segretario  dell’ 
Academia  delle  Ifcruioni . ,,  Fu  detto  fpelTo  , die* 
egli , che  le  pretefe  affurdità  della  Teologia  e della 
Mitologia  degli  Antichi  non  erano  che  allegorie: 
ma  niuno  finora  non  ha  impiegato  la  chiave  artro- 
nomica  c la  Teoria  del  nafeere  e del  tramontar  del- 
le llelle  , e il  palleggio  del  Sole  per  le  diverfe  co- 
fìellazioni  a fpiegare  i monumenti , i fimholi  fempli- 
ci  o comporti,  e le  favole  delle  celelli  Divinità, 
Pure  Luciano  nel  difeorfo  fuIT  Artrologia  afferma  che 
le  fàvole  degli  Antichi  convengono  colle  dottrine 
dell’  Artronomia.  Sanconiatone  atterta  che  quelle  e- 
rano  allegorie  Fificocofmiche , e Chercmone  Sacerdo- 
te Egiziano  in  una  fua  lettera  ad  Annebone  citata 
da  Porfirio  dice  efprelfamepte  che  gli  Dei  primitivi 
degli  Egizj  non  erano  altro  che  i Pianeti  , i fegni 
del  Zodiaco,  le  cortellazioni , che  infieme  con  lo- 
ro apparifeono  Or  queflo  è ciò  che  il  dotto  Fran- 
zefe  fi  propofe  di  mortrare  accuratamente  con  un’ 
Òpera  eh’  egli  (la  meditando  full’  accordo  della  Mi- 
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tologia  col  fifiema  fifico-aftronomico  degli  antichi , 
Opera  della  quale  ha  già  pubblicato  un  faggio  confi* 
derabile  r Quali  contemporaneamente  al  Sig.  Du- 
puys  marciò  Tulle  traccie  del  Gebelin  , e del  Dupuys 
medefimo  il  Sig.  Rubau  di  S.  Etienne  nelle  fue  let- 
tere fopra  gli  antichi  Greci  , colla  qual  opera  egli 
pretende  di  diftruggere  non  folo  tutte  le  Storie  Mi- 
tologiche , ma  gli  Dei  fleffi  , gli  Eroi  , e i Re  dell’ 
antica  Grecia , moflrapdo  che  la  Mitologia  Greca  non 
i che  un  corpo  di  Geografia  e d’  Altronomia  perfoneg- 
giata  , e che  i Semidei  fono  coflellazioni  , e i Prin- 
cipi fiumi  o montagne.  Oltre  quelli  fi  dichiarò  gran 
foftenitore  dell’  allegoria  il  famofo  illuminato  Sve- 
denborgio , e della  fletta  opinione  fi  dichiarano  il  Sig. 
Parraud  traduttore  del  JBahag-Gueeta  , il  Mallet  nelle 
fue  note  alle  fàvole  dell*  Edda , e varj  altri , 

( r ) I Selvaggi  Americani  fi  diftinguono  nei  loro 
difcorfi  per  un  genere  d’ eloquenza  figurata  , la  qua- 
le non  effondo  frutto  dell’  arte , nè  della  coltura , con- 
ferma le  opinioni  del  Gebelin  full’ origine  dello  ftile 
immaginofo  e fimbolico.  Odafi  ciò  che  ne  dice  1* 
Inglefe  Gionata  Carver  che  pafsò  molti  anni  nell’ 
America  Settentrionale.  „ Nei  parlamenti  che  tengo- 
no il  loro  ftile  rifalta  per  una  quantità  d’ immagini , 
di  comparazioni  , e di  metafore  ardite,  e non  la  ce- 
de nelle  allegorie  a quello  d’  alcuna  nazione  Orien- 
tale. Ecco  una  breve  Aringa  di  quello  genere  per 
eccitar  la  nazione  alla  guerra  : “ Fratelli  , le  offa 
„ de’  noflri  Compatrioti  morti  gircciono  allo  fco- 
„ perto } etti  c’  invitano  a vendicar  i loro  jnfulti , e 
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„ noi  dobbiam  foddisfarii . Gii  Spiriti  fono  irritati 
„ contro  di  noi  , conviene  placarli  : i Genj  collodi 
„ del  noilro  onore  c’  infpirano  la  rifoluzione  d’  an- 
„ dar  in  traccia  dei  nemici  dei  nodri  fratelli  medi 
„ a morte.  Andiamo,  divoriamo  color  che  gli  uc- 
„ cifero  : fu  via  , non  redate  più  a lungo  nell’  ina- 
„ zione,  abbandonatevi  all’  impulfo  del  vodro  valor 
„ naturale;  ungete  i vodri  capelli  , pitturate  le  vo- 
„ dre  faccie  , riempite  i vodri  turcalfi , e fate  rim- 
„ bombar  le  forede  delle  vodre  canzoni  guerriere 
,,  per  confolar  gli  fpiriti  degli  edinti  , ed  alficurarli 
„ che  faranno  vendicati  „ . E'  difficile  di  trovar 
predo  alcun  Poeta  nulla  di  piu  animato , fublime  ed 
energico.  Un  Capo  di  Selvaggi  venuto  a parlamen* 
tar  cogli  Inglefi  , con  cui  già  s’ era  fatto  accordo , 
diceva  d’ eder  mandato  a ripulir  la  catena  della  pa- 
ce. Carver  volendo  indurre  i Selvaggi  detti  Na- 
doedis  a dringcr  alleanza  coll’  Inghilterra,  per  meri- 
tar la  loro  dima  ebbe  bifogno  di  far  ufo  d’  uno  dìle 
enfatico  anzi  gigantefco  : egli  dide  loro  che  il  gran 
Re,  il  Re  d’Inghilterra,  difcendeva  da  una  razza  di 
Sovrani  tanto  antica , quanto  la  terra  e 1’  acque , che 
i fuoi  piedi  ripofavano  fopra  due  grand’  Ifole  più 
vade  di  quante  ne  liano  nelle  più  grand’  acque  del 
mondo  , eh’  ei  giunge  al  Sole  colla  teda , e colle 
braccia  abbraccia  tutta  la  terra  , che  i fuoi  guerrieri 
fono  numeroiì  come  gli  alberi  nelle  valli  , i gambi 
di  rifo  nei  luoghi  paludri  , e le  cime  d’ erba  nelle 
più  edefe  pianure  ...  Tutto  il  redo  della  deferizio- 
ne  è del  tuono  dedo  , nel  che  fi  feorge  il  vizio  de- 
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gii  imitatori  di  caricar  1‘  originale.  Il  Capo  de’  N*1 
docili  riiponde  con  un  tuono  piò  naturale  alla  pro- 
porta dell’  Inglefe  , indi  accennando  1*  armillizio  pro- 
curato dallo  fterto  Carver  tra  i Nadoertì  , e i Chip- 
pevvais , noi  J ‘periamo  , aggiunge  , che  al  vojlro  ri- 
torno porrete  il  fu  ugello  a quejla  grand'  opera  , e che 
J cacciando  le  nuvole  che  velano  il  del  fereno  della  pa- 
ce , voi  lo  fcoprirete  agli  occhi  nojìri , e farete  t)  che 
la  manna j a ìnfanguinata  della  guerra  re/li  profonda- 
mente fepolta  folto  le  radici  del  grand'  albero  della  pace . 
••  ( f ) Quello  termine  viene  dai  Greco  Myth  , o 
Mut . La  fua  radice  fi  conferva  nelle  lingue  del 
Nord  , ove  Mooth , o Muth  lignifica  bocca . 

Gebeliv. 

Quindi  forfè  è derivato  il  verbo  mutire  dei  Lati- 
ni , che  vale  parlar  a baila  voce , bisbigliare . 

(r)  „ Non  v’  è forfè  alcun  termine  in  tutta  la  Mi- 
tologia piti  equivoco  che  quello  di  figlio  . Elfo  fi 
trova  impiegato  da  Efiodo  in  otto  o dieci  lignifica- 
zioni diverte  , e ve  ne  fono  per  lo  meno  altrettante 
nelle  Lingue  Orientali  . r.  Figlio  non  lignifica  talora 
che  un’  efirtenza  pofteriore . Così  il  Caos , che  precedè 
tutti  gli  erteti , ne  fu  detto  il  padre , così  la  notte  è 
madre  del  giorno,  z.  Talora  indiaa  un’efiftenza  con- 
temporanea j o una  concomitanza  . I venti  per  e- 
fempio  fono  figli  dell’  Aurora  , perché  ordinariamente 
fi  levano  infieme  con  erta  : il  fonno  e i fogni  fon 
figli  della  notte , perchè  di  notte  fi  dorme  . j.  Di- 
nota la  caufa  e l’ effetto  . Faetonte  , o ciò  che  brilla  t 
ha  per  Padre  il  Sole,  la  Pace  è figlia  di  Temide  o 
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della  Giuflizia  , Pluto  Dio  delle  ricchezze  nacque  di 
Cerere  Dea  dell’ Agricoltura.  4.  Negli  oggetti  d’ 
una  medefima  fpezie  fi  chiama  figlio  ciò  eh’  è piò 
picciolo  , ciò  che  fembra  una  porzione  o derivazio- 
ne del  più  grande  : così  una  fontana  è figlia  d’  un 
fiume,  e i fiumi  figli  d’  Oceano  o di  Nettuno.  5. 
Il  nome  di  figlio  efprime  più  fpefiò  il  luogo  dov’ 
uno  è nato,  donde  ufcì , o dove  abita.  I primi 
abitatori  d’  un  paefe  fono  Tempre  figli  della  Terra , 
i popoli  marittimi  figli  del  mare  , i coloni  vicini  a 
un  fiume  debbono  ad  elfo  la  nafeita  ; una  Città  fab- 
bricata appiedi  d'  una  montagna  é figlia  della  mede- 
fima ; un  navigatore  venuto  per  mare  dall’  Africa 
ha  per  padri  Nettuno  , e la  Ninfa  Libia , 6.  Im- 
porta rafiòmigiianza  o partecipazione  d’  un  qualche 
pregio  : le  belle  fono  figlie  di  Venere  , di  Giove  i 
Re . 7.  Figlio  è fpeffi fìimo  lo  ftefiò  che  difcepolo , 
imitatore  , feguace  ; quindi  i guerrieri  fono  figli  di 
Marte,  i Mufici  d’  Apollo  , i Medici  d’  Efculapio, 
i fabri  di  Vulcano.  8.  Coloro  eh’ erano  nati  dal 
Sacerdote  o dalla  Sacerdote fla  d’  un  qualche  Dio  fi 
dicevano  figli  del  Dio  ftefib . „ Berqier. 

(»)  Queflo  dotto  Autore  crede  che  il  termine  Fe~ 
ticht  fiafi  formato  dai  nofiri  commercianti  del  Sene- 
gai Falla  parola  Portoghefe  FetiJfoy  che  vale  co/a 
fatata  o incantata . Ma  egli  è oflervabile  che  que- 
llo è lo  fteffo  nome  che  fi  dà  dai  Negri  ai  loro  ido- 
li : perciò  non  fo  credere  che  i Negri  abbiano  prefo 
dai  Portoghefi , eh’  efii  rifguardavano  come  empj , il 
nome  di  ciò  che  averto  di  più  facro  . Sarà  quello 
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venuto  da  una  origine  comune  di  popoli  mqho  più 
antichi  , lìa  dai  Cartaginefi  già  padr  ini  dell’  Africa  9 
del  Portogallo  , fia  da  popoli  anteriori  ad  etti , Di 
fatto  noi  troviamo  nella  più  remora  antichità  e gli 
oggetti  di  quello  culto  , e lo  (iella  nome  moderno , 
Gli  Dei  degli  Egizj , dei  Fenici , dei  Cananei  , era- 
no come  quei  dei  Negri  , a'qjni  idoletri  maltruolì 
chiamati  Phta  , Phetic  , P batti  q , della  qual  voce  i 
Greci  fecero  U parola  Pataicil  la  quale  confervandolj 
fenza  alterazione  fra  i Negri  , è appunto  il  loro  Fe-< 
firii  Quelli  fono  que’  Fetidi  fletti  che  i Cananei  di 
Gerufalernme  miferq  fopra  le  mura , allorché  flretti 
troppo  vivamente  dall’arme  di  Davide,  non  aveva- 
no altro  riparo  alla  lor  falqte  ; quelli  quegli  ttelfi  che 
Cambife , per  attellarQ  d’  Erodoto , ritrovò  nel  tempio 
di  Vulcano  , e in  quel  de’  Cabiri  , lìmiliflìmi  ai  Pa- 
taici  che  i Fenici  folevanQ  mettere  filila,  prora  delle 
loro  navi , Gebeuv  , 

(v)  „ Il  FetiffifmQ  non  è particolare  ai  popoli  della 
Nigrizia  , ma  comune  a prefiocchè  tutte  le  nazioni 
felvaggie  o barbare  d:j  nallri  tempi . Elfo  è quella 
fpezie  di  culto  che  fa  da  S.  Epifanio  detto  acconcia- 
mente il  Barbari/ma . Gli  Apalachi  della  Florida  a- 
dotano  la  gran  Montagna  Qtaimi  , e quei  dell’  Ifo- 
la  di  Xavti , o di  S.  Dominio  hanno  un  gran  nume- 
ro di  Flirti  detti  Zame s,  fpecialmente^  telluggini , 
caymans , e pietre  , a cui  offrono  tortelli  e fiori , 
Un  Cacico  polfedeva  tre  pietre  divine , una  delle 
quali  faceva  crefcer  i grani , 1’  altra  agevolava  il  par- 
to , la  terza  produceva  il  fereno  e la  pioggia  , Una 
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zucca  lunga  e fecca  è il  Dio  Lare  dei  Brefiliani , a 
cui.  fi  offrono  dei  prefenti , cd  è confecrata  all’  ufo 
della  divinazione . I Natchez  fanno  oggetto  del  lo- 
ro culto  una  pietra  conica  , gelofamente  cufiodita  t 
avvilupata  da  cento  pelli  di  capretto.  Una  croce 
di  pietra  è ciò  che  dà  la  pioggia  agl’  Ifolani  di  Co- 
zumel . Quei  di  Gafpefia  fono  adoratori  di  quello 
fegno  per  modo  che  lo  portano  imprefl'o  fulla  ma- 
no , fulla  pelle  , fugli  abiti  , non  lo  abbandonano 
mai  » e fi  fanno  feppellire  infieme  con  erto  , fenza 
di  che  non  farebbero  conofciuti  nel  paefe  dei  Inr 
maggiori.  Ognuno  li  prenderebbe  per  Crirtiani,  fe 
non  fi  faperte  da  lor  medefimi  che  1’  origine  d’  un 
tal  culto  nacque  da  ciò  che  una  croce  fu  veduta  in 
fogno  da  uno  de’  loro  antenati  in  tempo  d’  una  pe- 
ftilenza . Tutto  ciò  che  loro  riefce  nuovo,  tutto 
che  fi  muove  per  una  molla  che  non  conofcono , o 
che  ha  in  fe  una  qualità  che  non  giungono  a conce- 
pire , è torto  da  loro  rifguardato  come  im  Fetiffo , 
o un  Manitou , ortìa-Spirito  , vale  a dire , una  fpe- 
zie  di  Divinità  alia  maniera  de’  Selvaggi . ( Così  i 
Nadoeflì  dell’  America  Settentrionale , come  atterta  il 
Carver,  credettero  che  un  libro  forte  uno  fpiriro  che 
gli  dicea  tutto  all’  orecchio . ) Ciò  che  racconta  Her-» 
rera  è curiofirtìmo  , e moflra  qual  fia  la  forma  di 
penfar  degli  Americani . Veggendo  il  trafporto  che 
gli  Spagnuoli  aveano  per  1’  oro , credettero  di  fermo 
che  quello  forte  il  loro  Fetirto  , perciò  i Barbari  di 
Cuba  penfarono  di  dover  prima  conciliarli  le  buone 
grazie  di  cotefta  Divinità  foralliera.,  poi  allontanarla 
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per  Tempre  dalle  loro  terre . Quindi  raccolfero  quan- 
to avean  d’  oro  in  una  cella , cantarono  e danzarono 
fecondo  i loro  riti  religiofi  intorno  la  cella  medefi- 
ma  , indi  la  gittarono  in  mare  . Singolariflìmo  è il 
collume  degli  abitanti  della  penifola  d’ Yucatan.  Ap- 
pena è nato  un  fanciullo,  i fuoi  Genitori  lo  porrano 
in  un  luogo  deGinato  agli  ufi  del  loro  culto , e lo 
lafciano  colà  ignudo  tutta  la  notte  fopra  una  tavo- 
letta fparfa  di  ceneri  pallate  per  uno  {laccio.  Tor- 
nano la  mattina  vegnente,  ed  oflervano  l*  orme  dell» 
animale  che  s’  è avvicinato  al  fanciullo  , e credono 
che  il  detto  animale  debba  eflerne  la  Divinità  protet- 
trice . Quando  il  fanciullo  è giunto  all’  età  di  co- 
nofcer  la  religione , gli  dichiarano  qual  lì  a il  fuo  pro- 
tettore , e fia  quello  una  formica  , o un  gatto  , o 
un  ferpente,  egli  deve  adorarlo  come  il  fuo  Dio,  e 
feguirne  le  infpirazioni . „ Des  Brosses. 

(x)  Tutti  i ferpenti  di  Juidah , fecondo  i Negri, 
difcendono  da  un  folo  che  abita  nell’  interno  del  gran 
tempio  preflo  la  Città  di  Shabi,  e che  vive  da  mol- 
ti fecoli  . Egli  era  llaro  dapprima  la  Divinità  dei 
popoli  d*  Ardra  , ma  elfendolì  colloro  refi  indegni 
della  fua  protezione  colle  loro  malvagità  , il  ferpen- 
te di  fua  volontà  diede  la  preferenza  a quelli  di  Jui- 
dah , e fui  punto  d’  una  battaglia  fra  le  due  nazio- 
ni pafsò  vifibilmente  da  un  campo  all*  altro . I Jui- 
delì  tantollo  gli  fabbricarono  un  tempio  , e lo  vi 
portarono  con  gran  divozione  fopra  un  tappeto  di 
feta  : fi  agognarono  fondi  pel  fuo  mantenimento  , fi 
eleflerq  Sacerdoti  per  fervirlo  , e giovinette  da  con- 
fa- 
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facrarfi  al  di  lui  culto.  (Quello  ferpente  prefiedd  all’ 
àgricolnira  , al  commercio  , ai  beffami  , alla  guer- 
ra, agli  affari  pubblici.  Non  è permeilo  ad  alcuno, 
fuorché  ai  Sacerdoti  , e nemmeno  al  Re  di  entrar 
nel  tempio,  e di  vedervi  il  ferpente.  Gl!  fi  fanno 
offerte  confiderabili  proporzionate  all’  avidità  de’  fuoi 
miniftri , interpreti  delle  domande  del  Dio . Stoffe  di 
bambagia  , mercanzie  d’  Europa , botti  di  liquori  , 
mandre  intere,  fono  i tributi  che  gli  lì  pagano.  La 
pofterità  di  quello  rettile  è numerofifiìrria  $ e da  tut- 
ti venerata  come  facra  . Guai  a chi  ofaffe  uccider- 
ne o ferirne  alcuno  , egli  e tutti  [i  fuoi  farebbero 
trucidati  , o abbruciati  vivi  fui  fatto  .•  Quell’  è ciò 
che  accadde  una  volta  agl’  Inglefi  , uno  de’  quali  s’ 
era  refo  reo  di  ferpenticidio  ; e lo  flelfo  accadde  'ai 
Portoghefi  , di  cui  fi  fece  un  macello  , perchè  un  di 
loro  aveva  avuto  la  facrilega  audacia  di  rubare  uno 
di  quelli  ferpi  j e portarlo  feco  in  una  fcatola . Il 
folo  parlar  con  poco  rifperto  del  ferpente  è per  i 
Negri  un’  atto  d’  empietà  che  li  obbliga  a turarli  le 
orecchie  , e a fuggirfene  piò  che  di  fretta . Si  fa 
ogn’  anno  una  proceffion  folenne  nel  gran  tempio  di 
Shabi , ove  il  popolo  fi  prolira  col  vifo  a terra  e la 
tefla  coperta  di  cenere  , e vi  fa  le  fue  preghiere  al 
Dio  rettile  .•  Perchè  nulla  rtìanchi  alle  delizie  di 
quella  divinità  gli  fi  feelgono  alcune  giovani  fpofe 
che  gli  fi  confacrano fin  da  primi  anni,  ricamando  lo- 
ro coll’  ago  la  pelle  tutta  colla  figura  del  ferpente , 
al  quale  pofeia  giunte  in  età  nubile  fono  condotte 
nei  tempio  , ov’  egli  le  onora  ds’  fuoi  ampleffi  , ri- 
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mettendo  il  compimento  delle  cerimonie  maritali  al 
zelo  de’  fuoi  Sacerdoti.  De  Brosses. 

( y)  La  pittura  Satirica  che  fa  Giuvenale!  di  que- 
llo Culto  è ugualmente  fpiritofa  che  efatta: 

Chi  mai  non  fa  che  fltani  mofiri  adori 
V ìnfana  Egitto  ? Al  Coccodrilo  ine enfi 
Offre  un  tremante  , altri  s' inchina  al  roflro 
D' una  Cicogna  di  fierpenti  ingorda. 

Uno  fichifofo  Bertuccion  là  vedi 
Scolpito  in  oro  , ove  canoro  tronco 
Il  magico  Mennon  fi aiuta  il  Sale , 

E fra  le  cento  fue  porte  fepolta 
Giace  1'  antica  Tebe  i il  pefce  adora 
Chi  del  mar , che  de'  fiumi  / invoca  il  cane 
Un  intera  città  , nffun  Diana. 

M enfia  noH  è che  profanare  ardi fica 

La  carne  de'  lanuti  : impunemente 

Tu  ficanni  un'  uom  più  che  un  capretto  o un  agni 

Porri  e cipolle  violar  col  rriorfo 

Er  miafatto  da  foco  : o fante  genti  , 

A cui  negli  orti  lor  naficon  gli  Dei. 

Niùno  per  mio  avvifo  fpiegò  più  fenfatamente  del 
Bergier  il  Feticifmo  degli  Egizi  , offia  il  loro  culto 
per  gli  animali,  che  diede  luogo  a tante  meraviglie, 
e a tante  {Iravaganti  interpretazioni . La  fpiegazio- 
ne  di  quello  ragionatore  rende  ragione  baftevole  dell* 
origine  d’ogn’ altra  fpezie  di  Feticifmo  . „ Il  pregiu- 
dizio comune  a tutti  i popoli  ignoranti  fu  quello  di 
Credere  che  la  natura  , e tutte  le  fue  parti  follerò 
animate  da  fpiriti  , e che  a loro  doveflero  at/ribuirfi. 
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tutti  gli  effetti  ftraordinarj  che  ci  colpifcono . Ora 
tra  i fenomeni  della  natura  havenne  egli  alcuno  pi  il 
forprendente  dell’  indurirla  e delle  operazioni  degli 
animali  ? Polliamo  noi  trovar  cosi  Urano  che  gli  E- 
gizj  ne  foffero  penetrati  di  meraviglia  ì Con  rutti  i 
ragionamenti  della  filofofia  lìamo  noi  venuti  a capo 
di  concepire  che  la  fola  materia  polfa  elfere  il  prin- 
cipio di  quelle  operazioni  ammirabili  , e il  popolo 
potrà  mai  ridurli  a perfuaderfene  ? Sono  già  note  le 
prevenzioni  di  quali  tutte  le  nazioni  fu  quello  arti- 
colo . Niuno  ignora  la  tenera  amicizia  degli  Arabi 
per  i loro  cavalli  con  cui  vivono  nella  piti  Uretra 
fraternità  ; l’  opinione  dei  Turchi  i quali  penfano  che 
la  limofina  fatta  a un  cane  fia  un’  opera  meritoria 
per  1’  altra  vita  ; la  credenza  dei  Negri  che  fono 
perfuafi  che  le  feimie  fiano  una  fpez|b  d’  uomini  , e 
che  fi  alìengano  dal  parlare  a bella  polla  per  timore 
d’  efier  coftrette  a lavorare  ; il  pregiudizio  dei  Sel- 
vaggi che  i bruti  abbiano  un’  anima  come  gli  uo- 
mini ; il  fentimento  dei  Laponi  che  guardano  gli  a- 
nimali  feroci  come  Genj , 1’  abitudine  dei  pallori  oc- 
cupati a nudrire  , e a condurre  i loro  animali  , che 
converfano  con  efTi  come  fe  parlalfero  coi  loro  limi- 
li . Si  fono  veduti  dei  contadini  farli  il  fegno  della 
croce  , e darfi  alla  fuga  per  aver  udito  un  pappagal- 
lo , perfuafi  che  quello  uccello  folfc  infpirato  dal  De- 
monio . Finalmente  rammentiamoci  che  il  ridicolo  delle 
opinioni  fìiofofiche  intorno  1’  anima  delle  bellie  diede 
luogo  tra  noi  a un  trattenimento  molto  ingegnofo 
che  avrebbe  potuto  far  illuiione  a uno  fpirito  fem- 

Pli- 


Digitized  by  Google 


**3 

plice  . Quel  che  fu  propofto  per  un  puro  giuoco 
«3i  fpirito  , gli  Egizj  lo  credettero  fedamente  . Elfi 
non  aveano  imparato  -da  Cartello  che  le  beflie  foife- 
ro  femplici  macchine  , e in  confeguenza  le  credeva- 
no animate  da  un  Genio.  Ecco  a un  di  preffo  co- 
me ragionavano.  E'  fenza  dubbio  una  Intelligenza 
benefica  che  fa  ritornar  efattamente  l’  upupa  col  lof- 
fio de’  venti  etesj  per  mangiar  i vermi  e gl’  infetti 
che  danneggiano  le  noflrc  melfi  . Un’  altra  intelli- 
genza è quella  ehe  riconduce  ogn’  anno  l’ ibide  o la 
cicogna  per  diftruggere  i ferpenri  e i rettili , di  cui 
le  noltre  campagne  fono  infettate  ; è un  Genio  ob- 
bligante che  fpinge  1’  icneumone  a cercar  le  uova 
del  coccodrillo  , e a fpezzarle,  per  impedir  che  que- 
llo pericolofo  animale  non  fi  moltiplichi  : è uno^Spi- 
rito  fuperiore  che  prefla  al  cane  una  lagacità  ringo- 
iare , e un  attaccamento  inviolabile  per  il  fuo  pa- 
drone . Non  fi  pub  ringraziar  abbaflanza  quelli  Dei 
ufiziofi  dei  fervigi  eh’  elfi  ci  rendono . Con  quello 
ragionamenro  è egli  pili  ridicolo  di  veder  un  Egizio 
prollrato  religiofamente  appiè  d’ un  barbino  che  di 
veder  un  bello-fpirito  di  Grecia  immolar  un  toro  al- 
la Ninfa  d’  un  fiume  , o il  divoto  Orazio  facrificar 
gravemente  un  capretto  alla  fontana  di  Blandufia  ì 
Il  Poeta  Latino  è anzi  più  irragionevole  dell’  Egi- 
ziano , poiché  v’  è molto  pii*  d’ intelligenza  nell’  in- 
dullria  d’  un  cane  che  nel  corfo  d’  una  fontana . 
Niente  è pili  ridicolo  quanto  1’  udir  Giuvenale  di- 
vertirli a fpefe  d’ un  popolo  che  onora  il  cane , men- 
tre non  conofce  Diana,  come  fe  quella  Divinità  im- 
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maginaria  forte  pii»  giovevole  a un  cacciatore  di  quel 
che  lo  fia  un  buon  levriere  , o un  bracco  fagace  .•  ,, 
(y)  Il  ragguaglio  che  fa  il  de  Brofles  del  Feticif- 
mo  antico  e moderno  ci  prefenta  un  quadro  imman- 
fo  della  vergogna  umana  , da  cui  lì  fcorge  che  non 
vi  fu  mai  oggetto  grande  o piccolo  , nobile  o vile, 
comune o ftrano,  di  natura  o d’arte,  che  non  forte  di- 
vinizzato da  qualche  popolo  . Gittiamo  un  guardo 
fu  quella  lloria  umiliante  , che  pur  non  è fenza  u- 
tflirà.  Il  ferpente  oltre  i Negri  trovi)  adoratori  in 
Egitto  , in  Fenicia  , in  Caldea  * nel  paefe  di  Ca- 
naan 4 e fu  la  più  antica  Divinità  degli  Etiopi,  che 
ne  confervarono  il  culto  lino  al  quarto  fecolo:  i fer- 
penti  detti  Smei  erano  pure  gli  Dei  domertici  degli 
antichi  Slavi , che  faceano  loro  facrifizj  di  latre  e d’ 
nova  , e punivano  di  morte  chi  gii  averte  uccifi.  Neil’ 
Africa  ai  tempi  d’  Agatocle  v’  erano  tre  città  dette 
/ielle  Scìmie , adorate  per  modo  che  1’ ucciderle  era  il 
malfimo  de’  facrilegj , dal  che  ne  nacque  il  prover- 
bio per  dinotar  il  piu  enorme  fcellerato , egli  ha 
beute  il  J angue  della  fcimia  . Il  Dio  tutelare  degli 
Afabi  era  in  quella  tribù  un  leone,  in  quella  un  ca- 
vallo , nell’  altra  un’  aquila . Gli  Amartìti  della 
Troade  fcelfero  un  topo  per  loro  Dio.  I pefci  eb- 
bero Culto  in  Paieftina,  ed  in  Siria.  In  Siria  pure 
lo  ebbero  le  colombe , come  in  Samaria  , e in  Do- 
dona.  Il  gallo  era  così  rifpertato  dai  Guehri  che 
fi  farebbero  più  volentieri  lalciati  flrozzare  , che  ti- 
rar il  collo  ad  uno  di  erti  . La  venerazione  dei  La- 
tini per  i polli  fiacri  , per  il  pico  , e gli  altri  uccelli 
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augurali  fono  manifeilamente  refidui  delia  loro  Or- 
nitolatria  . E*  noto  che  i Perfiani  adoravano  il  fo- 
co , ma  non  è noto  comunemente  che  nell’  atto  di 
g ttarvi  fopra  delle  legna  ufalfero  la  formula  mingi* 
Signor  Foto  , Complimento  che  dimoilra  che  il  loro 
culto  non  era  indiretto  o fimbolico  . I laghi  , e i 
gran  fiumi  ebbero  da  varie  nazioni  onori  divini.  Il 
fiume  Sogd  era  adorato  in  Samarcanda  . Quei  dell' 
Ifola  di  Rugen  avfaoo  divinizzato  il  lago  di  Scude- 
netz  , ove  ninno  ola  va  pefcare  , ma  ne  traeva  1’  ac- 
qua prollrato  con  varie  preci  , e in  qualche  cafo  più 
d'uno  vi  fi  annegava  per  divozione.  Il  Bog  , offia 
1*  Hypanis,  era  così  certamente  il  primo  Dio  degli 
Slavi , che  quello  nome  è rollato  nella  lingua  Rulli 
per  appellativo  di  Dio  . Il  Danubio  ebbe  pure  gli 
fleffi  onori,  come  il  dinotano  le  antiche  canzoni  Ruf- 
fe, che  incominciano  dalla  parola  Duna! , o Danu- 
bio per  invocazione  religiofa . Gli  Ermonduri , e i 
Te&ofagi  gittavano  nel  loro  lago  la  parte  più  pre- 
ziofa  del  lor  bottino  * e v'  inchinavano  gran  fornirne 
d'  oro  e d’  argento , ficcome  gli  abitanti  del  G ?vau- 
dan  che  ogni  anno  regolarmente  andavano  fui  lago 
Elano  a gittarvi  dentro  lane,  drappi,  cera,  pane, 
cacio  , e checché  aveano  di  più  caro  e pregevole. 
Il  tempio  eretto  da  Augufio  nelle  Gallio  al  vento 
Circio , mofira  che  quel  vcnro  era  la  Divinità  di 
que’  popoli . I grandi  alberi,  non  che  le  forefle,  non 
furono  meno  venerati  dagli  aitichi  popoli . Le  quer- 
ele erano  oggetti  divini  per  gli  antichi  Celti  , e nul- 
la era  loro  più  facro  del  vifjiio  di  quercia  che  an- 
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davano  a raccogliere  con  una  procettione  folcnr.c*. 
L'  oracolo  delle  qucrcic  di  Dodona  fu  il  primo,  e il 
più  famofo  dell’  Antichità  : per  atteftato  di  Chardin 
la  Perfia  è fparfa  di  groflà  alberi  riputati  miracolo!"», 
a cui  fi  concorre  da  ogni  parte  , c il  di  cui  tronco 
è tutto'  ricoperto  da  offerte  votive . L’  acacia  era 
adorata  da  una  tribù  di  Arabi  , e il  melogranato 
( che  tanfo  vate  il  nome  di  Rimmon  ) era  il  Dio 
favorito  di  Benadab  Re  di  Siria  . Chi  crederebbe 
che  la  fuperllizione  foffe  giunta  ad  adorare  fin  le  co- 
fe  le  più  infenfibili  , come  i tronchi  e le  pietre  ì 
Pur  nulla  v’  è di  più  univerfale  e di  più  certo . Le 
pietre  quadrate , o tonde , coniche  o angolari  trovarono 
per  tutto  dei  pazzi  a migliaia  che  le  adoravano . Il 
Difar  degli  Arabi,  il  Dio  Cafio  , V ^ gli  bel  o Eia- 
gabaln  di  quei  d’  Emeffa  , la  celebre  Magna  Dea  di 
Frigia  portara  a Roma  con  così  augutte  cerimonie 
non  erano  divinità  d’  altra  fpezie . E’  noto  1’  anti- 
co giuramento  dei  Latini  per  Jovim  lapidtm . Gli 
Spartani  veneravano  certi  ciotoli  divini  creduti  for- 
ger  da  fe  fletti  al  fuon  d’  una  tromba  dal  fondo  dell* 
Eurota,  e galleggiare  a fior  d’  acqua:  tutte  le  divi- 
nità dei  Greci,  le  Giunoni  , le  Veneri  , le  Minerve 
ec.  per  attellaro  di  tutti  gli  antichi  ncn  erano  che 
pezzi  di  pietra , o tronchi , o tavole , o pali . Due 
picche  attraverfate  da  una  terza  erano  il  Dio  de’  Sa- 
bini , culto  adottato  dai  Romani , che  dalla  picca  fur 
detti  Quiriti  , o Curiti  . Il  Marte  di  Roma , fe- 
condo Varrone , era  un  dardo  , le  lancie  , per  tetti* 
monio  di  Giurino , eran:>  dagli  antichi  prefe  per  Dei , 
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In  memoria  del  qual  culto,  aggiunge  l'Autore  fier- 
fo  , invali»  il  coftume  che  le  llatue  degli  Dei  fone- 
rò guernite  di  lancie. 

(z)  „ Afcoltiamo  Porfirio,  quel  gran  Teologo  mi- 
ftico  del  Paganefimo  $ dopo  aver  cominciato  con  tuo- 
no enfatico  , ed  allontanati  i profani  , egli  ci  dirà 
che  1’  adorazione  d’ una  pietra  nera  lignifica  che  la 
natura  divina  non  è una  cofa  che  cada  fotto  il  fenfo 
della  villa  , che  una  pietra  piramidale  è un  raggio 
della  fiamma  divina , che  un  palo  dritto  e un  trian- 
golo , rapprefentando  fecondo  lui  i due  felli  , fono 
le  riproduzioni  del  germi , e un’  omaggio  refo  alla 
natura  feconda . Se  lì  vuole  prelìargli  fede  fui  fon- 
do di  quella  Teologia  terrellre,  ella  d una  difpoli- 
zlone  milleriofa  fia  dei  diverlì  attributi  della  Divini- 
tà fuprema  figurata  emblematicamente  , e della  fua 
potenza  manifellata  in  tutte  le  cofe  , fia  de!!’  anima 
del  mondo  e delle  caufe  naturali  , come  le  foffe  fia- 
to meftieri  di  ricorrere  a quello  ridicolo  artifizio  per 
ifpiegar  agli  uomini  cofe  tanto  femplici , e non  i~ 
gnome  da  alcuno  ....  In  verità  fi  è meno  offefo 
della  rozza  femplicità  dell’  Egizio  che  prende  un  bue 
per  un  bue,  di  quello  che  del  fublime  garbuglio  d’ 
un  Platonico  che  vede  per  tutto  delle  Monadi  c del- 
le Triadi  , che  cerca  il  quadro  della  natura  umana 
nei  piedi  d’  un  becco , che  trova  in  un’  Ifide  il  mon- 
do archetipo  , il  mondo  intellettuale  , e il  mondo 
fenfibile.  „ Eusebio. 

(a 2)  „ Quando  lì  vede  in  fecoli,  e in  climi  così 
lontani  nomini  che  non  hanno  tra  lojto  nulla  di  co- 
pi j mu* 
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«lime  fuorché  1’  ignoranza  , e (a  barbarie,  aver  della 
pratiche  uniformi  , non  é egli  naturai  di  concluder- 
ne che  P uomo  è fatto  così , e che  Jafciato  nel  fuo 
flato  naturale  bruto  e fclvaggio  , non  ancora  for- 
mato da  veruna  idea  riflettuta  , egli  è lo  fleffo  ne’ 
fuoi  coilumi  primitivi  in  Egitto  e alle  Antille  , in 
Perfia  ed  in  Gallia  , per  tutto  ha  lo  fleflo  meccanif- 
ino  d’  idee  , da  cui  rilulta  quel  delle  azioni  ?...  E 
poiché  non  ci  forprendiamo  punto  di  veder  i fan- 
ciulli non  follevarfi  col  loro  fpirito  più  in  là  dei  loro 
bambocci , crederli  animati , parlare  , e intrattenerli 
con  loro,  come  fe  fofler  viventi , perché  vorremo  flu- 
pirci  di  veder  dei  popoli  che  menano  collantemente 
la  loro  vita  in  una  infanzia  perpetua  , e non  hanno 
mai,  per  così  dire,  più  di  quattr’ anni,  ragionar  len- 
za veruna  aggi urtatela  , e operare  come  ragionano  ? „ 
De  Biiosses. 

( b 2 ) Che  il  culto  degli  Egizi  verfo  le  beflie  fof- 
fe  reale  e diretto  , il  de  Brofles  lo  defume  i.  dall’ 
eccello  delle  loro  profufioni  fatte  in  quello  culto  , e 
dall’  eccello  delle  fuperflizioni  relative  ad  elio  . Chi 
giunge  a creder  beato  un  uomo  divorato  dal  Cocco- 
drillo , chi  fi  velie  a lutto  per  la  morte  d'  un  gat- 
to , chi  nel  cafo  d' un  incendio  penfa  prima  a fal- 
var  il  gatto  che  fuo  figlio  , chi  in  tempo  di  careltia 
fi  ciba  j>iuttolla  di  carne  umana,  che  di  quella  d’  u- 
na  capra , pub  mai  crederli  che  non  adori  che  un  fitn- 
bolo  ? 2.  da-le  guerre  fra  i popoli  cultori  degli  a- 

nimaìi  nemici  , come  il  gatto  e '1  cane,  il  lupo  e 
la  pecora  . Se  il  tulto  folle  flato  fimbolico  , tutti 

que- 
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quelli  (imboli  ettendo  arbitrari , e’riferendofi  ad  un  Colo 
e medefimo  oggetto  , la  guerra  farebbe  data  ancor  più 
ridicola  j 3.  dalle  minacele  che  i Sacerdoti  facevanp 
ai  loro  Dei  , battendoli  e talora  anche  fegretamente 
uccidendoli , quando  non  ottenevano  il  compimento 
dei  loro  voti  : fegno  evidente  che  fupponevano  che 
quelle  bettie  potettero  realmente  efaudirli  , e inten- 
devano di  vendicarfene  . 4.  dalla  Sacra  Bibbia  che 
condanna  efprettamente  il  culto  degli  Egizi  fenza  la- 
feiar  mai  trafpirare  che  Mosè,  iilruttitttmo  delle  lo- 
ro opinioni,  lo  credette  fimbolico  e diretto  a Dio. 
La  maggior  parte  di  quelle  rifiettìoni  è applicabile  al 
Feticifmo  degli  altri  popoli. 

La  difficoltà  di  concepir  la  cofa  in  tal  modo  na- 
fte, fecondo  il  de  Brottes,  da  ciò  che  (IVuol confide- 
rar  l’ uomo  coiti’  egli  è la  prima  volta  ufeito  dalie 
mani  del  fuo  Creatore  in  iilato  di  ragione  , e ben 
iilrutto  della  bontà  e fapienza  divina  , laddove  dee 
confiderarfi  il  genere  umano  nello  (lato  polleriore  al- 
la fua  quafi  total  dittruzione , e al  calligo  che  rove- 
fciò  la  faccia  della  terra,  con  che  vennero  a perder/! 
le  idee  e le  conoftenze  acquisiate , confervandòfene 
foltanto  la  tradizione  nella  (lirpe  prediletta  da  .Dio 
per  propagare  il  fuo  popolo . Quella  £ una  nuova 
epoca  per  il  genere  umano , nella  quale  abbandonato 
a fe  (letto  egli  (1  trova  decaduto  dalla  fua  perfezione 
primitiva , e ridotto  a uno  flato  d’  ignoranza  e d’ 
infanzia  di  fpirito  , come  lo  fono  tuttavia  le  nazio- 
ni che  vivono  ifolatc  nei  deferti  c nelle  forette . 

( t-2)  Quett’ Effere  fuperiore  ricanoftiuro  dai  ftl- 
H 4 vag- 
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vaggi  è però  aliai  lontano  dall’  aver  alcuna  forrn- 
glianza  coll’  idea  della  Divinità,  quale  la  ragione  e- 
fercitata  la  rapprefenta  ai  popoli  colri . Di  qual  tem- 
pera fieno  cotefti  Effe»  o Spiriti  polliamo  raccoglier- 
lo dai  Miflionar;  che  viffero  qualche  tempo  in  Ame- 
rica , e che  per  indituto  doveano  penetrar  meglio 
nell’  idee  religiofe  di  quei  Selvaggi . Sappiamo  dal 
P.  Lafittau  che  gl’  Irochefi , i quali  poffono  contarli 
per  i più  l'vegliati  fra  le  nazioni  Americane  , credo- 
no che  ogni  fpezie  d’  animale  abbia  il  fuo  archetipo 
nel  paefe  dell’  anime  , e che  dopo  la  morte  ogni  a- 
nimale  palli  colà  a vivere  prelfo  il  fuo  modello . Un 
Selvaggio  che  aveva  per  Divinità  tutelare  un  bue 
protefiava  di  non  adorare  il  bue  vifibile,  ma  il  Ma- 
nitou , oiTia  fpirito  d’  un  bue  fotrerraneo  chè~an7m£-  ; 

va  tutti  i buoi,  e che  lo  fielfo  era  di  quelli  che  ve- 
neravano un’orfo,  o qualunque  oggetto  di  altra  fpe- 
zie. E'  dunque  vifibile  che  cotedi  efferi  fuperiori 
non  erano  d’  una  natura  diverfa  dall’  animale  deffo  , 
e che  folo  palliava  tra  loro  la  differenza  che  corre 
tra  P originale  e la  copia , o , fe  fi  vuole , fra  P ani- 
ma e ’l  corpo  . Perciò  quelli  oggetti  filici  non  pof- 
fono  riguardarli  come  lìmboli  degli  attributi  d’ una 
Divinità  d’  alrra  fpezie  irrapprefentabile , ma  come  i 
ritratti  naturali  d’  una  Divinità  di  razza  ugualmente 
befliale  . Quindi  la  confecrazione  del  Fetido  fatta 
dai  Sacerdoti  non  parmi  che  abbia  la  forza  fuppoda 
'dal  Gebelin , e piuttollo  potrebbe  crederli  una  for- 
malità colla  quale  il  Selvaggio , libero  nella  fcelra  de! 
fuo  Fetido,  o Manitou,  facea  riconofcere  ed  appro- 
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vare  la  fcelta  fletta  dal  Miniflro  del  culto  pubblico . 
Fors’  anche  lì  ricorreva  a coflui  perchè  con  incanti 
o con  formule  obbligaffe  lo  fpirito  dell'  animai  fot- 
terraneo  a gradir  la  fcelta  del  fuo  di  voto  , e ad  in- 
fonder la  fua  virtù  nell’  animale  terreftre , virtù  che 
poteva  effer  più  attiva,  ma  che  dovea  corrifpondere 
alla  natura  dell’animale  medefìmo  , poich’  era  della 
fua  medefima  fpezie. 

( d 2 ) „ Fatto  fla  che  le  nazioni  più  colte  furono 
dapprima  felvaggie  e barbare  . Il  quadro  fuccettivo 
del  progreffo  delle  nazioni  ci  moflra  che  le  più  lu- 
minate non  fi  andarono  formando  fe  non  per  gradi; 

\ 

e ficcome  ogn’ individuo  è fanciullo  pria  d’  effer  uo- 
mo , cosi  i popoli  ebbero  il  loro  fecolo  d’ infanzia 
pria  d’ aver  quello  della  ragione . Per  tutto  ove  ci 
è permetto  di  falire  alle  prime  tradizioni  d’  un  po- 
polo civilizzato  noi  lo  troviamo  rozzo  , e poco  men 
che  brutale  , e fe  alcuno  è tanto  antico  che  n&n  fi 
poffa  rifalire  alle  prime  epoche , non  è egli  confor- 
me ai  principi  del  buon  fenfo , e dell’  analogia  di 
prefumerli  tali , quali  fi  fcorgono  altrove , e di  fup- 
porre  in  etti  il  medefimo  fuccettivo  progreffo  nello 
/viluppo  delle  fue  facoltà  , a cui  quel  popolo  farà 
forfè  giunto  più  anticamente  d’  un  altro  ? Gli  Egi- 
zi della  razza  di  Cham,  malgrado  la  loro  potteriore 
tanto  vantata  fapienza,  dovevano  effere  più  privile- 
giati di  quel  che  Io  furono  i Pelafghi  divenuti  Gre- 
ci , gli  Aborigeni  divenuti  Romani , i Germani  e i 
Celti  divenuti  Francefi , e gli  Sciti  divenuti  Perfiaoi 
e Turchi?  „ Des  Brosses  . 

(rz) 
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(<2)  Affatto  diverfamentff  ragiona  fu  tal  propos- 
to il  De  Brofles  . „ Si  fono  , die’  egli , veduti  molti 
popoli  dopo  aver  avuto  una  credenza  affai  materiale 
follevarfi  a poco  a poco  per  mezzo  della  riflertione , 
o dell’  irruzione  a un  culto  più  puro . Ma  quanto 
è cofa  inaudita  , che  una  nazione  dopo  «ver  abitato 
le  città  , e goduto  dei  vantaggi  d’  un  buon  nudri- 
mento  , e d’  una  forma  di  focietà  più  regolata  fi  fia 
porta  ad  errar  pei  bofehi , e a viver  di  ghiande  fen- 
z a che  un  qualche  avvenimento  rtraordinario  abbia 
prima  rovefeiata  tutta  la  faccia  del  globo;  altrettanto 
è fenza  «fempio  che  gli  fpiriti  divengano  ciechi  di 
perfpicaci  che  dianzi  erano  , che  pallino  da  un  fenti- 
mento  fublime  a un  altro  brutale , e che  una  nazio- 
ne dorata  fu  quello  punto  d’ una  foggia  di  penfare, 
lana  e intellettuale  , fia  caduta  in  quell’  eccello  di 
rtupidità  che  puo/fi  rimproverare  pre.Tocchè  a tutte.  „ 

Del  medefimo  fentimento  è un  altro  celebre  Filo- 
fofo  di  quello  fecolo  , voglio  dire  , 1’  Hume.  „ Se  1’ 
uomo,  die’ egli,  colla  fola  feorta  della  ragione  a- 
vefle  afferrata  di  primo  lancio  l’ idea  fubliraé  d’ un 
folo  Effere  perfetto  , immateriale , ed  eterno , Crea- 
tore dell’ uni verfo  , e Padre  comune  degli  uomini, 
non  pub  concepirli  come  averte  potuto  abbandonare 
quella  credenza  per  gittarfi  nelle  arturdità  dell’  Idola- 
tria ( non  che  in  quelle  ancor  più  llrana  del  Feticif- 
mo  ) . I medefimi  principi  che  averterò  prodotto  e 
fparfo  fra  gli  uomini  quella  fublime  opinione  , do- 
vevano ancora  più  agevolmente  con fer varia  . Egli 
è infinitamente  più  difficile  di  fpoprire  e di  provar 

una 
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lina  verità  che  di  mantenerla  , poich’  ella  è fcoperta 
e provata . „ Secondo  quello  principio  i popoli  Teilli 
dell’  antichità  non  devono  quella  luminofa  dottrina 
a un  dono  fuperiore  e pronto  di  naturale  intelligen- 
za , ma  foio  alla  loro  attenzione  nel  conferva»  Tem- 
pre accefa  la  fiaccola  delle  rivelazioni  celeili  : dall’ 
altro  canto  le  fuperfiizioni  , ed  i culti  aiTurdi  di  cui 
furono  e fono  tuttavia  infette  tante  nazioni  antiche 
e moderne,  non  poteano  mai  nafcere  perchè  il  Teif- 
mo  modificandofi  a poco  a poco  * e infenfibil mente 
alterandoli  andaffe  in  fine  a degenerar  nell’  idolatria, 
ma  bensì  da  ciò  che  quei  popoli  imbrutaliti  dalla 
ftupidezza  e dal  vizio  , e refi  indegni  degli  ajuti 
llraordinarj  della  Grazia  perdettero  totalmente  di  vi- 
lla il  lume  della  rivelazion  primitiva,  e abbandonati 
alle  fole  forze  della  imperfetta  e contaminata  ragio- 
ne, in  quello,  come  in  ogn’ altro  foggetto  , dovettero 
nggirarfi  a tentone  nel  paefe  dei  fantafmi  prima  di 
follevarfi  alle  regioni  luminofe  della  verità, 

(/  2)  La  dichiarazione  dei  vocaboli  Indiani  della 
lingua  Sanfcretica  , polla  nelle  annotazioni  dell’  Ha- 
ll'ngs  all’opera  fopraccitata  del  Baagh-Gueeta , mo- 
llra  apertamente  che  la  Storia  Teologica  dei  Brami 
non  fa  che  perfonificare  gli  attributi  di  Dio  , e 1* 
altre  nozioni  intellettuali  ed  allratte, 

(gz)  L’Allegoria  era  la  figura  favorita  degli 
Arabi . ‘ Elfi  la  impiegavano  volentieri  non  foio  nel- 
le dottrine  morali , ma  negli  accidenti  che  occorre- 
vano nella  vita.  E*  curiofo  di  vedere  prefio  un  de’ 
loro  Scrittori  ( Adjaibcl  Meafer  ) una  caufa  giudi-.' 
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diaria  riattata  da  capo  a fondo  in  allegoria . Sarà 
piacevole  il  leggerne  la  fioria  . „ Un  Sultano  inva- 
ghitoli della  bella  Chemfeniffa  , moglie  del  fuo  Vi- 
fìr  Feirouz , manda  quello  altrove  col  preteflo  d*  un 
affare  d’  alta  premura.  Il  Vifir  parte  coll  in  fretta 
che  (corda  lo  fcritto  fuggeilato  datogli  dal  Sultano . 
Queflo , appena  partito  il  conforte , è introdotto  da 
un’  Eunuco  nell’  appartamento  della  fpofa . Effa  eh’ 
era  virtuofa  quanto  bella , comprefo  il  difegno  del 
Sultano , Teppe  fchermirfene  con  quelle  parole  : II  Leo- 
ne fi  avvilirebbe  a rodere  gli  avanzi  del  lupo  , e il 
Re  degli  animali  J degna  di  diffetarfi  a un  ru/cello 
contaminato  dalla  lingua  impura  del  cane  . Quella 
repulfa  allegorica  fconcertò  il  Sultano , che  confufo 
fi  ritirò  con  tale  fcompiglio  di  fpirito  che  non  s’  ac- 
corfe  d’  aver  perduta  una  delle  fue  pantoffole.  In- 
tanto il  Vifir  avvedutoli  d’  avere  feordato  Io  fcritto 
toma  frettolofo  a cafa  , e feoprendo  la  pantofola 
noffervata  del  Sultano,  intende  tolto  il  motivo  per 
cui  egli  Io  allontanò  . Gelofo  e impaurito,  appena 
efeguita  la  fua  commiffione  , cercato  un  prefetto , man- 
da la  fpofa  a’  fuoi  parenti  come  per  alcuni  giorni, 
ma  non  fi  cura  poi  di  riprenderla,  e predatone  ri- 
cufa  collantemente  di  farlo . I parenti  irritati  Io 
chiamano  in  giudizio  dinanzi  al  tribunal  del  Cadi , 
óve  , fecondo  il  collume  , doveva  effer  prefente  il 
Sultano . I Fratelli  di  ChemfenilTa  differo  al  Giudi- 
ce “ Signore  noi  abbiamo  venduto  a Feirouz  un 
giardino  deliziofo  che  potea  dirli  un  paradifo  terre- 
lire.  Elfo  era  attorniato  d'  alte  muraglie,  e pian- 
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tato  de’  più  begli  alberi  carichi  di  fiori  e di  frutti  ; 
egli  dilìrurte  le  muraglie,  manomife  i teneri  fiori, 
e i piu  bei  frutti  fi  divorò  : ora  pretende  che  abbia* 
mo  a riprendere  quello  giardino  , pofciacchè  lo  ha 
i'pogliato  di  tutto  ciò  che  lo  rendea  deliziofo  allor- 
ché ve  lo  abbiamo  introdotto  Feirouz  invitato  a 
di  fender  fi  rifpofe  „ . Quello  luogo  m’  era  carilfimo  , e 
non  è che  mal  mio  grado  eh’  io  ne  rinunzio  il  pof- 

fefio  . Ma  un  giorno  mentr’  io  parteggiava  nei  via- 

li di  quello  giardino , ravvifai  la  traccia  dei  piedi  d’ 
un  leone  : il  terrore  s’  impadronì  del  mio  fpirito, 
ed  io  fofferfi  di  cedere  il  giardino  a quello  animale 
terribile  piuttollo  eh*  efporrai  al  fuo  fdegno  Al- 
lora il  Sultano  prefente  indirizzandoli  al  Vifir  , rien- 
tra , dille  , nel  tuo  giardino  , o Feirouz , tu  non  hai 

a temere  di  nulla  . E'  vero  che  il  Leone  ci  pofe 

il  piede  , ma  egli  non  potè  toccarne  alcun  frutto  , 
ed  egli  ne  ufcì  feornato  e delufo . Non  vi  .fu  mai 
giardino  nè  più  bello  , nè  meglio  cuflodito  del  tuo, 
nè  più  ficuro  da  qualunque  infulto.  „ Cardone. 
( Mefcol.  Letter.  Orienr.  ) 

Sfortunatamente  i Sultani  de’  nollri  tempi  non  fo- 
no allegorifli  , non  fi  calmano  così  per  poco , e non 
perdono  le  loro  pantoffole. 

(Aa)  D'  un  genitore  ifleffo  . 

Nacquer  dodici  figli  , e ognun  fu  padre 
Di  fejfanta  donzelle  t 
Trenta  eran  bionde  e belle , 

Trenta  J parate  ed  adre: 

Tutte  di  viver  fempre  ebbero  in  forte  , 

£ pur 
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E pur  nejfuna  non  campò  eia  Marte.' 

Ognun  vede  che  fi  parla  dell’  anno  che  ha  dodeci 
meli  figli  del  Sole  , ognun  de’  quali  ha  trenta  giorni 
( olfia  giornate  , giacché  la  voce  Greca  emera  è fem- 
minina y e trenta  notti . 

(ri)  Commovebuniur  cujlodes  domite,  & nn taluni 
'viri  fortijfimi  , & otiofx  erunt  molentes  in  minuto 
numero  , & tenebre/cent  vielentes  per  foramina  , & 
claudent  efiia  in  platea  , in  humilitate  vocis  tnoletl- 
t's  , & confurqent  ad  vorem  vo lucri s , & obfurdc- 
feent  omnes  fili x carminis  . Exceifa  quoque  lime *• 
bunt , & formidabunt  in  via  , fiorebit  amy gdalus , 
tmpinguabttur  locufla  , & dijfipabitur  capparis , rum- 
pentur  funiculus  argenteus , & recurret  viltà  aurea  f 
& eonteretur  hydria  fupra  fontani  , & confringetur 
rota  fupra  cifiernam . Definizione  circofhnziata  ed 
enigmatica  della  vecchiezza.  Ecclefiaile  c.  12. 

( k 2 ) La  moda  , per  non  dire  la  mania  degli  e- 
nigmi  , era  in  vigore  fin  dalla  più  alta  antichità . 
Ella  nacque  probabilmente  in  Egitto,  patria  de’ mi- 
fterj  d’  ogni  fpezie  . Gli  Spartani  tra  i Greci  fi  di- 
fìinguevano  in  quello  efercizio  d’  ingegno  . Trovia- 
mo predò  Plutarco  nel  Convito  dei  fette  Sapienti 
riferiti  varj  enigmi  fpediti  a quei  Saggi  da  interpre- 
tarli f>er  far  prova  del  loro  fpirito , come  ora  fi  fa 
dalle  nofire  Accademie  de’  Problemi  più  fublimi  ed 
intereflanti . Cleobulina,  figlia  di  Cleobulo,  uno  dei 
fette,  difiintilfima  pella  fua  fagacità  in  quello  genere 
avea  riempiuto  perfin  1’  Egitto  della  fua  fama . Sem- 
bra che  Omero  in  quell’  Arte  forte  tutt’  altro  che  un 

Ge- 
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Getoio  , e fe  vuoi  crederfi  all’  Autor  della  di  lui  vi- 
ta attribuita  ad  Erodoto  , quello  gran  Poeta  dovette 
rertar  ben  umiliato , veggendofi  in  ciò  fopraffatto  da 
una  truppa  di  pefsatori  . Colloro  gli  propofero  il 
feguente  enigma  : Ciò  che  abbiam  prefo  , lo  lafciam 
qui  , t ciò  che  non  ci  ì r infetto  di  prendere  lo  fi 
portiamo  con  noi  . Omero  fi  trovò  imbarazzato  , 
com’  era  giuito  : nè  fi  farebbe  apporto  alle  cento  fe 
gli  Autori  dell’  enigma  non  fe  ne  facevano  gl’  In- 
terpreti . Eccone  la  fpiegazione  : quando  ripofiamo 
dalla  pefca  , foggiamo  qui  , andando  in  traccia  delle 
nofire  pulci  ; quelle  che  ci  ritfce  di  prendere  le  git- 
t iam  via  , e quelle  che  ci  /cappono  le  portiamo  [i«- 
doffo  , non  potendo  altro.  ,,  In  verità  a’  tempi  nortri 
quello  merito  tanto  efaltato  dall’  antichità  ci  parreb- 
be appunto  la  gloria  d’  aver  prefo  una  pulce . 

(/  2)  Quello  equivoco  ha  luogo  affai  fpeflo  anche 
fenza  che  gli  Scrittori  fi  prefiggano  di  parlar  in  alle- 
goria . Siami  lecito  a quello  propofito  inferir  qui 
uno  fquarcio  Latino  da  me  ferino  altra  volta  trat- 
tando un  argomento  confimile  . „ Ad  amptificandam 
naturilium  fabularum  fylvam  maxime  conferunt  fuc- 
crefcentts  abfiraftarum  notionum  fententiarumque  pro- 
pagines  , quippe  qux  ex  comuni  ac  neceffaria  tum 
mentium  , tum  linguarum  indole  nec  diutius  cogita- 
tione  verfarì  , nec  vocahulis  circumfcribi  atqtte  evol- 
vi pofftnt  quin  continuo  exfurgat  imago  alìqua  per 
quam  ex  non  mode  foliditate  vitaque  prxdit  e , fed 
humana  edam  forma  , bum  ani  s donata  ani  mie  vi- 
itantur  . Ea  fifìitiorum  tntium  examina  , ea  in  fèlli - 
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gibilis  natio  mirifice  propagata  volitare  paffim  , htt- 
manos  fenfus  , affe&us  , habitus  J ibi  ad/ci/cere  , nee 
populari  modo  aut  poetica , /ed  philo/ophica  etiam 
lingua  , cogente  neceffìtate  , multiplici  ufu  leno- 
cinante  , libenter  excipi  , #f  nullum  fermocinatìoni s 
genus  non  ex  fabtdofis  buju/modi  loquutionibus  ma- 
gna ex  parte  coagmentatum  liceat  offendere . Impune 
id  quidtm  aiate  ncftra  y ex politis  jam  & robora- 
tis  rottone  mentibus  t at  qttis  dubitet  abfiraHa  h/ct 
tt&tìXa  viventi  bus  atque  animat'ts  expre(fa  vocabulis 
<raffx  rudium  hominum  intelligentia  aliquando  illu- 
Jiffe  y & ab  neceffariis  lingua  fabulis  germanarum 
fabularum  feminarium  in  humanis  mentibus  con/ìitu- 
tum  ? Juvat  audire  M.  Tullium  eo  palio  cum  Philo- 
fopkia  colloquentem  : ,,  O vita  P hilofophia  dux  , o 
vìrtutis  indagatrix  , expultrixque  vitiorum , quid 
non  modo  nos  , /ed  camino  vita  hominum  fine  te  ef- 
fe potui/fet  ? Tu  urbes  pepe  ri/li , tu  diffipatos  homi- 
nes  in  focietatem  vita  convoca/li  ; tu  eos  inter  fé 
primo  domiciliis  , deinde  conjugiis  , tutti  litterarum 
t?  vocum  communione  funxifii  ; tu  invenlrix  legum  , 
tu  magifira  morum  ac  di/ciplina  /uifti  : ad  te  con - 
fugimus  y a te  opem  petimus  > ubi  nos  penitus  to - 
to/que  tradimus  „ . F ac  eam  fententiam  vernando 
idioma  te  verfam  aliquis  e vulgo  memorittr  rea  totani 
inaudiat . Difpercam  nifi  de  Principe  aliqua  /ami- 
ne eorum  facinorum  effeBriee  verbo  fieri  prò  certo  bo- 
be* y & Mo/chorum  / ortaffe  Reginam  , de  qua  tam 
mxltus  apud  nos  fermo  , P hilofophiam  appellatala 
txifiimat  . Quamquam  in  eo  probando  nìhil  conjecht- 
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tu  opus  eft  , eum  id  fatti  liceat  evincere  ; quippe  A- 
tnor  , Fortuna , Honos  , Virtus , plurima  id  generis  a- 
Ha  , non  ante  ararum  , atque  imaginum  konore  ma- 
tta , quam  neceffario  lingua  obfequio  vita , forma , 
ani/nis  , attibus  donarentur. 

( m 2 ) Il  nome  di  Cabiri  è d’  origine  Fenicia , de- 
rivato da  Cabir  grande  o potente  ; e quello  è appun- 
to il  fenfo  dato  da  Varrone  a quello  Vocabolo.  Na- 
ti forfè  in  Egitto  furono  pofcia  adorati  in  Berito , 
e di  là  pacarono  in  Samotracia  , ove  aveano  culto 
e mifterj  . Il  dotto  Jablonski  crede  non  fenza  ap- 
parenza di  ragione , che  gli  Egizj  , e i Fenicj  in- 
tendeflero  di  adorar  lotto  il  nome  di  quelti  Dei  i 
fette  Pianeti,  poiché  fette  erano  appunto  i Cabiri, 
a cui  aggiungevano  l’ottavo,  detto  perciò  Efmuno  , 
che  altri  credono  edere  il  mondo , altri  1*  Autore 
Hello  del  mondo,  e della  natura. 

(»2)  „ Quando  fi  dice  che  l’ofcurità  e gli  equivo- 
ci della  lingua  fono  la  forgente  la  piò  feconda  delle 
favole,  e delle  alfurdità  mitologiche,  non  intendo 
foltanto  parlar  delle  lingue  Orientali  , ma  del  Greco 
(ledo . I Greci  dei  fecoli  poileriori  non  comprende- 
vano piò  1’  antico  linguaggio  dei  loro  avi . Ciò  può 
arguirli  da  un  luogo  di  Platone  nel  Cratilo  ; quindi 
è che  il  Freret  giudica  a ragione  che  bifogna  cercar 
i nomi  delle  antiche  Divinità  nel  Greco  antico  d’ 
Efichio  . Ecco  le  ragioni  della  mia  aflerzione  . i. 
Quando  i Greci  diedero  i nomi  alle  diverfe  parti 
della-  natura  , la  loro  lingua  non  aveva  ancora  ac- 
quetata la  corruzione  regolare  eh’  ella  ebbe  in  ap- 
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pretto  : il  vecchio  Greco  era  ancora  un  idioma  bar* 
baro . Non  fi  offervava  per  anco  il  metodo  che  fu 
poi  feguito  celle  declinazioni  dei  nomi  , nelle  conju- 
gazioni  dei  verbi  , e nelle  loro  derivazioni . Quella 
fu  opera  dei  fecoli  po.leriori  che  cangiò  in  molti 
punti  r antica  pronunzia  . Non  ci  voleva  di  più  per 
far  dimenticare  la  lignificazione  dei  primi  termini . 
Il  Sig.  de  la  Barre  otterva  affai  bene  nelle  fue  Me- 
morie Accademiche  che  il  Greco  al  tempo  di  Plato- 
ne era  affai  diverfo  da  ciò  che  fu  dal  principio . 
Quindi  è che  quello  Filofofo  riulcì  comunemen- 
te afTai  male  nel  darci  1’  etimologia  dei  nomi  de- 
gli Dei . 2.  Un’  altra  ragione  che  contribuì  all’ 

ofeurità  detl’  antico  Greco  fi  è la  libertà  che  fi  fono 
prefa  i Poeti  di  cangiar  le  vocali  , o di  aggiunger 
qualche  fillaba  fuperflua  per  compir  la  mifura  del 
verfo  . Queir  alterazione  impedilce  di  conofcere  il 
vero  lignificato  dei  termini  , e le  radici  da  cui  di- 
fendono. 3.  Una  terza  ragione  è f imperfezione  e 
la  povertà  di  tutte  le  lingue  nella  loro  origine:  èffe 
hanno  una  folla  di  finonimi , e tutte  le  idee  analo- 
ghe vi  fono  Confufe  i profondità  , canale  , foffo , ac- 
quidoso , rufcello,  fontana,  fiume  , lago  , golfo,, 
mare  , acqua  , o liquore  in  generale  fono  porti  in- 
diftintamente  gli  uni  per  gli  altri,  fpeziaimente  pref- 
fo  i Poeti . Pure  quefli  termini  non  fono  efatta- 
mente  equivalenti  nelle  lingue  colte.  Quefìa  inefat- 
tezza  non  potea  mancare  di  metter  una  confufione 
infinita  nei  nomi  propri  , e di  dar  luogo  a molti 
errori  , 4.  Noi  non  conofciamo  tutti  i dialetti  del 
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Greco  : noi  portiamo  erterne  convinti  dai  Dizionari 
d’  Efichio  . Sappiamo  folo  che  ve  n’  era  uno  pro- 
prio degl’  Jon;  j ed  Erodoto  c’  iftruifce  che  v’  erano 
quattro  diverfi  idiomi  nella  foia  Jonia  . Non  fi  è 
fcritto  nulla  nel  dialetto  dei  Macedoni,  o degli  Spar- 
tani . Dobbiamo  noi  effer  forprcfi  fe  predò  i Greci 
medefimi  un  termine  ufitato  in  un  certo  cantone  era 
in  un  altro  inintelligibile  ? Egli  era  a un  di  predo 
dei  dialetti  del  Greco , come  dei  vari  patoi r ufati 
nelle  provincie  di  Francia . Malgrado  la  moltitudi- 
ne dei  Dizionari  noi  non  abbiamo  che  una  coao- 
fcenza  artai  rirtretta  del  Greco  . Erti  non  c’  info- 
gnano che  i lignificati  dei  termini  del  bell’  ufo , e 
degli  fcrittori  politi  : ma  quelli  non  fon  quelli  che 
fervono  maggiormente  all’  intelligenza  delle  favole.- 
Converrebbe  conofcere  Io  rtile  popolare , e i termini 
antiquati  : 1’  ofcurità  di  querti  è ciò  che  diede  luogo 
alle  favole  . Quindi  nafce  r.  la  varietà  prodigiofa 
dell’  etimologie  dateci  dagli  antichi  dei  nomi , e fo- 
prannomi  dei  loro  Dei  , dei  quali  appena  fe  ne  tro- 
va un  folo  che  fia  flato  femprc  fpiegato  nel  modo 
ftelfo . 2.  I finonimi  furono  prefi  per  nomi  diverfi, 

e fecero  moltiplicare  i perfonaggi . 3.  Si  prefero 
fpcrto  per  Dei  nuovi  quelli  eh’  erano  gii  conofciuti 
da  lungo  tempo  fotto  altri  nomi . 4.  Quindi  pur 
nacque  la  contraddizione  di  molte  genealogie , e del- 
le diverfe  rtorie  che  fi  pubblicavano  intorno  gli  Dei.  ,, 
Bercier  . 

(02)  Per  quella  inavvedutezza  Filone  di  Biblo 
guadò  un  monumento  preziofo  della  Storia  Mofaica , 
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e trasformò  in  un*  attarditi  Mitologica  l’  efpreffioni 
.della  lacra  Verità.  Sanconiatone  Fenicio  nella  fua 
Cofmogonia  che  lembra  una  ttoria  alterata  della  ve- 
ra Cofmogonia  di  Mosè  , aveva  ufato  una  frafe  a- 
naloga  a quella  della  Scrittura , dicendo  che  il  fojfio 
dtlla  Locca  di  Dio  aveva  prodotte  le  cofe . Ciò 
nella  lingua  Fenicia  era  efprelTo  colle  parole  col  - pi  - 
f ’a , vale  a dire , (fpirttus  oris  Dei  ).  Che  fa  il  valorofo 
Filone  ? Egli  ne  fa  una  fola  voce , e iafeiandoìa  fuf- 
fitlere  qual  ella  era  nell’  originale  fenza  tradurla  , la 
fa  diventare  il  nome  d’ un  vento  detto  Colpia , a 
cui  viene  ad  attribuirli  la  generazion  del  mondo. 

(/>  2)  Da  quella  medefima  ragione  deduce  il  Ja- 
blonski  la  perdita  delia  feienza  enigmatica  degli  E- 
giz;  , voglio  dire  , dalia  tirannide  dei  Perliani  in  E- 
gitto } dalle  guerre  perpetue  e fanguinofe  da  cui  fu 
involto  quel  popolo , e dalle  perlecuzioni  e trava- 
gli , a cui  fopra  gli  altri  furono  efpotti  i Sacerdoti, 
il  che  fece  che  le  iniziazioni  antiche  , le  quali  ri- 
chiedevano tempo  aliai  lungo  , e pratiche  travaglio- 
fe  e difficili  cominciarono  ad  aver  pochi  concorren- 
ti , e quindi  vennero  a poco  a poco  a mancar  i fuc- 
cettòri  , e gli  eredi  della  dottrina  arcana  che  non 
folea  confidarli  fuorché  a uno  fcarfo  numero  di  Ade- 
pti , provati  colla  lunga  efperienza  della  più  auttera 
dilciplina.  Il  Regno  de*  Tolommei , Principi  alle- 
vati nella  Mitologia  Greca , non  fu  nemmen  etto  il 
più  favorabile  all’  Egizianifmo . Certo  è che  ridot- 
to alfine  1’  Egitto  in  Provincia  Romana,  venne  a 
Ipegnerfi  l*  ardore  primitivo  della  Gerarchia  Egizia , 

e fi 


Digitized  by  Google 


13? 

e fi  perdette  con  elfo  la  chiave  della  Sapienza  Ge- 
roglifica . „ Noi  vedemmo , cosi  Strabone , in  Elio- 
poli  alcuni  fpaziofi  edifici  , ove  dianzi  abitavano  j 
Sacerdoti  , uomini  dedicati  allo  ftudio  della  Filofo- 
fia , e dell*  Agronomia  . Ora  quell’  ordine  e quelli 
fludj  mancarono , nè  ci  fu  indicato  alcuno  che  fa- 
ttile profetinone  di  quella  feienza . Solo  v’  erano 
perl'one  elle  avean  cura  de’  facrifizj  , e inoltravano 
ai  forallieri  le  cerimonie  . Bensì  quando  Elio  Gal- 
lo , Prefetto  d’  Egitto,  navigava  coià,  venne  ad  ac- 
compagnarlo un  certo  Cheremone  , che  fi  fpacciava 
per  dotto  nell’  antica  fapienza  fr.cerdotale;  ma  co- 
llui per  la  fua  ignoranza  e vanità  non  era  che  og- 
getto di  fcherno  . „ Così  venne  a verificarli  la  pre- 
dizione del  dialogo  d’Afclepio,  attribuito  a Mercu- 
rio Trifmegillq  : o Egitto , o Egitto , verrà  un  gior- 
no che  le  tue  famofe  religioni  non  fembreranno  che 
favole  Jlrane  e incredibili  , nè  altro  rejìcrà  del  tue 
Sapere  che  fegni  incifi  fulle  pietre  , vani  teflimonj 
delle  tue  ge/la.  Jablomski. 

(72)  Quel  eh’  è più  curiofo  la  fiefia  idea  regna- 
va parimenti  tra  i Giaponefi  . La  loro  lloria  conta 
tre  epoche  , nell’  una  delle  quali  il  Giapone  fu , fe- 
condo oolloro,  governato  per  una  ferie  immenfa  di 
fecoli  da  una  l'uccefiione  di  Spiriti  ceielti  , di  efferi 
puramente  fpirituali  , e fcevri  d’  ogni  mefcolanza 
corporea  . Nella  feconda  Epoca  fuccedette  una  fchiat- 
ta  di  fpiriti  terrellri  , oflia  Semidei,  men  perfetta 
della  prima  che  continuò  a regnare  fino  a tanto  che 
alfine  generarono  una  terza  razza  affatto  terrena  eh’ 
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è Sa  preferite  degli  uonvni  , e che  non  ha  nulla  di 
quella  purità  di  fofìanza  dei  lor  divini  antenati. 

Kempper  . 

( r z ) L’  origine  e ’I  progrefio  dell’  idolatria  de’ 
Greci  è così  fviluppato  dal  Bergier  che  ne  diltingue 
nove  gradi  fucceffivi  „ i.  Avendo  i Greci  confcrvato 
per  tradizione  la  nozion  d’ima  Divinità  la  dinota- 
rono con  un  nome  che  fignifica  un’  eflere  fuperiore , 
nome  che  racchiude  tre  idee  analoghe  , Ente  di  na- 
tura fuperiore  a noi  , Ente  più  perfetto  di  noi , En- 
te che  abita  al  di  fopra  di  noi . Nel  medefimo  fen- 
fo  Dio  nella  Scrittura  è chiamato  l’ AI  ti  (Timo.  2.  Le 
varie  parti  della  natura  fi  credettero  animate  da  In- 
telligenze : errore  fondato  fopra  una  verità  comune- 
mente riconofciura , che  quanto  fi  move  dev’  e!fer 
mollò  da  uno  fpirito . 5.  Quelle  intelligenze  fem- 

brando  e/Ter  una  potenza  fuperiore  all’  uomo  furono 
anch’  effe  chiamate  Dei.  4.  Quello  nome,  e que- 
lla potenza  molle  gli  uomini  a preilar  loro  un  cul- 
to , e quello  infenfibilmenre  fi  confufe  con  quello 
che  dianzi  preltavafi  alla  vera  e unica  Divinità.  5. 
Qiefle  intelligenze  moltiplicandoli  all’  infinito  , fi 
credè  che  dovelfe  efifervi  tra  loro  una  fubordi nazio- 
ne , e che  il  loro  Re  fòlle  bensì  un  Dio  piu  poten- 
te degli  altri  , ma  della  natura  medefima  , come  i 
Re  della  terra  fono  della  /Iella  natura  che  i loro 
fudditi . 6.  Pofciacchè  la  Divinità  fu  degradata  a 
tal  fegno  non  fi  ebbe  che  a far  un  pafTo  per  attri- 
buir agli  Dei  gli  affetti,  e i difetti  degli  uomini. 
Quindi  fra  loro  amori,  od;,  guerre,  capricci.  7. 
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Dopo  ciò  non  è da  flupirfi  fe  i Greci  giunterò  co! 
tempo  a credere  che  anche  un  uomo  potette  diven- 
tar Dio  , poiché  gli  Dei  che  fi  adoravano  erano  fpef- 
fo  peggiori  , e più  imperfetti  degli  uomini  . 8.  Ef- 

fendo  tutti  come  per  iilinto  convinti  che  Dio  abita 
in  Cielo  , era  naturale  che  fòlle  denominato  Ura- 
no , vale  a dire  , il  Cielo  ftefiò . Così  fra  i Cinefi 
Tien  Cielo,  e Dio  Signore;  e noi  pure  ufiamo  Cie- 
lo per  Dio  : il  Citi  v'  affijla  , piaccia  al  Ciclo  ecc. 
Ora  ettendo  anche  Olimpo,  ofTin  luminofo , il  nome 
del  cielo  , e dicendofi  che  Giove  abitava  l’Olimpo, 
fi  confufe  pofcia  da’  Greci  l’Olimpo  celefie  col  mon- 
te Olimpo  di  Tefiaglia  , e Giove  divenne  il  Monar- 
ca de’  Tettali . Bergier. 

Quella  fucceflione  d’  idee  è ingegnofa , e ben  gra- 
duata , ma  ella  fuppone  che  1’  Idolatria  , e la  Zoo- 
latria fletta,  di  cui  1’  Autore  non  parla  , debbano 
efler  un  Teifma  imballardito  , accomunato  , fuddivi- 
fo  , e che  una  nozione  puriflìma  , e tutta  fpirituale 
polla  , per  dir  così  imbrutalirfi  : fe  ciò  fia  dimoflra- 
to  o dimolìrabile,  s’è  già  veduto  di  fopra. 

(fi  ) L’idea  dei  flagelli  foprannaturali  che  defola- 
rono  il  mondo  in  punizione  dei  peccati  degli  uomini 
fu  comune  preflocchè  a tutta  1’  Antichità  , anzi  fc  cre- 
diamo al  Boulanger,  tutte  le  Fede , le  folennità  reli- 
giofe  degli  antichi  non  erano  che  commemorazioni 
'lugubri  del  naufragio  della  terra,  e delle  confeguenze 
funefte  che  ne  derivarono  . Quella  troppo  certa  ve- 
rità fi  trova  nei  libri  dei  Brami  efprefla  per  modo 
che  parrebbe  trafcritta  dal  telìo  Mof'aico  . ,,  Il  Si- 
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gnore  provocato  dalla  malvagità  degli  uomini  afcefe 
fui  monte  Meropurbati , e fi  lagnò  con  Brenta- » del- 
le iniquità  che  ci  aveva  lcorto  . Brema-»  dilcele 
tra  gli  uomini , e gli  avvertì  del  giudizio  da  cui  era- 
no minacciati  . Quedo  avvertimento  produfTe  un 
cangiamento  paleggierò  ne’ lor  collumi,  ma  ricadde- 
ro infenfibilmente  nei  loro  vizj  di  prima  . Brenuw 
intercedette  allora  predo  Dio  in  favor  del  genere  u- 
mano  . Ma  l’ onnipotente  non  potè  eder  calmato , ed 
eflendo  fpirato  il  tempo  del  foggiorno  di  Bremaur 
fulla  terra , il  Signore  lo  ricevè  nel  fuo  feno , perchè 
non  fodie  tellimonio  dei  mali  clie  davano  per  piombar 
fopra  gli  uomini . Dio  rivelò  allora  a Vijìeny  il  fuo 
difegno  di  druggere  il  genere  umano  . Vijìeny  in 
qualità  di  confervatore  del  mondo  intercede  a favor 
dell’  uomo  ; ma  il  Signore  rifolto  di  dar  un  libero 
corfo  al  fuo  fdegno  comandò  a Ruderi  ( la  potenza 
didruggitrice  ) l’uffizio  del  quale  era  di  far  venir  ì 
giudizi  e la  didruzione  fu  i peccatori , di  fcatenare  i 
venti  rinferrati  nelle  vifeere  della  terra , e di  portar- 
ne via  gli  uomini  come  la  polve  . Ruderi  in  efecu- 
zione  dei  comandi  di  Dio  difciolfe  i venti  che  sboc- 
cando con  violenza  dalle  lor  prigioni  fotterranee  fece- 
ro tremar  il  mondo . Il  giorno  fu  cangiato  in  not- 
te , i colli  e le  montagne  crollarono  , il  Gange  fù 
codretto  a ufcir  dall’  antico  fuo  letto , e a cangiar  di 
corfo  . In  fomma  queda  orribile  tempeda  fè  perir 
tutta  la  dirpe  umana , trartone  un  picciol  numero  di 
perfone  che  il  Signore  permife  a Vifìeny  di  coprir 
colla  fua  protezione  , onde  fervidero  a propagar  il 
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genere  umano  nella  terza  età  . „ Tre  fecondo  i Brami 
furono  i giudizi  ° flagelli  di  Dio  fui  mondo , refta- 
va  il  quarto  eh’  era  il  finale  e il  più  terribil  d’ ogni 
alrro  . La  Luna  fe  mirerà  roffa  , la  luce  fofea  del 
Sole  fembrerà  zolfo  infiammato  , i lampi  sfavilleran- 
no un  lume  il  pià  fpaventofo  , i cieli  fi  faranno  di 
cento  cdori  , il  firmamento  farà  di  foco  , i quattro 
Elementi , onde  il  mondo  fu  compofio , verranno  a 
f campi  fiat  fi  e confonder fi  , e torneranno  nel  primo 
Caos.  ( Bah  ag-Gueeta  . ) 

Il  mondo  defolato  tre  volte  dagli  altri  elementi, 
doveva  alfine  edere  difir atro  per  fempre  dal  foco,  e 
la  fle!Ta  credenza  era  pure  un  dogma  de’  Celti , popoli 
che  ignoravano  fe  al  mondo  vi  fodero  Indiani  , ed 
erano  da  loro  rec:procnmente  ignorati  . Qual  tefli- 
monio  più  luminofo  della  verità  della  Sacra  Storia? 

f t 2 ) La  ruina  e ’l  rinafeimento  del  mondo  , e il 
paflàgg’o  dell’  uomo  dallo  flato  di  mlferia  brutale  al- 
la vita  colta  per  mezzo  dell’  agricoltura  formava 
lo  fpettacolo  de’  miflerj  Eleudnj  , che  potevano  chia- 
marli un  dramma  Teo'ogico-morale-Politico  . Que- 
lla fu  la  prima  rapprefentazione  Teatrale  , che  folle 
al  mondo , e la  più  augufla  di  ogni  altra . 

( u 2 ) Quefla  è 1*  interpretazione  che  dà  al  6. 
dell’  Eneide  il  celebre  Warburthon  nella  fua  opera 
iella  divina  legazione  di  Mosi  . Lo  fviluppo  d’  una 
tal  idea  è per  Io  meno  ingegnofo  e felice . 

(■02)  La  Teogonia,  odia  la  generazione  degli  Dei, 
per  arredato  di  Platone , predo  gli  antichidimi  fcrit- 
tori  era  Io  Hello  che  Cofmogonia , odia  la  generazio- 
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ne  del  mondo  e degli  erteri  , il  che  folo  ballerebbe , 
come  ben  riflette  il  Bergier , a convincere  che  gli 
Dei  altro  non  erano  che  le  parti  della  natura . Quell’ 
aurore  prova  ampiamente  quefla  opinione  col  fuo  co- 
ntento alla  Teogonia  d’ Efiodo,  nella  quale  confuta 
parto  parto  il  Clerc,  foflenitore  delle  fpiegazioni  (lori- 
che . Gioverà  fentire  fu  quel  Poema  un  altro  alle- 
gorica moderno  omeflo  nel  Catalogo  del  Gebelin  . 
,,  Cofa  è infatti  la  Teogonia  d’  Efiodo , fe  non  una 
fifica  confufa,  nella  quale  i fenomeni,  le  meteore, 
gli  elementi  , il  vento  , i fiumi  , i mari  fono  perfo- 
nificati  e polli  in  un  ordine  apparente  di  generazio- 
ne, fecondo  l’ idee  della  fifica  antica , e nello  Cile  dei 
tempi  allegorici  ? In  mezzo  a quelle  pitture  tìfiche 
veggotifi  ancora  le  pitture  morali  e le  generazioni  me- 
tafifiche  dell’  odiofo  Delfino , della  nera  Parca,  della 
Morte  , della  Mi  feria , della  Triflezza  , del  Dolore, 
della  Vecchiezza,  del  Travaglio  , della  Fame  , della 
Guerra  ecc.  ciafeuno  di  quelli  mali  vi  occupa  il  fuo 
porto  , e quell’  Opera  d’  Eliodo  ci  prefenta  da  capo 
a fondo  il  quadro  del  mal  morale  e del  mal  tìfico 
che  fi  dilputano  ‘il  delfino  dell’  univerfo  . Non  fa 
meflieri  di  prevenzione  per  ravvifar  in  quello  Poema 
una  fioria  fifica  del  mondo  ; ma  ci  vuol  molto  di 
pregiudizio , anzi  un  vero  acciecamento  per  ifeorger- 
ci,  come  fecero  var;  Autori , efleri  reali,  ribellioni  di 
popoli , invafioni  di  barbari  , Principi  vinti  e deto- 
nati . La  confufione  rterta  e le  contraddizioni  che  fi 
trovano  in  Efiodo  ci  riconducono  fempre  alla  iloria 
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della  Natura  „ . Boulan'Ger.  ( I’  Antiqu.  De- 
voti. L.  6.  c.  6.  ) 

Burnet  nella  fua  Teoria  della  Terra  trova  molta 
affiniti  colla  Teogonia  d’  Efiodo , e la  fua  Teoria 
del  Caos  . Il  Blakvvel  col  l’uo  Itile  entullallico  ci 
prefenta  la  fpiegazione  Metafilica  d*  una  Teogonia 
Egiziana  che  potrebbe  a un  di  prefio  applicarli,  coll’ 
indtillria  degli  Allegorici  , a tutte  le  fiorie  di  quella 
fpe/.ie  . Il  pezzo  merita  d’  effer  qui  riferito . „ A 
,,  te  , o mio  figlio  ( parla  un  Sacerdote  di  Menfi 
,,  ad  un  iniziato  ) a te  che  devi  effere  un  giorno 
,,  una  delle  più  ferme  colonne  del  Tempio  di  Noph , 
,,  il  foitegno  del  notlro  augullo  Ordine , la  gloria 
,,  dell’  Egitto  , io  m’  accingo  a dilcoprire  una  par- 
,,  te  della  Tradizione  divina  , fconofciuta  agli  uo- 
„ mini  volgari  , e che  il  gran  Pontefice  non  afcolta 
,,  fe  non  tremando  nelle  Felle  folenni . Sappi  dun- 
,,  que  , o giovine  , che  inanzi  che  apparile  quello 
,,  bell’  Univerfo  vilìbile  , inanzi  che  il  Sole  forgeffe 
„ raggiante  , che  la  Luna  fpargelfe  1’  argenteo  fuo 
,,  lume  , inanzi  che  le  montagne  s’ aizaffero , e fi 
,,  fprofondalfer  le  valli  , inanzi  che  incominciaffero 
„ a foffiar  i venti  , e a feorrere  i fiumi  , che  le 
,,  piante  ufeiffero  dalla  terra  , i cieli  erano  nafeolìi 
,,  entro  una  mafia  ponderoliflìma , niflun  altro  non 
„ avea  per  anco  illuminata  la  fua  orbita  , e per  un 
„ corfo  infinito  di  fecoli , le  diverfe  parti  che  com- 
„ pongono  quella  macchina  meravigliofa  , giacevano 
,,  rimefcolate  ed  informi,  afiorte  nell’ abifio  dell’  Ef- 
,,  fere  . Effe  vi  farebbero  refiate  perpetuamente  , 
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„ fe  il  folfio  del  formidabii  Èrebo  , lo  Spirito  thè 
,,  abita  nelle  tenebre  eiterne  , non  folle  ufcito  calla 
„ fua  fede  , per  metter  in  movimento  coreica  ma'Ti 
„ inanimata  e inlenlìbiie  . Fu  allora  che  le  parti 
,,  omogenee  cominciarono  a Impararli  dall’  eteroge- 
,,  nee  , e ad  unirli  intimamente  tra  loro  . La  Ma- 
nn tetta  comparve  , e 1’  Attrazione  che  n’  è imepara- 
„ bile  , cominciò  nel  punto  lleffo  ad  efercitar  la  fua 
„ forza.  Ma  chi  potrà  degnamente  delcrivere  il  di- 
„ battimento  e la  guerra  fpaventevole  prodotta  dal- 
,,  la  loro  reciproca  attività  ? Le  Qualità  oppone  li 
„ fvilupparono  , e faggi  indo  le  loro  forze  , inco- 
„ minciarono  1’  univerlaie  conflitto  . Le  Potenze  II- 
,,  no  allora  ignote,  e i Gradi  Superiori  di  effe  po- 
„ tenze  , tutti  principi  attivi  , Io  continuarono  e 1* 
„ aumentarono  . L’  Ordine  , la  Succejft  me  , la  Re- 
ni tenzione  , e la  Figurabilit*  erano  paffive  in  qtie- 
„ Ho  combattimento  delia  Natura  : ma  il  Deftderia , 
,,  e la  PoQibilità  ( olfia  1’  Intenzione , e V Attitudi- 
ni ne  ) s’  intromifero  in  quella  gara  in  forma  di  me- 
,,  diatrici  , e generarono  il  Provvedimento  , o Pre~ 
„ ve  dimento  y che  unitoli  a fua  moglie  la  Mifura , o 
,,  la  Perfezione , figlia  della  Contemplazione  y prefieder- 
,,  te  alla  formazione  dell’  univerfo  , agevolò  ia  na- 
„ feita  delle  parti  proffìme  al  loro  fviluppo  , diede 
„ alla  luce  gli  animali  ed  i vegetabili  , e coronò 
„ quella  meravigliofa  opera  colla  formazione  dell* 
„ uomo  Blakvvel  ( Lett.  fulla  Mitol.  Lert.  7.  ) 
Ecco  una  Storia  Poetica  nata  dal  folo  fviluppo 
metafilico  dell’  idee.  I nomi  di  quelle  idee  corrif- 
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fondono  , fecondo  I*  Autore  , ai  termini  Greci  ufati 
da  Efiodo  e dagli  altri  Tcogonilli . Suppongali  che 
quello  pezzo  lia  letto  nella  nollra  medefima  lingua 
ad  un  uomo  rozzo  , e non  punto  avvezzo  al  frafario 
aflr..tto  della  Filol'ofia  , egli  crederà  certamente  che 
fi  parli  d’  un  fatto  vero  , e di  elferi  umani:  e la 
noria  allegorica  fi  cangeri  tolto  in  una  ftoria  reale. 

Non  è qui  da  ometterli  che  il  Criftianefimo  ebbe 
ar.cV  efso  fatalmente  la  fua  Teogonia  . L’  Eretico 
Valentino  ne  fu  1’  Efiodo:  fe  non  che  quello  rappre- 
fenta  la  creazione  del  mondo  fifico  , quelli  defcrive 
1’  origine  del  mondo  fpirituale.  Agli  Dei  d’  Efiodo 
corrifpondono  prefso  Valentino  gli  Eorti , olfia  nel 
linguaggio  di  que’  tempi  deile  Intelligenze  celefii  che 
tengono  dopo  Dio  il  primo  pollo . Si  parla  nell* 
uno  e nell’  altro  di  maritaggi  e di  filiazioni  fuccefll- 
ve  . Efiodo  comincia  la  l'uà  Genealogia  dal  Caos  , 
e dalla  Notte  , Valentino  da  Bito  , e Sige  , olfia 
dalla  Profondità  e dal  Silenzio  , due  efseri  che  fem- 
brano  analoghi  ai  primi  . Trenta  Dei  primitivi  fi 
contano  nella  Teogonia  Greca  , e trenta  Eoni  vi 
corrifpondono  prefso  il  nofiro  Erefiarca . Quelli  rap 
porti  fecero  credere  ad  alcuni  de’  PP.  Greci  e Lati- 
ni , che  coteilo  malaugurato  Teologo  avefse  prefo 
le  fue  vifioni  dal  Mirologifta  . Ma  il  dotto  Baufo- 
bre  trova  afsai  pili  probabile  che  le  idee  di  Valenti- 
no fiati  tratte  dalla  dottrina  mifiica  di  Pittagora, 
fopra  la  Tetrade,  olfia  la  Quatcrnfà,  che  formava 
il  giuramento  di  quella  fetta  , idea  che  il  detto  Au- 
tore fviluppa  eccellentemente  nella  fua  Storia  filofo- 
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fica  dei  Manicheifmo . A noi  batterà  di  ofservare 
che  le  favole  nafcono  ugualmente  da  due  fonti  affat- 
to diverfe  , cioè  dall’  attribuir  un’  anima  alle  follan- 
ze  materiali  , e dal  dar  la  realità  e 1’  efillenza  all’ 
idee  . Le  prime  fono  le  favole  del  popolo  , e 1’  al- 
tre quelle  dei  Filofofi  : e quella  feconda  Mitologia 
non  è meno  univerfale  , nè  meno  alsurda  dell’altra. 

( * 2 ) Quelle  illutazioni  non  pofTono  chiuderà 
meglio  che  colla  pittura  poetico-mittica  della  Mitolo- 
gia e del  fuo  vettito  lanciataci  dii  Blakvvel. 

„ L’abito  della  Mitologia  è una  vette  incantata  teffu- 
ta  a tre  doppi,  fulla  quale  fono  rapprefen?a:i  il  cielo, 
la  terra,  l’aria,  il  mare,  e tutto  cò  che  contengono 
in  tutte  le  pofiture  pofTìbili , e quela  vette  cangia  d’ 
afpetto  fecondo  il  punto  di  lume  in  cui  fi  contem- 
pla. La  Storia  della  Creazione,  o la  nafcita  dell* 
univerfo , ciò  che  noi  chiam'arm  Filofofia  naturale, 
e gli  Antichi  chiamavano  Teogonia,  formano  il  fon- 
do della  fua  vette.  Le  Potenze  che  governano  il 
mondo  , e per  le  quali  non  abbiamo  nomi  feparati  , 
ne  compongono  le  figure  e ’l  dilegno  ; mentre  le 
pattìoni  degli  uomini  , e 1’  armonia  dell’  anima  ( of- 
fia  la  Filofofia  morale  ) comunicano  lo  fplendoree  ’l 
colorito,  il  quale  fi  ravviva  o s’offufca  a mifura  della 
loro  forza,  in  guifa  che  per  una  fpezie  di  magia  fecre- 
ta  ella  fcmbra  talora  prender  fuoco,  e gittar  faville. 
Tal  è il  vettito  prodigiofo  di  quella  potenza  che  in- 
cantò per  così  luqgo  tempo  gli  uomini  , che  di  lupi 
e Leoni  che  dianzi  erano , gli  trasformò  in  creature 
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civilizzate  e focicvoli.  Fu  de/Ta  che  fé  danzar  gli 
alberi  , che  arreifb  colla  fua  melodia  il  corfo  de’  fiu- 
mi , e fi  fé’  feguitar  dalle  rupi . La  fua  velie  dopo 
aver  brillato  per  più  di  duemille  anni  s’  è fcolorita 
finalmente  , e fu  pofcia  raccorciata  e rattoppata  per 
modo  che  a (lenta  puì>  riconofcerfi.  Vuoi  tu  veder 
la  Dea  che  operava  con  quella  velie  tanti  prodigi  ? 
Elia  ha  perduto  la  fua  potenza  dappoiché  le  fue  fi- 
gure fi  cancellarono  , ma  il  fuo  fpirito  ancora  fuffi- 
fìe.  Seguila  cogli  occhi  : ofierva  quell’ eflerior  mae- 
flofo  , quella  donna  avvenente  affifa  fopra  d’  un  car- 
ro , lo  fplendore  che  la  circonda,  e quella  mefcolan- 
za  di  dolcezza  e di  gioja  eh’  è fparfa  fopra  tutta  la 
fua  perfona.  Il  fuo  volto  è coperto  per  fempre  d’ 
un  velo  ondeggiante  e trafparente  , a traverfo  del 
quale  tu  feorgi  ne’  fuoi  occhi  il  trafporro  da  cui  è 
animata , trafporto  che  ora  s’  accrefce  fino  al  furore , 
ed  ora  fi  converte  in  una  dolce  giocondità  , o in  un 
piacere  contemplativo.  Ma  fommi  Dei!  vedi  com’ 
ella  cangia!  i fuoi  lineamenti  fi  alterano,  l’atteg- 
giamento fi  varia  , i fuoi  occhi  annunziano  la  for- 
prefa  e 1*  entufìafmo , rutta  la  fua  perfona  è agitata . 
Che  fa  mai  ?_  Ella  fi/Ta  gli  occhi  fopra  una  sfera  che 
tiene  in  mano,  fulla  quale  è fcritto  Natura.  Efi'a 
la  gira  fenza  pofa  da  tutte  le  parti  , per  vederla  fot- 
to  ogni  afpetto . Secondo  eh’  e!Ta  la  gira  fi  feorgono 
nuove  figure  , e come  effe  apparirono  , la  Dea  can- 
gia di  colore,  di  contegno,  e d’  atteggiamento.  Che 
guarda  ella  dall’  altra  parte  ? Una  tavoletta  mifterio- 
fa  fopra  la  quale  fono  notati  i numeri  fei , cinque  , 
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tre , e undeci , e nel  mezzo  fla  fcritto  Ritmo . Of- 
ferva  : ella  alza  gli  occhi,  e fembra  attenta  ad  un 
fuono',  ella  afcolra  , e guarda  alternamente  ora  la 
tavoletta , ed  ora  la  sfera  : una  voce  tran  milla  pro- 
nunzia dietro  di  lei  quelle  due  parole  Mifun  e Ar- 
monia : ella  balza  a quelle  voci , e cangia  di  poli- 
tura, e d’  afpetto.  Il  fuo  carro  è circondato  da  ghir- 
lande d’  alloro  , di  mirto  , e di  edera  , che  col  aro 
che  la  feguono  fanno  prova  di  fvellere  , ma  fpelfo 
invano,  perciochè  convien  guadagnar  la  grazia  dela 
fua  compagna  infeparabile,  la  Perfuafione , innanzi  di 
flrappare  una  fola  delle  foglie  dell’  incantato  fuo  car- 
ro , il  quale  inoltre  è guardato  da  un  Coro  di  Ver- 
gini , a cui  non  è permeilo  d’  avvignarli  fenza  la 
raccomandazione  d’  Apollo  , di  Citerea , o del  figlio 
di  Semele  Blakvvf.l. 

La  fantafia  Poetica  e Filofofica  di  Platone  avrebbe 
potute»  infuperbirfi  di  quello  quadro. 
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RIFLESSIONI  GENERALI 
SULLE  ALLEGORIE  D’  OMERO 

DELL'  AB.  TERRASSON. 


A materia  delle  allegorie  è cosi 
eflefa  , che  volendone  trattare  efat- 
tamentc  è forza  eh’  io  mi  renda 
alquanto  diffulò.  Ma  io  ofo  lu- 
lin^armi  che  la  mia  trattazione 
riufeirà  intereffante  , e cunofa , 
e"ch’ ella  farà  gullare  ai  lettori,  ftanchi  dei  difeorfi 
ribattuti,  ofeuri , e chimerici  della  prevenzione,  la 
novità,  l’evidenza,  e la  folidità  dei  ragionamenti 
filo  lotici  applicati  alle  Belle  Lettere. 

Gli  ammiratori  d’ Omero  colfero  con  tral'porto 
l’interpretazione  allegorica  delle  fue  favole,  onde 
falvarlo  dalle  accufe  di  aver  vigilmente  e fenfi- 
bilmente  fatto  un  ufo  empio  della  Divinità  ne’  fuoi 
Poemi  : elfi  credettero  in  tal  guifa  di  difarmarci 
di  tutti  i principj  della  Religione,  e della  ragio- 
ne di  cui  potefììmo  prevalerci  contro  il  loro  Au- 
tore , e di  porlo  con  ciò  in  ficurezza  all’  ombra  d’ 
un  fiftema , nel  quale  farebbegli  flato  lecito  dir  tut- 
to a fuo  grado,  e contro  a cui  veniffero  a fpun- 
tarft  tutte  l’arme  della  Critica  la  piu  agguerrita. 
La  Filofofia  non  ci  permette  di  ril'pettar  un  afilo 
così  ridicolo,  infegnandoci  ella  a fottometter  anco 
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le  allegorie  alla  prima  di  tutte  le  leggi  della  let- 
teratura, eh’ è quella  di  non  portar  a chi  legge  ve- 
runo fcandalo.  H avvi  pure  un  cero  fenfo  per  cui 
quella  legje  rifgjarda  piu  parie  darmencc  d’ ogni 
altra  opera  quelle  che  non  fi  fanno  che  per  dilet- 
tare , o che  non  iflruifcono  le  non  col  mezzo  del 
diletto:  quell’ è che  il  primo  afpetro  decide  delle 
ooere  di  quella  fpezie  . Non  è affolutamente  lo 
Hello  degli  ferirti  che  trattano  d’ argomenti  di  mag- 
gior ferietà.  Nella  Giuri  (prudenza  , ed  anco  nella 
Teologia,  vi  fono  certe  propolizioni  che  non  fem- 
brano  a prima  villa  conformi  alla  giuTizia  , ed 
alla  verità  , e che  pure  lo  fono  : quindi  non  è 
necefiario  il  Sopprimerle,  perchè  l’autore  ha  tempo 
di  lpiegarfi  in  quello  genere  di  fcritri  che  doman- 
dano la  difeufiione  . Ma  in  un  Poema  , c in 
ogni  opera  di  puro  diletto,  fubito  che  un  tratto 
per  l'uà  natura  è atto  ad  offendere  , e fcandalezza- 
re  il  comun  degli  uomini  , non  havvi  nè  inten- 
zion  fecrera  dell’autore,  nè  sforzata  lpiegazione 
del  comentatore  , che  polla  fcufarlo  . L’  autore 
dovea  cancellarlo,  e’1  comentatore  dee  condannar- 
lo* poiché  nè  ’l  tratto  , nè  ’l  Poema  lidio  non 
erano  d’ alcuna  necefiìtà. 

Quando  Omero  non  aveffe  pretefo  di  far  altro 
col  fuo  Poema  che  un’  opera  di  puro  diletto  , e 
vuota  d’ ogni  illruzione,  fia  formale,  fia  occulta, 
egli  farebbe  già  colpevoliflìmo  d’  aver  voluto  di- 
vertir i fuoi  lettori  a fpefe  della  Religione  : rrra 
s’  egli  ebbe  intenzione  d’  ifiruire,  come  lo  foflen- 
gono  i fuoi  ammiratori  , s’  egli  fembrò  come  Poe- 
.ta  piu  morale  dei  Filofofi  flelfi  , fecondo  il  pare- 
re d’  Orazio  ; e fopra  tutto  s’egli  intraprefe  di 
fpiegarci  qualche  cola  degli  attributi , c dei  decreti 
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di  Db , come  ce  lo  attcftano  tante  oflcrvazioni  di 
Madama  Dacier,  egli  è infimamente  piu  condan- 
nabile per  aver  parlato  della  Divinità  con  tanta 
irriverenza  ; poiché  autore  che  vuol  infegnare 
dei  punti  importanti  della  Religione,  o della  Mo- 
rale non  può  acquiftarli  credito  prelTo  i fuoi  let- 
tori che  con  una  attenzione  e fi  rema  a tutte  le  lue 
parole.  Sebbene  la  Morale  ha  la  vera  forgente 
delle  bellezze  ci’  un  gran  Poema  , fecondo  il  fitteli#* 
che  noi  abbiamo  elpotto  altrove  , noi  avremmo 
difpenfato  Omero  dall’  obbligo  di  conofcere  , o d’ 
impiegare  quello  fecrcto  nel  nafeer  della  Morale  , 
e della  Poetia,  tanto  più  cjie  anche  ai  tempi  no- 
flri , berché  i una  e 1 altra  l'ano  già  pienamente 
formate , trovatili  molte  peritine  che  non  richiedo- 
no alcun  fine  morale  nei  Poemi  piu  fierj  • ma  egli 
è orribile  l’ imbrattar  di  grollolane  empietà  non 
folo  il  fuo  Poema  , ma  le  fue  iftruzioni  medefi- 
me:  il  Poeta  taceva  aliai  meglio  a rifparmiarfi  la 
pena  di  darcene  alcuna. 

Il  P.  le  Bufiti  dice  che  i Poemi  devono  eflerc 
iftruzioni  allegoriche.  Siccome  egli  avanza  quella 
propolizióne  per giuftificar  Omero,  cosi  fi  feorge  to- 
lto che  per  ìftiuzioni  allegoriche  egli  intende  iftru- 
zioni occulte  , poiché  Omero  non  nc  ha  di  altra 
fpezie  . Ma  quando  pure  gli  fi  accordale  che  un 
Poeta  debba  occultar  le  fue  iftruzioni  ( ciò  che  noi 
negheremo  in  figuiro  ) il  meno  che  fi  polfa  chie- 
dergli fi  è che  le  quelle  iftruzioni  fono  ofeure, 
non  ci  rechino  altro  difeapito  che  quello  di  non 
intenderle  , e non  ci  lalcino  nello  fpirito  veruna 
cattiva  impresone. 

Se  Viigilio  ebbe  qualche  dilegno  di  parlare  al- 
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Icgoricamente  , egli  lì  renne  a queda  regola  per 
tedimonianza  della  del  P.  le  Bollii  . 

„ Virgilio,  dice  quello  aurore , volendo  racchiu- 
,,  dere  le  fue  irruzioni  , c la  fua  dottrina  fotto 
,,  il  velo  delle  allegorie  non  potè  contentarli  d’ 

„ un  ederior  tanto  feniplice  quanto  è quello  d* 

„ Omero.,  il  quale  oflènde  troppo  coloro  che  non 
t,  hanno  il  dono  di  penetrarlo  , o ignorano  eh’ 

„ egli  non  parlò  che  in  figura  . Il  Poeta  latino 
„ ha  dunque  rampollo  in  tal  modo  1’  efleriore  del- 
„ le  finzioni  che  quelli  ancora  che  vi  fi  arredano 
„ fenza  cercar  altro , podono  rimaner  loddisfatti  di 
,,  ciò  che  vi  trovano  . Quella  maniera  è affatto  con- 
forme  alla  nodra  , e s’  accorda  col  nodro  gudo  . „ 
La  retta  ragione  può  ella  l'offerirne  un’altra?  Che 
importa  che  il  P.  le  Boffu  dica  dopo  ciò  : “ io 

j,  però  non  fo  le  la  foddisfazione  che  noi  troviamo 
j,  così  facilmente  nelle  l’ole  finzioni  efierne  non  ci 
„ faccia  piurtodo  torto  che  merito:  quanto  più  ci 
„ arrediamo  alla  feorza  , tanto  meno  cerchiamo 
„ il  midolo  delle  cofe , e la  verità  che  vi  fi  na- 
„ feonde  Con  ciò  vorrebbe  forfè  conchiudere 
il  P.  Bolfu  che  un  Poeta  fa  meglio  ad  ular  le  fin* 
zioni  infettiate  che  le  ragionevoli , perchè  quanto 
fono  più  alfurde  i Lettori  fono  tanto  meno  porta- 
ti ad  attenerfi  alla  lettera?  “Ciò  forfè,  continua 
„ egli , ci  conduce  ad  equivoci  fulla  parola  della 
„ favola  che  noi  applichiamo  così  diverfamonte 
„ all’Epopea,  ed  alle  finzioni  d’ Efopo  . “ Non 
fiam  già  noi  quei  che  fanno  quella  applicazione 
diverfa  : anzi  fiam  perfuafi  al  contrario  che  la  Fa- 
vola del  Poema  Epico  debba  elfere  come  quelle 
d’  Efopo , una  favola  chiara  , il  cui  fcnl'o  allego- 
rico lìa  così  facile  da  feoprirfi  che  inutile  diven- 
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ga  ù’  cfprimerlo  . Omero  fu  quegli  che  refe  le 
lue  finzioni  differentiffime  per  quefto  rapporto 
da  quelle  d'  E lopo  . li  P.  BofTu  avea  detto  più 
fonra,  “il  noftro  fecolo  d’altronde  cosi  illtimi- 
i „ nato , e cosi  cunolo  neglige  ellremamcnte  la  co- 
„ gnizione  delle  allegorie  , che  non  fono  più  di 
„ noftro  ufo,,.  Egli  s’inganna  d’ affai  fu  queflo 
punto  : le  allegorie  ben  inventate  c ben  fofienute 
fono  tuttavia  e del  noftro  ufo  e del  noftro  gufto . 
Perciocché  fenza  parlare  dei  pcrfonrggi  allegorici 
che  fovente  s’ introducono  nei  Drami  MuficJli , e 
in  molte  altre  compofizioni  galanti  o fatiriche , la 
Fontaine  refe  le  favole  più  dilettevoli  e più  cele- 
bri tra  noi  di  quel  eh’  effe  lo  furono  in  alcuna 
parte  del  Mondo  . “ Quella  negligenza  è forfè 

quella  ( continua  il  P.  Boflu  ) che  ci  nafeonde 
„ le  più  grandi  bellezze  d’  Omero  , e che  in  ve- 
„ ce  della  fua  fagacità  non  ci  lafcia  che  una  cor- 
„ teccia  troppo  lemplice  e troppo  grofiolana  per 
„ farci  giudicar  vantaggiofamente  del  fuo  fpirito, 
„ e della  fua  condotta  ; egli  avea  però  ragione  , 
„ continua  il  P.  Boflu , di  ufarle  , ficcome  ei  fc- 
„ ce , e di  accordarfi  al  fuo  fecolo . “ Omero  po- 
teva aver  ragione  di  accordarfi  al  gufto  de’  fuoi 
tempi  adoperando  le  allegorie  , perchè  il  fuo  fe- 
colo le  amava  . Per  quefta  ragione  anche  gli 
Scrittori  più  rifpettabili  della  Religione  fi  fono 
conformati  al  gulìo  del  loro  fecolo  per  far  meglio 
intendere,  o meglio  accogliere  le  loro  iftruzioni  ; 
ma  ciò  ferve  forte  a giuflificar  in  alcun  modo 
quella  fpezie  d’ allegorie  di  cui  Omero  ha  fatto 
un  ufo  collante  ne’  fuoi  Poemi  ? Il  gufto  genera- 
le delle  allegorie  è il  carattere  dei  fecoli  che  don 
hanno  conolciuto  gli  ajuti  che  la  natura  e la  ra- 
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gioite  offrono  all’  eloquenza  , ed  alla  poefia  j ma 
qu.d  lecolo  si  grolfolano  pretele  mai  che  le  alle- 
gorie avellerò  un’  apparenza  d’  empietà  ? Suppon- 
go nuli’  ottante  , per  dirlo  un’  altra  volta  , che 
quella  orribile  pratica  fia  (lata  introdotta  da  qual- 
che Icrittore . Tocc.va  a un  grand’uomo  qual 
era  Omero  a cangiarla,  e a rivolgerla  in  meglio. 
Che  imporra  di  tallì  autore  le  non  li  contribui- 
lce  a (anar  il  luo  lecolo  da  qualche  errore  o da 
qualche  vizio  ? Fiatone  lidio  non  accettò  la  icula 
tratta' dal  lecolo  d‘ Omero,  poiché  lebben  egli  co- 
nolcelle  quello  lecolo  molto  meglio  del  F.  tioliu, 
egli  nonpertanto  condanno  le  unzioni  di  quello 
Poeta  in  un  modo  cosi  chiaro  e cosi  lénluto  che 
non  pollo  trattenermi  dal  ntcrir  le  lue  ragioni  . 
Egli  le  eipone  così  nei  lecondo  libro  della  iua  Re- 
pubblica . “ Noi  non  dobbiamo  ricevere  nella 

„ n allea  città  nè  le  catene  di  Giunone  fatte  dal 
„ fuo  proprio  figlio,  nè  la  caduta  di  Vulcano  lan- 
„ ciato  dal  cielo  in  terra  per  aver  voluto  diten- 
,,  der  fua  madre  contro  Giove  che  la  batteva , 
„ nè  gli  altri  combattimenti  degli  Dei  immagi- 
,,  nati  da  Omero  • lia  che  quelle  idee  fervano  d’ 
„ inviluppo  a qualche  altra  , e che  il  Poeta  ci 
„ voglia  far  intendere  una  cola  diveria  da  quella 
„ che  dice  , lia  che  da  lui  ci  vengano  date  lem- 
„ plicemente,  e per  quel  che  fembrano  cllere  • poi- 
„ chè  la  gioventù  non  è in  calo  di  didinguere 
,,  quelle  dilferenti  ville  , c le  opinioni  per  cui  li 
„ lalciaiono  prevenire  in  quella  età  non  li  can- 
„ celiano  che  a fatica  dal  loro  fpirito . Per  que- 
„ Ila  ragione  convien  Tempre  rapprclentar  loro  Dio 
„ come  giullo , e veritiero  nelle  fue  opere , e nel- 
„ le  lue  parole  . Infatti  egli  è collante  nelle  fue 

„ por- 
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„ promeffe , egli  non  fetluce  gli  uomini  nè  con 
„ vane  immagini  , nè  con  falli  dilcorli  , nè  con 
,,  legni  fallaci  , nè  di  giorno  , nè  di  notte  „ . 
E'  ben  da  ftupirfi  che  Platone  il  quale  conobbe 
quella  maniera  di  ragionare  abbia  mai  potuto  gu- 
farne un’  altra  , e che  un  filolofo  , il  quale  len- 
ti cosi  bene  il  pericolo  delle  allegorie  ne  abbia 
riempiuto  i luoi  dogmi , e la  fua  morale  . 

Pitagora , altro  autore  che  avea  le  allegorie  in 
gran  pregio,  non  celiava  di  dire  al  riferir  di  Ma» 
dama  Dacier  (Iella  ( Remarques  Jur  Zar  Poetiq<te 
4.35  ) „ che  Omero  era  crudelmente  tormentato  all’ 
„ Interno  per  aver  ieminatc  nei  luoi  Poemi  tan- 
,,  te  tiruioni  ingiuriole  alla  Divinità . „ Egli  è 
vero  che  Pitagora  non  fcanJalezzava  co’iuoienim- 
mi  * le  lue  allegorie  erano  (blamente  oleure  , egli 
credeva  dover  inviluppar  (otto  immagini  ftruva- 
garitillime  precetti  tauro  fetnplici  quanto  quei  di 
non  mentire , o di  non  mormorare  : fembra  eh’ 
egli  invidiale  la  virtù  agli  altri  uomini  , e che 
voleiTc  far  della  proprietà  la  più  comune  un  le- 
greto  di  fetta  . Quello  non  è certamente  il  le- 
gittimo ufo  dei  fimboli  , e degli  emblemi  nella 
Morale  . Si  può  aver  delle  ragioni  di  celare  rif- 
petto  al  comun  degli  uomini  le  mafiìme  profonde 
di  politica  , e del  Governo  degli  Stati  : ed  è ciò 

forle  quel  che  Salomone  chiamava  gli  Enimmi 
dei  Sapienti  . Vetba  Sapientum  , & JEnìgma- 
ta'eorum  . Prov.  i.  6.  Ma  non  è così  dei  pre- 
cetti della  morale  ordinaria.  Eiopo,  che  io  cre- 
do efliere  il  lolo  autore  dell’antichità  Greca  che 
abbia  utilmente  adoperati  i (imboli  , non  ic  ne 
fervi  che  per  dare  un  leggiero  efercizio  allo  fpi- 
rito  alfine  che  fcoprilfe  con  più  diletto  l’illruzio- 
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ne  eh’  eravi  foltanto  coperta  da  un  velo  affai  traf- 
parente:  ovvero  egli  volle  prefentarci  una  compa- 
razione naturale  , e dilettevole  , che  ajuta  a com- 
prendere, e a ritenere  una  verità , che  da  fc  mecìe- 
fima  non  farebbe  fiata  molto  fenfibile  j in  una 
parola  Efopo  non  fi  fervi  delle  allegorie  che  per 
meglio  infinuar  i punti  di  morale  che  propone* 
mentre  Pitagora  non  fe  ne  fervi  che  per  occul- 
tarli . Ma  Omero  e Platone  fteffo  fanno  ancora 
di  peggio  , poiché  le  allegorie  di  cui  fi  fervono 
portano  al  male  nel  fenlo  che  s1  offre  al  primo 
afpetto  , e lungo  tempo  innanzi  che  fe  ne  poffa 
penetrar  un  altro  : 1’  allegoria  racchiude  un  precet- 
to di  morale,  e la  lettera  prefenta  un  efempio  d’ 
empietà  ; P allegoria  il’pira  la  virtù  , e la  lettera 
autorizza  il  vizio  ; P allegoria  non  è intefa  che 
da  un  picciolo  numero  di  faggi  che  non  abhifo- 
gnano  d’ infegnamenti  , e la  lettera  corrompe  il 
comun  degli  uomini  che  abbifogna  di  edere  iftrui- 
to  . Finalmente  fe  Pitagora  e Platone,  due  Pa- 
gani vecchi  Filofiafi  , nati  P uno  in  un  tempo 
preffochè  barbaro , P altro  preffo  un  popolo  che 
ammetteva  un  gran  libertinaggio  di  penfieri,  c dì 
clpreffioni  nella  Poefia  , tutti  due  in  fine  grandi 
amatori  dell’  allegoria , non  hanno  ad  onta  di  ciò 
potuto  gufiar  quelle  di  Omero;  come  fi  pretende 
che  noi  le  troviamo  mcravigliofe , oche  per  con- 
to di  effe  abbiamo  in  venerazione  Omero  ? Noi 
che  la  vera  Religione  difmgannò  di  tutte  le  fa- 
vole del  Paganefimo , che  la  nuova  Filofofia  ac- 
coftumò  alla  ragione  ed  alla  evidenza  , che  la  col- 
tura  del  noftro  fecolo  c della  nofira  nazione  dis- 
guftò  di  tutto  quel  eh’  è baffo , groffolano , inde- 
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cente  nelle  opere  di  tale  fpezie  , e Copra  tutta 
nel  Poema  Eroico . 

Ma  perchè  cercar  in  Platone  ed  in  Pitagora  i 
principi  che  condannano  Omero  ? il  P.  le  Boffu 
ce  li  ha  fpiegati  mirabilmente  : “Egli  è vero, 
„ dice , che  i primi  dotti  operarono  con  mala  fede 
„ in  una  cola  di  fomma  importanza  , allorché 
,,  fcriflèro  in  tal  guifa  che  gli  fpiriti  mediocri 
„ o poco  iftrutti  , cioè  quali  tutti  gli  uomini , 
„ non  poterono  penetrar  la  corteccia , e il  velo 
di  cui  coperfero  la  verità  , e quindi  furono 
miferabilmente  ingannati  prendendo  1’  ombra 
per  il  corpo  , e figure  deformi  e pericolofe 
,,  per  verità  folide  e neceflarie  . Sia  orgoglio, 
„ fìa  invidia,  fia  errore,  e mala  condotta,  quello 
„ fu  fenza  dubbio  un  grandiflimo  errore , che  noi 
„ non  vogliamo  in  verun  modo  feufare  Ma 
il  P.  Bofiu  fubito  dopo  aver  detto  che  non  vuole 
feufare  in  nefifun  modo  fiffatto  errore  ch’egli  ap- 
pella grandiflimo  , intraprende  a feufare  , e a lo- 
dare quello  tra  tutti  gli  autori  che  lo  commife 
più  gravemente,  e così  continua:  „ Ma  nel  no- 

„ Aro  difegno  potremo  lafciar  da  parte , e diflimula- 
„ re  le  interpretazioni  che  un  Poeta  non  è in 
„ obbligo  di  dar  ne’  fuoi  verfi  , e non  confìderar 
„ i Poemi  che  come  opere  ed  iflruzioni  che  de- 
„ vono  efler  tutte  allegoriche  . In  quello  fenlo 
„ non  è egli  più  facile  difender  Omero  che  accu- 
,,  larlo  , e più  giullo  dargli  lode  che  biafimo  ? 
„ Puoffx  riprenderlo  d’  aver  parlato  di  molte  Divi- 
„ nità  , e d’  aver  loro  dato  delle  paflioni  ? Non 
„ poteva  egli  farle  combatter  anco  contro  gli  uo- 
„ mini  ? non  abbiamo  noi  efempj  di  quelle  ef- 
„ preflìoni  , e di  quelle  figure  nei  libri  facri , c 

nel- 


i?4 

n nella  vera  Religione  ? E s*  egli  è permetto  par* 
,,  lar  in  tal  guila  degli  Dei  come  Teologo,  hav- 
„ vi  ben  piu  ragione  di  far  ufo  di  tal  diritto 
,,  nelle  finzioni  della  Fifica  , c della  Morale  . 
,,  Quando  in  quelle  due  dilcipline  fi  delcrive  la 
„ natura  delle  cofe  , è ugualmente  permetto  l’e- 
„ fprimere  le  loro  ree  qualità  , che  le  buone  e 
„ utili  . Converrebbe  ben  elfer  novizio  in  Poe- 
„ fia,  e rifletter  affai  poco  fulla  manieradi  efpri* 
„ merfi  in  quello  genere  di  fcrivere  per  immagi- 
„ narfi  che  qualora  fi  vede  il  nome  d’  un  Dio  , o 
„ d’  una  Dea  non  fi  debba  ritrovare  in  quelli  per- 
„ fonaggi  altro  che  di  bello,  di  buono,  di  ragio- 
„ nevole;  come  fe  Virgilio  non  a vette  potuto  di- 
„ re  della  Fama  che  quella  è una  Dea  affai  mal 
„ onefla  ; e del  Sonno  che  quello  Dio  fu  maliziofo 
„ allorché  ingannò  il  buon  Palinuro  , e lo  preci- 
„ pitò  nel  mare  . Non  vi  è maggior  male  a par- 
„ lar  in  tal  guila  in  verfi  che  adir  in  profa,  che 
„ la  Fama  pubblicava  molte  cofe  vergognose , e che 
„ ettend  >fi  addormentato  Palinuro  cadde  ne!  mare  „ . 

Siccome  quell’  è quel  che  polfono  dir  di  me- 
glio gli  ammiratori  u’  Omero , è bene  confu- 
tar elettamente  quella  apologia  . Il  P.  Bottu  dice 
che  un  Poeta  non  è obbligato  di  dar  delle  interpre- 
tazioni ne’  fuoi  veri!  : lo  confetto , con  ciò  Jòven- 
te  allenterebbe  il  fuoco  della  Posila  c appunto  per 
ciò  egli  dee  evitar  tutto  ciò  che  abbifogna  d’inter- 
pretazione , e non  dee  dir  altro  che  quelle  cole  che 
fi  fpiegano  da  fe  flette  , come  le  favole  d’  Efopo,  al- 
le quali  fe  fi  levaffe  quel  che  chiamafi  cpimythion  , 
la  loro  morale  non  cederebbe  per  quello  di  elfere 
perfettamente  intelà . E in  quefto  lenl'o  pure  gli 
accordo  che  i Poemi  devono  effere  iftruzioni  alle- 
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goriche  , le  quali  c’  infegmno  fotto  le  immagini 
1. •alibi li  ui  alcuni  pedonagli  finti  a condurci  fag- 
gi  amen  te  nelle  varie  ctrcollaize  della  vita  . Pro- 
icgue  che  non  li  può  riprender  Omero  d’  aver  da- 
to delle  pallioni  a motte  Divinità  . Io  confetto 
ancora  quello  : nego  però  che  fi  polla  preflar  a 
Dio  dei  vizj  o delle  cattive  azioni , ficcomc  Ome- 
ro le  prefia  a Giove  . Il  P.  Bollò  , e Madama 
Dacier  che  adotta  il  di  lui  ragionamento  , fingono 
d’  ignorare  che  le  pallioni  non  efiendo  viziole  per 
fc  flette  fé  ne  può  fare  un  buono  , ed  un  cattivo 
ufo*  e che  quindi  gli  Scrittori  Sacri  non  difono- 
rano  in  verun  modo  la  Divinità  attribuendole  o 
la  collera , o la  compalfione , fecondo  il  noflro  mo- 
do di  penfare  , ficcome  Omero  dilbnora  Giove 
atribuendogli  la  ilravaganza,  e P ingiudizia . Ag- 
giunge fui  fine  il  P.  Bollii  che  Virgilio  ha  potu- 
to rapprei'entar  la  Fama  come  una  Dea  monella, 
e *1  Sonno  come  un  Dio  maliziofo;  ciò  pure  è ve- 
ro, ma  quelli  fono  Dei  lubalterni  che  hanno  con- 
tinuato ad  avere  lo  (letto  nome  delle  cole  che  rap- 
prefentano  , il  di  cui  carattere  è indifferente  , o 
tende  anco  al  male  , e che  in  quello  lènto  erano 
elfi  predò  i Pagani  quel  che  fono  i cattivi  Spiriti 
nella  vera  Teologia  . Cofa  può  quindi  conchiu- 
derfi  rilpetto  a Giove,  fotto  il  qual  nome  Mada- 
ma Dacier  vuol  fempre  intendere  il  vero  Dio,  e 
a Giunone  ch'ella  prende  per  un  Angelo?  Ma  il 
F.  Bofiu  fa  entrar  nel  fuo  ragionamento  una  al- 
legazione di  Libri  Sacri  , alla  quale  conviene 
particolarmente  rilpondere. 

Primieramente  rapporto  a tutte  quelle  cole  che 
offendo  “ prefe  alla  lettera  nei  libri  facri  fembre- 
„ rebbero  indegne  della  làntità  di  quelli  fcritti , e 
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„ contrarie  alla  verità,  ed  alla  giufìizia,  feconda 
le  efprellioni  di  Madama  Dacier  che  adopera  le 
( ragioni  del  P.  Boffu , offerverò  che  prendendo  la 

Scrittura  Santa  nella  fua  totalità  , ella  refpira  da 
un  capo  all’altro  l’equità  c la  bontà  d’un  Dio 
pieno  di  giuftizia  , e di  mifericordia  . In  tal  gui- 
fa  i luoghi  che  fono  ofeuri  o femhrano  anco  at'-. 
pri  affai  più  per  la  debolezza  dei  noflri  lumi  di 
quello  che  perchè  fiano  tali  in  fé  (ledi,  fi  trovano 
rifehiarati  e raddolciti  da  un  numero  infinitamente 
più  grande  di  altri  luoghi  ne’ quali  Dio  fi  rappre- 
icntò  tale  qual  è,  cioè  come  la  forgente  e’1  model- 
lo di  ogni  iantità . Al  contrario  fi  vede  in  Ome- 
ro una  abitudine  contratta  di  rapprefentar  gli  Dei 
capriccio!!  , violenti , ingiufli  : voi  non  ufeite  da 
un  luogo  fcandolofo  che  per  entrar  in  un  altro 
che  lo  è molto  di  più  . Soltanto  d’  accidente , ed 
affai  di  rado  fcappa  fuori  da  quelle  falfe  malaugu- 
rate Divinità  qualche  difeorfo  o qualche  azione 
che  poffa  approvarli . 

Gli  ammiratori  d’  Omero  che  lo  efaltano  eoi 
titoli  di  fapientiflimo  , e di  maeflro  d’  ogni  dot- 
trina, ci  fanno offervar  nell’  Iliade  tre  fpezie  d’  alle- 
gorie, in  cui  gli  Dei  fervono  Tempre  di  (imboli  , 
contro  la  coflumanza  degli  altri  autori  d’  emblemi , i 
quali  ordinariamente  traffero  i loro  fimboli  dagli 
oggetti  materiali . Quelle  tre  fpezie  fono  le  alle- 
gorie Teologiche  , le  allegorie  Morali , e k alle- 
gorie Filiche . Nelle  allegorie  Teologiche  fi  rac- 
chiude il  fiflema  della  fapienza  e previdenza  divi- 
na, nelle  morali  i noflri  vizj  , e le  noflre  virtù, 
finalmente  nelle  Fifiche  fi  (piegano  i fenomeni  e 
gli  .effetti  della  natura  , tanto  i più  (enfìbili  ed 
ovvj  , quanto  i più  profondi  cd  occulti.  Seguia- 
mo 
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mo  quella  dirtinzione  , ed  efaminiamo  1’  aggiurta- 
tezza  d’  Omero  in  tutte  e tre  quelle  fpczie  d’ al- 
legoria . 

' {*  ) Si  pretende  da  molti  Critici  che,  cotefta 
folla  di  Dei  nell’  Iliade  non  offenda  punto  1’  unità 
tl’  ima  Potenza  fupremaj  eh’  elli  non  ne  fiano  che 
i differenti  attributi  , e che  le  il  Poeta  gli  ha 
pcrlonificati , 1’  abbia  i'ol  fatto  per  rapprefentar  le 
operazioni  divine  in  una  maniera  proporzionata 
all’  immaginazione  umana  . Si  Ha  poco  a piantar 
un  tal  principio  che  rimedierebbe  di  fatto  a mol- 
ti difordinij  il  mal  è che  alla  prima  applicazione 
che  fi  vuol  farne,  fe  ne  fente  torto  torto  la  fragi- 
lità, e ti  fi  fpezza  nelle  mani  . Si  condì j dun- 
que fe  fi  può  con  quella  idea  gli  odj , le  riffe  , i 
rimproveri , le  finizioni  frequenti  degli  Dei  e fra 
loto,  e con  Giove  ftefTo.  Si  vede  ad  ogni  mo- 

men- 

( * ) Quanto  è chiufo  fra  i due  arterifehi  non  è 
dell’  Ab.  Terrarton  , ma  del  fuo  alleato  de  la  Mot- 
te . Ho  creduto  di  poterlo  trasferir  qui , perchè  fem- 
bra  il  proemio  naturale  di  quello  luogo  . Del  reflo 
tutto  ciò  che  il  Terraffon  oppone  ad  Omero  rappor- 
to alle  tre  lpezie  d’  allegoria  è collantemente  appog- 
giato a una  folla  di  paifi  dell*  Iliade,  che  dal  Critico 
fono  efaminati  ad  uno  ad  uno.  Siccome  la  cenfura 
di  effi  luoghi  fu  da  me  inferita  fra  le  Offervazioni 
al  volgarizzamento  letterale  , cosi  qui"  ballò  di  pre- 
fentare  ai  lettori  le  femplici  afi'erzioni , e riflefltoni 
generali  dell’  Autore  intorno  alla  pratica  Omerica  : 
e per  la  lidia  ragione  mi  trovai  obbligato  a raccon- 
ciare il  Telio  , c ad  aggiungerci  anche  qualche  bre- 
ve fentimento  analogo  per  lupplire  al  vacuo  delle 
mancanze.  ..  , 


mento  nell’  Iliade  gli  attributi  divini  ribellarli 
contro  la  loro  effeoza  comune , e le  pacioni  non 
portano  più  fcompiglio  nel  cuor  dell’  uomo  di 
quello  che  le  qualità  divine  ne  producono  nell’ 
animo  di  Giove  * . Minerva , fecond  i Madama 
Dacier,  è propriamente  la  faggiezza  , e 1*  intelligen- 
za di  Dio.  E -li  era  in  vero  naturale  d’ intenderla 
cosi  , cd  Omero  non  poteva  arbitrar  in  quello  ca- 
rattere determinato  dalla  favola  (lelfa  della  nafeita 
di  Minerva:  favola  eh’ egli  conobbe,  fecondo  Ma- 
dama Dacier , e che  adoperò  infarti  nel  lib.  5. 
Nuli’  ottante  quei  che  non  vogliono  ritrovar 
nell' Iliade  le  non  ciò  che  vi  è,  s’ accorgerà  no 
facilmente  che  quella  Dea  allegoricamente  làg- 
gia , anzi  Sapienza  Divina,  è letreralmente  la  più 
infenfata  , e la  più  malvagia  di  tut  e le  Divini- 
tà dell’  Iliade  . L’  una  e 1’  altra  di  quelle  qualità 
comparifeono  a meraviglia  nei  difcorfi  che  tiene  a 
Giunone  intorno  ad  Ettore  . Ella  mormora  di 
Giove  , gli  dilubbidifce  , s’ indilpettifee  contro  di 
lui  , contraopera  in  ogni  cola  alla  fua  volontà  . 
Gli  altri  Dei  la  rapprefentano  come  caparbia  cd 
impertinente  , Giove  ttelfo  ora  la  deride  , ora  la 
minaccia.  Sono  quelli  i caratteri,  non  dirò  della 
fapienza  del  vero  Dio  , ma  nemmeno  dell’  intelli- 
genza, qualunque  fiafi , del  Giove  Omerico? 

Apollo,  fecondo  Madama  Dacier,  rapprefenta  il 
Dettino,  anzi  egli  è il  Dettino  medelìmo . Ora  fic- 
comc  Minerva  in  tutta  l’ Iliade  è in  oppofizione 
con  Apollo  , ne  rifulta  un  dogma  aliai  ftrano  di 
Teologia , che  la  Sapienza  o la  Providenza  divina 
contratta  e fa  guerra  al  Dettino  , odia  al  volere 
della  fletta  Divinità  . Ma  il  fittema  del  dettino 
nell’ Iliade  è più  d’ogn’  altro  punto  di  quello  gc- 
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nere  pieno  di  contraddizioni , e di  garbugli  flranifli- 
rni,  e Madama  Dacier  che  ha  la  bontà  di  pren- 
dere per  fua  guida  Teologica  Omero,  s’imbaraz- 
za, e s’avvolge  per  modo  che  ha  tutta  la  pena 
ad  ufeirne,  ed  è ipeffo  coftretta  dilla  fua  malattia 
di  voler  trovar  Omero  ortodofTo  a cader  in  pro- 
pofizioni  di  cui  a fangue  freddo  e in  qualunque 
altra  occafione  avrebbe  ella  lidia  avuto  ribrezzo. 

Quando  le  azioni  o difcorfi  della  Minerva  O- 
merica  non  hanno,  come  fpdfo accade,  molta  ana- 
logia colla  Sapienza  Divina,!  Cementatori  ben  to- 
rto con  un  tratto  della  loro  ciurmeria  te  la  can- 
giano in  fapienza  umana  , e acconciano  il  tut- 
to. Ma  prelfo  Omero  ella  non  può  riconofcerfi 
per  la  fapienza  dell’  uomo  niente  piu  che  per  quel* 
la  di  Dio  . Ella  dona  la  fua  protezione  a capric- 
cio, favorifee  l’Eroe  piu  viziofo  dell’Iliade,  lo- 
da, e configlia  1*  infolenza  coi  fuperiori  , l’irrive- 
renza agli  Dei , la  difubbidienza  ai  genitori  , an- 
zi , perchè  non  polla  mai  effer  accufata  di  pruden- 
za, anche  la  dilubbidienza  a fe  flclfa  , ufa  i'oper- 
chierie  per  dar  la  vittoria  a’ fuoi  favoriti,  ordifce 
frodi  , è iftigatrice  e operatrice  di  perfidie  . 
Vuolfi  ch’ella  Pia  oppofla  a Marte  , come  la  fa- 
pienza al  furore  , ma  ella  lo  è veramente  come 
una  pazzia  ad  un’  altra . 

Marte  «^Venere,  fecondo  i Comentatori , fono 
la  concupifcenza  e l’ira  ,,  perciò  fono  vinte  da 
Minerva  loro  perpetua  nemica  che  inibirà  ad  un 
fuo  creato  la  forza  di  foperchiarle , aiutandolo  a fe- 
rire le  due  fimboliche  Divinità  . Ma  quell’  idea 
è prelèntara  da  Omero  in  modo  che  la  moralità 
riefee  nulla  o contradditoria. 

In  generale  donde  «v  viene  che  Omero  non  di- 
ce 


ido 

ce  mai  una  parola  che  pota  favorir  l’ interpreta* 
zione  delle  fue  allegorie,  ipecialmcnte  delle  mora- 
li , che  fono  fatte  per  tutto  il  mondo  ? Non  è 
Omero,  è Madama  Daciet  che  fa  fpedo  da  Mo- 
ralità a difpetto  talora  dal  luo  Poeta  . Ella  s’ 
incarica  di  fviluppar  le  mattine  occulte.  Se  O- 
mero  aveva  i penlìeri  eh’  ella  gli  preda  qual  ra- 
gione avea  di  (opprimerli , e di  non  farne  un  fol 
cenno,  o darne  un  indizio  ? avrebbero  forfè  difo- 
norato  il  fuo  Poema  ? 

Finalmente  quando  non  c’  è più  cafo  che  Mi- 
nerva polla  edere  nemmeno  la  Sapienza  o la  Pru- 
denza umana  in  generale  , ella  diventa  f intelli- 

Senza  o la  forma  di  penfare  propria  e individuale 
i ciafcheduno , ed  allora  ognun  vede  qual  mora- 
lità polla  trarli  da  queto  bel  giuoco  d’ ingegno , 
e quanto  Ila  facile  a conciliar  la  vera  Minerva , 
ch’era  pure  una  Deareale  del  Paganesimo  , e ope- 
ra come  un  edere  tìfico,  colle  tanre  Minerve  par- 
ticolari nelle  quali  fi  fuddivide  per  far  a cozzi  con 
fc  medefima. 

Venendo  ora  alle  allegorie  della  terza  fpezie, 
non  v’è  dubbio  che  i primi  fcrittori  del  Pagane- 
fimo  non  abbiano  avuto  che  una  adai  grolfolana  e 
fuperfiziale  cognizione  della  Fifica,  e che  non  po- 
tendo in  tal  guil'a  penetrar  nel  fondo  delle  cole  , 
non  fi  fiano  gittati  nel  fidema  delle  flUufioni , e 
delle  favole,  le  quali  anche  da  fe  (lede  aveano  pei 
loro  lettori  un’  attrattiva  fortilfima . Cicerone  ce 

% 

ne  dà  una  tedimonianza  che  fembra  cotante . Il  fuo 
fecondo  Libro  della  natura  degli  Dti  è quali  tut- 
to impiegato  a (piegar  il  rapporto  che  ciafchedun 
Dio  aveva  con  qualche  elemento  , o qualche  cor- 
po naturale  . Ivi  trovafi  infatti  che  Giove  rap- 
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preferita  la  materia  eterea , e Giunone  1*  aria  grotta 
inferiore  a quella  , ma  che  affai  le  rattomiglia  , e 
che  le  Ila  così  dappreffo  che  potè  dar  luogo  a ri- 
{guardar  quefta  Dea  come  forella  e moglie  di  Gio- 
ve . Lo  fletto  è pure  degli  altri  Dei  , tra’  quali 
avevano  divi'fa  la  natura,  o che  piuttoflo  n’ erari 
etti  medefimi  le  vet'e  parti  • Io  lafcierò  dunque 
correre  quefta  prima  iflituzione  degli  Dei  corno 
un  fatto  florico  , vero  in  generale  : ma  oltreché  le 
applicazioni  particolari  che  gli  Scrittori  dei  tempi 
addietro  fecero  di  ciafchedun  Dio  a ciafcun  ele- 
mento , o a ciafchedun  corpo  fembrano  fovente  po- 
co naturali,  e per  confeguenza  affai  dubbioic*  fono 
quelle  inoltre  diverfe  fecondo  la  diverfità  degli  Au- 
tori ( come  può  rilevarli  confrontando  infieme 
Vairone  che  avea  fatto  delle  ricerche  fu  quello  pro- 
pofito  rapporto  alla  lingua  Latina,  Macrobioche  ag- 
giugne  alla  etimologia  dei  nomi  Latini  degli  Dei 
quella  dei  loro  nomi  Greci , e Diodoro  di  Sicilia 
che  attribuifee  quelle  idee  agli  Egiziani) la  diver- 
fità  delle  applicazioni  riferite  da  tutti  quelli  Au- 
tori fa  che  non  fi  poffa  ftabilir  alcuna  regola  fìtta 
per  f intelligenza  delle  allegorie . Quelle  incertez- 
ze, e quelli  equivoci  appunto  refero  i Mitologi- 
fli  , e gli  Allegorifti  così  difpregevoli  in  quelli 
ultimi  tempi  , nei  quali  cominciò  a dominar  il 
gufto  per  l’ aggiuftatezza  . I Filofofi  ed  i Poeti 
allegorici  fono  autori  che  vogliono  enunziarfi  con 
fegni  del  cui  fignificato  non  damo  convenuti  , 
e i loro  Cementatori  fono  interpreti  che  vogliano 
determinar  le  parole  dei  loro  Autori  ad  un  fenfo 
che  è di  tal  fatta , che  fe  ne  potrebbero  • ritrovar 
altri  cento  i quali  ugualmente  che  quello  ci  con- 
verrebbero. Rapprefentiamoci  un  popolo  che  fi  ferva 
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d* una  lingua  arbitraria,  in  cui  gli  uni  parlino  co* 
me  vogliono,  egli  altri  pur  come  vogliono  inten- 
dano , e dove  contuttociò  la  fantafìa , c la  preven- 
zione popolare  accordi  ad  alcuni  la  lode  di  parlare , 
e intender  meglio  degli  altri  . Qualche  cofa  di  fo- 
miglianre  accadde  realmente  tra  gli  Egizj*  i Greci  t 
e i Romani  in  tutte  le  materie  di  religione.  Ma 
in  un  fecolo  veramente  illuminato  il  linguaggio  ar- 
bitrario delle  allegorie  nelle  Belle  Lettere  farà  Tem- 
pre riguardato  negli  autori  come  la  forgentc  c l* 
alimento  del  fallo  lpirito,  e negl*  interpreti  come 
un  mezzo  facilismo  di  foftenere  , rilevar,  e con- 
iervar  l’ opere  le  piu  impertinenti  , e piu  bafle» 
Lafciando  però  da  parte  tutte  le  differenz^tra  gli 
feritori , fi  potrebbe  ancora  efler  pago , e fi  comin- 
cierebbe ad  avere  qualche  traccia  da  leguitare  in 
quello  cammino,  le  ciafchedun  Poeta  avendo  il  drit- 
to di  farli  un  fifienia  particolare  d’allegoria  ci  venilfe 
data  la  chiave  del  lolo  Omero  , e così  fapcfliroo  a 
cofa  attenerci  intorno  al  nomedi  ciafchedun  de’ fuoi 
Dei  . Ma  noi  fumo  hen  lungi  da  ciò  , mentre 
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troviamo  delle  offervabili  variazioni  nelle  fole  al- 
legorie  di  quello  Poeta.  Giunone * la  qual  fecondo 
Madama  Dacier,  nel  iib.  5.  lignifica  1’  aria  * nel 
lib.  ai.  lignifica  la  terra  . Rifponderanno  forle 
che  quelle  Divinità  rapprefentano  differenti  cole 
fecondo  le  azioni  che  loro  lì  attribuirono , o fe- 
condo la  maniera  di  combinar  le  une  colle  altre  * 
Quando  ciò  foffe,  converrebbe  darmi  delle  regole 
giulìificate  dall’  ufo  collante  d’  Omero  : ma  que- 

lle fi  cercherebbero  indarno*  Giunone  qua  è l’a- 
ria , colà  la  terra  , Giove  ora  è 1’  erere  , ora  tut- 
to ciò  che  piace  agl’  Interpreti  . Tutti  gli  Dei 
ti  Lappano  dalle  mani  con  una  metamorfici  per- 
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petua , erti  partano  dal  mondo  fifico  al  morale  con 
una  facilità  forprendcnte  * e cangiano  ad  ogni  mo- 
mento di  faccia  t Qtto  teneam  fitmo  fugientem  Pro- 
tea nodo  ? Dirò  di  più  : quando  pure  nella  prima 
iilitulione  delle  cole  gli  Dei  averterò  fignificato 
gli  elementi  o altri  corpi  naturali  ; l' allegoria 
ivani  ben  torto  in  un  modo  da  non  poter  più  ri- 
chiamar lo  fpirito  a ravvifarla  . Perciocché  1’  uo- 
mo fi  arreda  per  fua  natura  affai  più  fu  quel  che 
le  cofe  fono  attualmente  di  quello  che  fu  ciò  che 
furono  nel  loro  principio  : ma  fpezialmente  nelle 
parole , qualunque  rtafi  la  loro  fignificazione  origi- 
naria , non  fi  prendono  che  nel  loro  lignificato  u- 
fuale.  In  tal  guifa  quand’  anche  fi  voglia  che  i 
primi  uomini  i quali  hanno  parlato  della  natura 
preffo  i Pagani  averterò  pcrlonalizzata  la  materia 
eterea,  e ne  averterò  formato  Giove;  egli  è certo 
che  nei  fecoli  portcriori  ed  al  tempo  d’  Omero  la 
parola  Zeus  non  rifvegliava  l’ idea  della  materia 
eterea  , e che  tutto  il  mondo  erafi  accortumato  a 
concepire  eoo  quella  parola  un  Dio  Padre  , e Re 
degli  Dei  e degli  uomini,  e fovrano  padrone  del 
mondo . L’  altra  idea  era  forfè  rimarta  nel  capo 
di  qualche  dotto  , ma  il  popolo  1’  aveva  perduta , 
ed  Òmero  non  poteva  dubitar  di  non  offendere , 
o fcandalezzarc  la  maggior  parte  de’  fuoi  lettori  fa- 
cendo far  a Giove  un’ azione  moralmente  cattiva , 
fotto  pretcrto  eh’  egli  intendeva  parlare  dell*  azio- 
ne fifica  della  materia  eterea  fui  corpi  inferiori  . 

Vi  fono  degli  Dei  la  di  cui  allegoria  è fpiegata 
dai  loro  nomi  , e fui  i quali  i piu  rozzi  non  potreb- 
bero ingannarfi  , per  efempio  Zefiro  , e Flora  . 
Quelli  Dei  traggono  particolarmente  la  loro  ori- 
gine dall’  immaginazione  dei  Poeti  , i quali  per 
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dar  pia  grandezza  e piu  foco  alla  loro  Pocfia  han- 
no animata  tutta  la  natura  ; ma  anche  riguardo 
a quelli  balla  che  le  cole  naturali  eh’  clli  lignifi- 
cano fiano  fiate  trasformate  in  qualche  Divinità 
riputata  graziofa  o benefica,  per  obbligar  il  Poeta 
a non  parlarne  piu  che  in  un  fenfo  vantaggiofo  , 
ed  a iopprimere  tutto  ciò  che  potrebbe  ellervi  di 
baffo  e di  fpiacevole  nelle  applicazioni  dell’ alle- 
goria . Così  quantunque  il  vento  che  regna  di 
primavera  fìa  talora  dannofiflimo  ai  fiori , un  Poe- 
ta non  può  rapprefentar  quello  effetto  coll’  imma- 
gine di  Zefiro  che  batte  Flora , perchè  ciò  è con- 
trario alla  idea  graziola  dataci  dalle  Favole  di 
quefle  due  Divinità  . A piu  forte  ragione  deb- 
bono sfuggirli  le  immagini  di  quella  fpczie  rif pet- 
to agli  Dei  fuperiori  , la  di  cui  origine  Fiiica 
non  viene  efprdla  dai  loro  nomi  . Cosi  quand’ 
anche  li  potefle  rapprefentar  la  unione  della  mate- 
ria eterea  coll’aria  piu  grolfa  per  mezzo  dell’  u- 
nione  di  Giove  con  Giunone  fua  forella  e fua  mo- 
glie,  ( cofa  ch’io  veramente  non  credo  ) è certo 
almeno  che  non  fi  può  far  fervile  i luddetti  Dei 
per  fimboli  di  quelli  elementi  nella  fuppolìzione 
del  loro  urto  vicendevole  , perchè  l’ applicazione 
del  fimbolo  in  quello  punto  è vifibilmente  ingiu- 
riofa  alla  fuprema  Divinità  , Quel  eh’  è più  cu- 
riolo  li  è che  i comearatori  non  ricorrono  a co- 
tefle  allufioni  fimboliche  fe  non  appunto  allora 
che  il  fenfo  letterale  riefce  fconcio  e fconvencvo- 
]e.  Quando  gli  Dei  s’accordano  inficme,  quan- 
tunque allora  potettero  affai  bene  rapprefentar  cer- 
ti effetti  della' natura  , pure  gl’  interpreti  non  s’ 
avvifano  mai  di  darci  della  loro  concordia  una 
Jpiegazione  tìfica  . Così  nel  1.  libro  finché  il  dif- 
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eórfo  di  Giove  con  Giunone  può  foflenerfi  , fe- 
condo  Madama  Dacier  , egli  è Tempre  il  Dio  fu- 
premo  , o almeno  un  marito  prudente  : egli  non 
diventa  etere  fe  non  due  linee  inanzi  alla  fine  de) 
fuo  dilcorfo,  quando  minaccia  di  batterla. 

Io  fondo  fopra  queft’  ultima  riflefìione  una  re* 
gola  di  fenfo  comune,  la  di  cui  oflervazione  ferve 
ancora  pili  al  vantaggio  della  Poefia  , che  al  pia- 
cere o all’  utilità  dei  lettori  : queft’  è di  diftingue- 
re  con  qualche  fegno  fenfibilc  le  pitture  allegori- 
che dalle  altre  , e di  dar  loro  una  certa  eftenfio- 
ne  che  pofTa  ajutarci  a tavvifarne  il  vero  fenfo  . 
Quella  regola  fu  forfè  offervata  da  Omero  nel  L. 
ai,  ove  i combattimenti  degli  Dei  fembrano  eftra- 
nei  al  Poema  , e abbaflanza  lunghi  per  far  crede- 
re che  Omero  aveffe  qualche  difegno  particolare 
in  quelle  finzioni  che  fono  per  fc  flefTe  cosi  ftrava- 
ganti.  Ma  la  querela  di  Giunone  e di  Giove  nel 
I.  libro  efiendo  flrettamente  conneffa  con  quel  che 
precede,  e con  quel  che  fegue  , io  non  ho  verun 
motivo  di  credere  che  il  Poeta  abbia  nello  fpiri- 
to  verun’ altra  idea  trattone  il  fenfo  naturale,  che 
fi  lega  perfettamente  con  tutto  il  fello  del  Poe- 
ma; tanto  più  che  il  fentimento  nel  quale  vuoifi 
che  fi  alluda  agli  elementi  è cosi  breve  che  1’  in- 
tendimento d’  Omero  ne  riefee  impercettibile . In 
vero  pofciachè  da  tutta  la  ferie  del  difeorfo  io  mi 
farò  fatto  l’idea  del  Dio  fupremo  che  nafeonde  i 
fuoi  decreti  agli  Angeli  fteffi  , o d’un  marito 
prudente  che  diflingue  ciò  che  può  dirfi  da  ciò 
che  dee  tacerli  alla  moglie  , come  mai  fi  vuole 
che.  fenza  verun  indizio  dalla  parte  del  Poeta  io 
mi  trafporti  tutto  in  un  tratto  collo  fpirito  all’ 
urto  degli  elementi  allora  folo  ch’egli  minaccia  di 
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metter  le  mani  addotto  alla  Dea  moglie?  Percioc- 
ché le  allegorie  d’ Omero  non  hanno  nemmeno  il 
vantaggio  degli  enigmi  , la  di  cui  aggiudatezza , 
quantunque  nalcoda , fa  feoprire  o adottar  imman- 
cabilmente a chiunque  gli  afcolta  la  detta  ed  uni- 
ca fpiegazione  . Madama  Dacier  ci  prende  per 
Genj  più  fonili  di  quel  che  fumo  quando  ci  dice 
con  un’aria  ficura  d’interrogazione,  e chi  non  •vede 
che  /’  allegoria  falva  tutta  qucfla  prete  fa  ìndecen - 
ga  ? Quanto  a me  io  lo  vedeva  cosi  poco  inanzi 
quetto  awifo  , che  non  lo  vedo  nemmen  ora  do- 
po T awifo  medelimo  . Gli  Apologidi  fi  ridur. 
ranno  forfè  a rifpondere  che  il  fenlo  naturale  e 
ovvio  di  quella  o d’altre  fimili  finzioni  è cosi  ri- 
dicolo ed  empio,  che  bifogna  nccdlariamente  ri- 
correre a qualche  piu  favorevole  interpretazione  . 
Si  giudichi  qual  onore  faccia  una  tal  rifpofta  a un 
Poeta  che  dee  rifpettar  la  regola  del  primo  afpet- 
to  . Che  le  le  dravaganze  dei  perlonaggi  Omeri- 
ci fodero  lempre  una  ragione  di  ricorrere  all’  al- 
legoria , Achille,  Agamennone  , Diomede  , e gli 
altri  che  parlano  cosi  lpelfo  afpropolito,  diverreb- 
bero tutti  efl'eri  allegorici  ( come  appunto  c redea 
Metrodoro  ) contro  1’  opinione  di  Madama  Da- 
cier , che  aprendo  ella  fteffa  la  porta  alle  allego- 
rie , crede  di  poterle  arredare  dove  le  piace , 
Gioverà  inoltre  olfervare  che  le  allegorie  fifiche 
fono  particolarmente  contrarie  alla  della  inttituzio- 
ne  dei  difeorfi  lìmbolici . Imperciocché  finalmen- 
te qual  è 1’  ufo  che  gli  Autori  o facri  o profani 
hanno  fatto  dei  fimboli  ? Elli  gl’  impiegarono  per 
elprimere  piu  o meno  chiaramente  qualche  verità 
della  Morale  , o della  Religione  , perchè  ficcome 
il  men  nobile  dee  l'ervire  a quello  che  lo  è di  più , 
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così  dritto  è che  il  tìfico  prefii  rilievo  al  morale , 
perciò  queft’  è un  rovelciar  1’  ordine  delle  cofe  1*  im- 
piegar le  azioni  morali  dei  perii  maggi  •Epici  per 
rapprelentare  gli  effetti  filici  . Le  parabole  me- 
ravigliolè  dell  uno  e dell’altro  Tcflamento,  le  fa- 
vole ftclTe  d’ Elopo  e del  la  Fontaine  lono  prele 
in  un  lento  del  tutto  oppoflo  . IVI’  incanta  , per 
el.mpio  , il  veder  in  quell’  ultimo  Febo  e Borea 
perlonaggi  allegorici  che  fi  sfidano  F un  l’altro  a 
chi  fa  cader  il  mantello  ad  un  viandante.  11  ven- 
to v’ impiega  invano  tutta  la  forza  e l’ impeto  del 
fuo  loffio  , e il  Sole  ne  viene  a capo  col  dolce 
calor  de’  luoi  raggi . Il  Potrà  conclude  da  ciò  che 
la  dolcezza  è piu  efficace  della  violenza  . Ma  fo- 
no ofielò  di  veder  Giove  che  imbefiialifce  contro 
Giunone  fino  al  batterla  per  infegnarmi  che  la 
materia  eterea  è in  una  fpczic  di  combattimento 
Coll’aria  grolTolana  . Quel  che  v’è  di  bello  fi  è 
che  ciò  fi  chiama  fpiegar  la  lotta  degli  elementi . 
Ecco  in  vero  un  bel  modo  di  fpiegar  un  punto  di 
Fiiica  : elfo  valea  ben  la  pena  di  arrifehiare  1’  im- 
pertinenza e l’empietà  della  lettera.  Rapporto  al- 
la Fiiica  flefTa , quella  faenza  domanda  fopra  tutto 
della  precifione  e delia  chiarezza,  e loffie  per  con- 
feguenza  meno  di  qualunque  altra  gl’  imbarazzi 
della  allegoria. 

Del  relto  l’ Iliade  è il  Poema  dell’  antichità  nel 
quale  io  feorgo  meno  di  Fifica  che  in  qualunque 
altro  . Omero  deferivo  venti  volte  una  lancia , 
un  carro,  gli  appreflamenti  d’un  convito,  ma  non 
ci  trovo  il  menomo  detaglio  d*  un’  opinione  Filo» 
lbfica,  cofa  che  farebbe  pure  fiata  curiofiffima  per 
la  ftoria  delle  feienze , ed  avrebbe  fatto  fpiccare  il 
talento  preziofo  di  fpiegar  con  chiarezza  ed  elegan- 
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za  delle  cofe  difficili , e che  avrebbe  fatto  ben  piti 
d’ onore  al  fuo  Poema  che  non  ne  fanno  le  baga- 
telle  diedi  ripete  così  tediofamente  le  deferizioni. 
Senza  parlar  di  Lugrezio  , niente  non  è così  per- 
fetto in  Ovidio  che  la  formazione  del  mondo  nel 
principio  della  Metamorfolt  , e le  rivoluzioni  del 
globo  , e le  trasformazioni  degli  efferi  nella  parla- 
ta di  Pitagora.  Virgilio  anch’egli  collocò  molto 
a propofito  nel  6.  libro  una  fpezie  di  Metempfi- 
cofi , e molte  altre  idee  fifiche  o metafifiche  tratte 
dalle  varie  fette  dell’  antichità  . E vero  che  tutti 
quefti  fittemi  fon  falli  , ma  la  fpofizione  di  elfi  è 
bella  e vivace  ; e quell’  è tutto  ciò  che  può  efi- 
gerfi  da  un  Poeta;  il  retto  è colpa  dell’ antica  Fi- 
lofofia  . Ma  quanto  alla  moderna  i Trattenimen- 
ti Metafifici  del  P.  Mallebranche  , c in  particola- 
re quei  che  portano  per  titolo  della  magnificenza 
di  Dio  nella  grandezza  e nel  numero  delle  fue  Ope - 
re , o della  fua  Providenza  nella  formaz'one  dei 
corpi  , non  meno  che  i Dialoghi  del  Fontenelle 
falla  pluralità  d i mondi  fanno  vedere  che  la  na- 
tura ben  cfaminata  in  ciò  eh’  è fenfibile  , o con- 
ghictturata  nel  retto  fecondo  i principi  d’  una  gran- 
de Filofofia,  offre  allo  fpirito  uno  fpettacolo  non 
folamente  piu  bello  , ma  infinitamente  più  ettefo 
di  tutto  ciò  che  polfono  giammai  produrre  le  im- 
maginazioni più  fregolate  . Quindi  è che  la  no- 
ftra  Filofofia  fdegna  quegli  abbellimenti  che  forma- 
vano il  fublime  dell’  antica  . Imperciocché  laddo- 
ve quella  poveriflima  del  proprio  fondo  era  obbli- 
gata di  ricorrere  per  foftenerfi  alle  figure  dell’  elo- 
quenza , e alle  finzioni  della  Poefia  , la  moderna 
iublimittima  e fecondiffima  per  fe  fletta  pretta  og- 
gi il  fuo  fpirito  d’ aggiuflatezza  all’eloquenza  e al- 
la 
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la  Poefia  medefima  , e potrebbe  fomminiflrar  loro 
in  molti  incontri  dei  materiali  di  fommo  e van* 
taggiofiffimo  ufo . 

Sotto  le  allegorie  fìfiche  d’  Omero  vengono 
comprelc  dai  Cementatori  anche  alcune  defenzio* 
ni  ailufive  che  fi  pretende  ch’egli  abbia  fatto  di 
certi  effetti  naturali  in  ciò  che  hanno  di  più  len* 
libile , come  dell’  inondazione  c della  liceità  fotto  i 
nomi  di  Vulcano  e di  Scamaadro  . Or  io  qui 
domando  qual  ragione  potefTe  mai  aver  Omero  d 
inviluppar  lotto  il  vélo  dell’  allegoria  dcfcrizioni 
di  quella  fpezie  ? Se  le  deferizioni  foffero  puramente 
c veramente  tìfiche  , una  ragione  di  celarle  in  tal 
guifa  potrebbe  effer  quella  che  dottrine  di  tal  fat- 
ta fono  in  qualche  modo  ftraniere  alla  Poefia , e 
non  fi  adattano  al  guflo  o alla  capacità  di  tutti  1 
lettori  . Ma  cofa  può  farfi  entrare  in  un  Poema 
Epico  di  più  conveniente  e piacevole  quanto  le 
deferizioni  degli  effetti  fenfibili  della  natura  ? Ev- 
vi  egli  nulla  di  più  bello  di  quella  deferizione  di 
circa  cento  verfi  fatta  dal  Taffo  nel  C.  13.  d’ 
una  ficcità  che  ridufl'c  agli  cflremi  l’ armata  de’ 
Crociati  , c che  pofeia  alle  preci  di  Goffredo  inal- 
zate al  cielo  con  quella  fede 

Che  faria  Jì are  i fiumi , e gire  ì monti , 
fu  cangiata  in  una  pioggia  falutare , che  quello  Poet 
fa  deferive  colla  medefima  fecondità  ed  eleganza  ? 
Ma  Omero  non  folo  non  cerca  mai  di  far  nafeere 
dal  luo  foggetto  quella  fpezie  di  pitture  , ma  ne 
trafeura  perfino  le  occafìoni  che  naturalmente  fe  ne 
prefentano  . L’ Iliade  comincia  da  una  peftilenza 
che  dà  luogo  all’  altercazione  d’  Achille  e d’  Aga- 
mennone, come  1’ Eneide  dalla  tempefla  che  gitfa 
Enea  fulle  fpiagge  dell’  Africa . Si  paragonino  que- 
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Hi  due  pezzi  . La  tempera  di  Virgilio  , anche 
fenza  la  convtrfàzionc  di  Giunone  e d’  Eolo  che  la 
precede,  e del  naufragio  che  la  feguc  , riempie  qua. 
ranta  verli  perfettamente  lavorati  . La  penden- 
za d’ Omero  è abbozzata  anzi  ftroppiata  in  tre 
unici  verfi  . Lafciando  ilare  i Poeti  , come  Lu- 
crezio , c molti  altri  che  fi  efercitarono  nella  def- 
crizion  della  pelle,  gli  Autori  in  profa  non  traf« 
curarono  sì  gran  foggetto  : quella  di  Tucidide  che 
anzi  produde  1’  altra  di  Lucrezio  è famola  tra  le 
antiche  , e quella  del  Boccaccio  fupcra  in  bellezza 
ogn’ altra  dell’ antichità  . Onde  avviene  adunque 
che  gli  ammiratori  riguardano  Omero  come  il  più 
gran  Pittore  che  abbia  mai  e filli  to  al  mondo,  fpe- 
zialmente  per  gli  effetti  della  natura?  Quell’  è per- 
chè il  fentimento  di  loddisfazione  che  nelle  ope- 
re dei  moderni  non  fuole  eccitarfi  fe  non  alla  vi- 
lla d’  un  ritratto  perfetto , alla  lettura  d’ Omero  li 
eccita  per  qualche  sbozzo  leggiero  di  cui  la  pre- 
venzione compie  l’effetto.  Imperciocché  finalmen- 
te , trattone  lo  feudo  d’  Achille  , in  cui  tutta  la 
natura  è ammaliata  in  12  015  piedi  di  circuito. 
Omero  nel  fuo  Poema  non  ha  veruna  dclcrizione 
di  cofe  naturali  le  non  quelle  eh’  entrano  nelle 
fue  comparazioni  , ov’  elle  ordinariamente  fono 
troppo  lunghe  come  comparazioni  , c troppo  brc. 
vi  come  detenzioni , 

Da  tutto  quello  ragionamento  io  conchiudo  che 
il  falvar  il  fenlo  letterale  d’  Omero  col  fenfo  al- 
legorico , è un  volerlo  lalvar  d’  un’  affurdità , anzi 
da  un  ridicolo,  per  mezzo  dell’altro  . Dei  rello 
quanto  alla  mia  opinione  io  inchino  molto  dalla 
parte  di  coloro  che  ad  efempio  di  Plutarco  abban- 
donano tutti  gl’  interpreti,  i quali , die’ egli,  dan- 
no 
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no  violentemente  la  tortura  alle  finzioni  cF  Omero , 
e le  tirano , come  fi  dice , pei  capelli  per  affoggcttarlé 
ad  interpretazioni  allegoriche  * La  più  parte  degli 
Dei  hanno  certamente  un’  origine  allegorica  tratta 
dalla  natura  o dalla  ftoria  , e la  ricerca  di  quella 
origine  ha  la  Tua  curiolìtà  • ma  eiTi  non  fono  più 
allegorici  preffo  Omero  , e le  interpretazioni  che 
fe  ne  arrecano , rifpetto  all’  intendimento  dei  Poe- 
ta, parranno  fempre  chimeriche  a coloro  che  non 
fi  appagano  fe  non  di  ragioni  folide , o almen  ve- 
rilirmli , Lo  ftile  d’  Omero  in  generale  è lonta- 
niamo dallo  (lite  di  tutti  gli  Scrittori  antichi  e 
moderni  che  affettarono  il  millero  e 1’  allegoria  . 
Efli  fanno  tutti  fentire  non  già  veramente  la  cofa 
che  intendono  di  fignificare , ma  l’ intenzione  di  fi- 
gnifìcar  qualche  cofa  diverfa  da  quel  che  dicono  . 
Per  non  parlar  che  degli  antichi , quella  intenzione 
è viiìbile  in  Pitagora , e in  Platone  lidio  . Ma 
Omero  è il  più  lemplice  e il  più  Ichietto  di  tut- 
ti gli  Autori  , c forfè  non  vi  fu  mai  uomo  che 
cercafie  meno  la  finezza , o che  amaffe  di  feoprir* 
fi  più  volentieri  a fuo  proprio  danno . 
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CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO. 


J ^ Iomede  ajfiftito  da  Palladi  fa  prodtgj  di  va- 
lore . Ferito  da  Pandaro  con  una  freccia  è rifa - 
nato  dalla  Dea  , che  gP  infonde  vigor  piìt  che  fi- 
ma  no  . Enea  unito  a Pandaro  va  per  attaccarlo  ; 
Pandaro  re/la  uccifo  , ed  Enea  in  gran  pericolo  . 
Venere  accorre  per  falvarlo  , ma  nel  ritirar  il  fi- 
glio dalla  mijcbia  è ferita  da  Diomede  in  una  ma- 
no , Enea  è fottratto  da  apollo  . Marte  riani- 
ma i T rojani , ed  affijle  Ettore  . Combattimento 
fra  Tlepolemo  e Sarpedone  colla  morte  del  primo  . 
Ettore  e Marte  prevalgono , e Diomede  è cojìretto 
a ritirar/!.  Deferitone  del  carro  di  Giunone , e 
dell ' armatura  di  Minerva  . Ambedue  le  Dee 
fendono  infieme  dall ' Olimpo  in  foccorfo  de'  Gre- 
ci . Diomede  rinfrancato  da  Minerva  ofa  far  fron- 
te al  Dio  della  guerra , e lo  ferifee  fondamente . 
Marte  gittando  un  grido  terribile  fugge  verfo  P 
Olimpo  , ove  è [gridato  da  Giove  , indi  per  ordi- 
ne dello  fieffo  , curato  da  Peone . 

Continua  la  prima  battaglia  : la  fetta  è la  fieffa 
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CANTO  QUINTO- 


&j)Tiamo  a veder  : quelli  è Tidide.  Oh  quanta 
Gloria  T attende  ! a lui  Minerva  infpira 
Più  che  umano  vigor  : vedi  , giù  1’  elmo 
Ed  il  rotondo  feudo  indorà  e lambe 
Vampa  inerti  nta  * alto  portento  e pegno  5 
Del  favor  della  Dea.  Qual  è a mirarli 
L’  aftro  autunnal  che  P infocata  chioma 
Nei  gorghi  d’  Oceàn  lavato  e terfo 
Di  luce  vivaciflìma  sfavilla  , 

Tal  dell’  Eroe  fui  capo  arde  e fui  bullo  io 
Abbagliatrice  fiamma  , e in  tale  afpetto 
Palla  il  fofpinge  ove  del  gran  conflitto 
E'  il  periglio  maggior . Primi  fer  fàggio 
Della  fua  polfa  di  Darete  i figli, 

Darete  egregio,  di  Vulcan  miniftro  , 15 

Ricco  d’ irrinfacciabile  ricchezza. 

Prole  di  lui  Fegeo  .ed  Ideo  , fedoni 


Da 


I 
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Da  mal  fecura  efperienza , innanzi 
Movono  audaci  al  fier  Tidide  incontro  ; 
Efli  dal  cocchio,  egli  pedon.  Primiero  20 
Vibrò  Fcgeo  la  lancia,  inutil  prova, 

Che  F omero  radendolo  forvalica 
L’innocua  punta,  e cade  al  Tuoi:  ma  vano 
Gih  non  ufc'i  nè  in  accertato  il  colpo 
Dalla  man  di  Tidide  : egli  nel  petto  25 
Conficca  il  dardo  infra  le  poppe,  e d’alto 
Il  Trojano  precipita  : a tal  villa 
Torto  al  fuolo  riverfafi  tremante 
Confufo  Ideo  , nè  in  abbandon  fol  lafcia 
Il  corpo  del  fratello  , obblia  pur  anco  30 
Cocchio  c deftrier  ( toglie  allo  (campo  i mezzi 
La  fmania  di  fuggir  ) fra  il  popol  folto 
Spera  celarfi  inolfervato  : indarno 
Però  fchifati  della  negra  Parca 
Avria  gli  artigli  , ma  Vulcan  pictofo  35 
Tra  la  nebbia  1’  avvolge  , onde  non  redi 
11  facerdote  fuo  , 1’  afflitto  padre  , 

In  lutto  inconfolabile  fepolto . 

I conquidati  corridori  il  Duce 
A’  fuoi  confida  ; s’  attriftaro  i Teucri , 40 
L’  un  fuggito  mirando  e 1’  altro  ancifo 
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Degl’  illuftri  germani  : a compenfarne 
31  danno  e 1’  onta  le  Dardanie  fquadre 
Già  già  Marte  fpingea  , fe  non  che  Palla 
Per  man  lo  prende  e con  parole  accorte  45 
Cosi  favella  : o formidabil  Nume  , 

Delle  pugne  fìgnor , vorrem  noi  dunque 
Nella  mi fchia  frapporci?  a noi  qual  vanto? 
Qual  difefa  a’  mortali  ? un  contro  V altro 
Do vrem forfè  azzuffarci?  a Giove  ingrati  50 
Del  noftro  zelo  per  gli  umani  eventi 
Sono  gli  eccelli  , il  fai  ; fu  via  , fi  lafci 
Le  avverfe  genti  bilanciar  tra  loro 
L’  emule  forze  , e non  fi  cozzi  indarno 
Coi  fupremo  voler.  Fu  colto  al  laccio  55 
Della  Dea  del  configlio  il  Dio  forzofo  , 
Lalcia  egli  il  campo  , e fpenfieratamente 
S’  adagia  in  ripa  alio  Scamandro  , intefo 
A mirar  de’  due  popoli  1*  alterna 
Dubbia  tenzon,  che,  quel  prevalga  o quello,  60 
Son  fempre  a Marte  trionfali  canti 
Gli  urli  di  guerra  c i gemiti  di  morte. 

Partito  il  Dio  non  han  riparo  i Teucri 
Dall’  Acaico  valor  : ciafcun  dei  Duci 
Segnala  il  braccio  fuo . L*  alla  d’  Atride 
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Colorò  del  Tuo  fangue  il  grandeggiarne 
Capo  degli  Alizoni  , Odio  : nel  dorfo 
La  punta  infitta  ufci  dal  petto  ; ei  cadde  ; 
Grave  percofla , alto  rimbombo . In  vano 
Cerca  fchifar  d’  Idomeneo  la  lancia  70 
Fello  il  Meonio  ; egli  fui  carro  in  fretta 
Sta  per  falir  , ma  pili  veloce  il  coglie 
A mezzo  il  falto  in  fu  la  delira  fpalla 
L’  alla  Cretefe  , e a lui  fu  gli  occhi  un  velo 
Di  fempiterne  tenebre  dillende.  75 

Sventurato  Scamandrio  , e che  ti  giova 
L’  efler  caro  a Diana  ? elfa  dell’  arco 
Gl’  ingegni  e le  di  caccia  arti  diverfe 
Tutte  gih  ,t’  infegnò  ; da  lei  le  belve 
Quante  annidano  in  tana,  errano  in  felvaBo 
Apprenderti  a ferir  , ma  non  ti  fcampa, 

L’  amica  Diva  : cacciator  più  forte 
T’ infegue  Menelao  , Ila  la  fua  lancia 
Già  nel  tuo  tergo  , e ’1  predatore  è preda. 

Nè  te  fottrafle  dal  fatai  momento  85 
Di  Minerva  il  favor , Fereclo  illuftre 
Per  artefice  man  , feconda  madre 
D’  ingegnofi  lavori  : appien  felice 
Se  fra  tanti  prodigj  una  fol  opra 
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Di  tua  man  non  ufcia,  l’ infaufta  nave  po 
. Dell’audacia  di  Paride  miniftra, 

D’  Elena  rapitrice  , e fonte  amara 
Del  comun  danno,  e del  tuo  fato  acerbo, 
Prefagito  dal  cielo , e mal  comprefo 
Dalla  cieca  tua  mente:  ecco,  ma  tardi  p5 
Lo  rivela  Merione  , egli  per  1’  anca 
Il  ferro  nelle  vifcere  gl*  immerge  ; 

Strilla  1’  altro  e s’  accofcia,  e morte  intorno 
Di  neriflTimo  vortice  l’avvolge. 

Per  la  man  di  Megere  indi  nonlunge  ioo 
Spento  è Pedéo  : lui  di  furtivi  ampleflTt 
Ebbe  Antenór , ma  rifpettando  il  fangue 
Teano  augufta  del  diletto  Ipofo 
Qual  fuo  nudrillo , ed  i materni  ufizi 
Seco  divife  e 1’  amorofe  cure.  105 

Cure  infelici  ! la  Dulichia  lancia 
Nella  nuca  il  ferì , 1’  afta  palpando 
Squarcia  la  lingua  , ei  nella  polve  intride 
La  bocca  infanguinata  , e ’l  freddo  acciaro 
Scricchia  fra’ denti  ond’ei  l’afferra  e morde. 

Ma  vittima  d’  Euripilo  foccombe 
L’almo  Ipfenorre,  facerdote  augufto 
Dello  Scamandro  , e che  dal  popol  tutto 
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Quali  in  onor  fi  confondea  col  Nume. 

Egli  fuggia , d’ Evemone  l’incalza  115  . 
L’ardito  germe  , e nella  (palla  il  coglie 
D’  un  gran  fendente  , fdrucciola  la  Ipada 
Mai  ficura  per  f impeto  , fui  braccio 
Cala,  e la  man  tronca  di  netto;  al  fuolo 
Guizza  recifa  entro  il  fuo  fangue;  ei  manca  1 20 
Del  fuo  Scamandro  in  villa , e gi'a  la  nera 
Morte  l’abbranca,  e l’ inamabil  Parca. 

Tai  fon  le  gefla  degli  Achei  : ma  dove 
Diomede  dov’  è ? qua  , Ih  ? fe  Greco 
Se  Teucro  ei  fia  non  fai  ben  dir,  sì  corre  125 
Da  un  campo  all’altro , e dove  men  l’ attendi 
Impetuofo  irreparabil  piomba. 

Qual  torrente  a mirar  cui  pregno  e gonfio 
Per  lanciata  da  Giove  immenfa  pioggia 
Di  grolfe  , tempeftofe  , indocili  onde,  130 
Letto  non  cape  , non  riparo  arrefla  , 

Spezza  i ponti  fdegnofo  , argini  e moli 
Soverchia , atterra  , e full’  ondofo  corno 
Le  bionde  meffi  , e la  matura  fpeme 
Del  defolato  agricoltor  trafporta.  135 
Tai  del  Tidide  all’  impeto  , alla  polla, 
Cadon  rinfufi  i Troi  : vedelo  e freme 
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Di  Licaon  l’altero  figlio,  impugna 
L’  arco  famofo  , ed  al  Tuo  ftral  fa  fegno 
L’ Achco  temuto;  la  pennuta  freccia  140 
Nell’  omero  s’  infigge  ov’  apre  il  varco 
L’ incavata  lorica , a quella  villa 
L’ arder  di  Licia  imbaldanzilce  , e grida, 
Coraggio,  amici,  il  gran  campione  Argivo 
Fu  ferito  da  me  , nè  certo  io  credo  145 
Che  a lungo  in  vita  ei  refterk , fe  in  vano 
D’  Apollo  il  figlio  , il  tutelar  mio  Nume 
A Troja  non  mi  fpinfe . Tntempellivo 
Fallace  vanto  J non  timor , non  doglia 
Doma  l’ Eroe , fol  del  fuo  cocchio  all’  ombra 
Cerca  riparo , e a Stenelo  prefenta 
L’omero  offefo , onde  ritrarne  il  dardo. 
Acconciamente  ei  lo  divelfe  , il  fanguc 
Però  ne  sgorga,  e 'di  vermiglia  ftrifcia 
Riga  l’usbergo:  al  rimirarlo  il  Duce  155 
Al  ciel  rivolto,  o del  Tonante,  efclama. 
Indomabile  Figlia,  i preghi  miei 
Odi , fe  a me , fe  al  padre  mio  cortefe 
Mai  ti  moftrafti,  ora  propizia  e larga. 
Siami  del  tuo  favor,  fa  che  s’ appretti  i6c 
Alla  mia  lancia  il  tracotante  e vile 
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Che  al  tuo  fido  cultore  il  rai  del  giorno 
Toglier  fi  vanta,  ed  il  tuo  Nume  obblia. 
Udì  Minerva  il  caldo  prego  e a lui 
Spirò  fpirto  celefte,  aura  di  vita,  265 
Che  la  doglia  acchetò,  rattenne  il  fangue, 
Irraggiò  l’alma  , ingagliardio  le  membra; 
E gli  fi  affaccia,  e ’l  riconforta,  e dice, 
Non  dubitar  mio  fido , io  nel  tuo  petto 
La  paterna  imperterrita  fortezza 
Tutta  trasfufi  , e da’  tuoi  lumi  infieme 
Difgombrai  la  caligine  che  appanna 
La  vifta  de’  mortali  , onde  tu  (cerna 
Sotto  fpoglie  indiflinte  uomini  e Dei. 

Tu  gii  augnili  del  del  veraci  Numi  175 
Fa  che  rifpetti , ma  s’  avvien  che  fcontri 
Citerea  nella  mifchia,  alfalta  ardito 
La  molle  Dea  , la  leduttrice  imbelle  , 
Cagion  di  tanti  mali , e fa  che  porti 
Dell’ indegne  opre  fue  pena  condegna.  180 
Sparve  la  Dea , torna  alla  pugna  il  Duce 
Con  triplicate  forze  ; e qual  fe  fcaglia 
A giubbato  leori  paflor  da  lungi 
Con  vacillante  braccio  un  dardo  incerto 
Che  il  punge  appena  , e ne  deliba  il  fangue  , 
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Smania  la  belva  iuferocita,  e manda 
Rugghio  di  morte,  il  mandrian  fmarrito 
Dove  fugga  non  fa , 1’  una  full’  altra 
Le  pecore  s addoflano  , s affoltano 
Tremolanti , belanti , ei  d’ un  gran  falto  ipo 
Balza  nel  mezzo,  e di  Tua  larga  preda 
Pafce  pria  che  le  fauci  il  guardo  ardente; 
Tal  s’avventa  Tidide:  uno  appo  l’altro 
Cade  Aftinoo  per  eflo,  Ipènor  cade, 

Di  lancia  quel,  quello  di  fpada  ; ei  pafla, 
E uccide  Abante  e Polidèo,  rampolli 
D’ Euridamante  che  dei  fogni  altrui 
Sagace  fpofitor,  non  feppe  ai  figli 
L’arcana  lingua  interpretar  del  fato: 

Crudo  penfier!  Né  men  dolente  ed  orbo  200 
Fenope  fi  reftò  : mifero  ! i foli 
Della  fua  tarda  età  teneri  frutti 
Xanto  e Toon  dalle  paterne  braccia 
Strappò  la  guerra  , ei  fra  vecchiezza  e doglia 
Paflava  i giorni  fofpirofi,  e folo  205 
Pur  fi  pafcea  dell’  affannofa  fpeme 
Di  vedergli  tornar;  lo  fpera  indarno, 

Che  lo  vieta  Tidide , ad  ambi  ei  toglie 
L’ amata  luce  ; altro  non  rella  al  padre 
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Che  lutto  interminabile,  e la  doglia  210 
Che  il  nome  fuo  tutto  fi  fpenga  , e palli 
Il  fuo  pingue  retaggio  a Uranio  (àngue. 

Cromio,  Echemdn, coppia  infelice  e fida 
Vaghi  figli  di  Priamo  J ambi  in  un  cocchio 
Stavano  affifi,  e l’un  dell’altro  al  fianco  215 
Per  lo  campo  fcorrean  ; P Eroe  feroce 
Rovefcia  entrambi,  e gli  calpefta,  e ftrazia, 
Come  leon  che  col  vorace  dente 
Il  collo  azzanna  di  torel  vivace 
Che  già  trefcando  in  verde  pafco  erbofo  ,220 
E mugolante  lo  fi  sbrana . Oflerva 
Del  popol  fuo  la  miferanda  ftrage 
L’ illuftre  Enea  , di  Licaone  il  figlio 
Fra  la  turba  rintraccia,  e a lui  favella: 
Pandaro , ov’  è il  tuo  arco  ? ove  le  freccie  ? 22  5 
Ove  il  braccio  infallibile  per  cui 
A Troja  e in  Licia  hai  tal  rinomo  e vanto? 
Su  dunque  , a Giove  alza  le  mani,  e vibra 
Dardo  mortai  contro  queft’  uom  feroce 
Che  fa  dei  noftri  cosi  orribil  fcempio,  230 
Se  pur  uomo  è coftui,  non  anzi  un  Nume 
Co’  Troi  fdegnato  per  neglette  offerte 
O mal  compiuti  voti  : ah  fe  tal  foffe 
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Placarlo  converria  ; grave  è a portarli 
L’ira  d’un  Dio:  figlio  d’Anchife,  a lui  235 
Pandaro  ripigliò , Tidide  al  ce  rto 
Quell:’ uom  famiglia,  io  lo  ravvilo  al  carro  , 
All’ ampio  feudo  , al  torreggiar  dell’  elmo  * 
Ma  giurar  non  vorrei  che  in  quel  fembiante 
Non  fi  celafie  un  Dio  : s’  egli  è pur  dello 
Non  fenza  Nume  un  tal  furor  1’  inveite  , 
Ah  sì  qualcun  degl’  immortali  avvolto 
D’  ofeura  nebbia  gli  s’  è pollo  al  fianco , 

E da  lui  Itorna  alle  e faette  : or  ora 
Segno  lo  fei  d’ un"  appuntata  freccia,  245 
Nè  invan  mirai , -nell’  omero  lo  colfi, 

Sì  nell’  omero  deliro  , e certo  a Pluto 
Di  cacciarlo  credei;  pur  non  1’  uccifi: 
Qualche  Dio  l’ha  con  me:  quel  che  mi  cuoce, 
Cocchio  non  ho  fu  cui  falir  : pur  io  250 
Ben  undeci  ne  ferbo  entro  1’  eccella 
Magion  paterna,  di  lavor  leggiadro, 
Meraviglia  a vederfi  : un  bianco  velo 
Gli  fafeia  intorno  , ed  a ciafcuno  accanto 
Sta  di  corfieri  una  fuperba  coppia  255 
Nudrita  a candid’  orzo , e pingui  avene. 
Lalfo  , ben  mel  diceva  il  mio  buon  vecchio 
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Il  fàggio  Licaon  , non  girne  , o figlio, 
Senza  il  tuo  carro  a Troja:  ah  eh’ io  dafìolto 
Non  1’  afcoltai,  eh’  ebbi  rifpetto  e cura  260 
De’  miei  defìrier  più  che  di  me , temendo 
•Che  a largo  pafio  avvezzi , indi  racchiufi 
Entro  città  cinta  d’  attedio  a fcarfo 
Cibo  foflero  affretti , e manco  in  loro 
Quindi  venitte  il  bel  natio  rigoglio.  265 
Così  qua  venni  a piè  troppo  fperando 
In  quei  che  mi  tradirò  archi  rubelli 
Per  ben  due  volte,  che  con  loro  io  punfi 
Atride  pria  , pofeia  Tidide  , e vivo 
Sangue  ne  tradì,  io  con  queft’occhi  il  vidi:  270 
Che  prò  ? colpi  da  fcherno  : altro  non  feci 
Che  irritarne  il  furore:  ah  che  in  mal  punto 
Dalla  caviglia  io  gli  fpiccai  quel  giorno 
Che  venni  ad  Ilio  a governar  de’  Teucri 
L’ oppreffe  fquadre, compiacendo  a’  preghi  275 
Del  generofo  Ettór  . Ma  che  ? s’  io  torno 
A riveder  la  fpofa , e ’l  maeftofo 
Palagio  mio  che  tanto  d’  aria  ingombra  , 
Mozzo  il  capo  mi  fia  fe  non  vi  fpezzo 
Con  quefle  mani, e non  vi  fcaglio  infranti  280 
Entro  un  ardente  rogo  , archi  mal  nati 
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Che  fol  valefte  a faettare  il  vento . 

Non  difperar , Enea  riprefe , e all’  ira 
Cerca  sfogo  miglior , meco  congiungi 
Le  forze  e l’armi , e le  rivolgi  incontro  285 
Al  nemico  comun,  (corda  i tuoi  cocchj, 
Del  mio  fa  prova,  ed  i deftrier  conofci 
Della  razza  di  Troe  : vedrai  fe  fanno 
Correre  velociflìmi  e trafcorrere, 

Avanzarli , ritrarfi  ; a Troja  illefi  290 
Elfi  ci  condurran  , fe  vuol  pur  Giove 
Colmar  di  gloria  il  fier  Tidide  : or  prendi 
Il  flagello  e le  briglie  , io  lk  dall’  alto 
Combatterono  , o fe  pur  vuoi  1’  afifalta 
Tu,  de’ cavalli  io  n’avrò  cura.  Appunto,  295 
Rifpofe  il  Lido;  i tuoi  deftrier  qual  pria 
Fa  che  tu  guidi , alla  tua  voce  avvezzi 
Mal  forfè  udrian  d’altro  rettore  i cenni; 
Io  l’afta  imbrandirò.  Ciò  detto,  infieme 
Montano  il  cocchio , e gik  con  foga  ardente 
Ver  Tidide  fi  fpingono  : da  lungi 
Stendo  gli  ravvifa  : oh  , difle  , amico  , 
Due  campioni  vegg’ io  , per  cor,  per  polla 
I piti  forti  de’ Troi,  Pandaro  è l’uno 
Valente  arder , ben  lo  conofci , è l’ altro  305 
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Il  gran  figlio  di  Venere  e d’  Anchife: 
Corrono  a te,  n’agognano  la  morte. 
Oprarti  affai  , già  di  ritrarfi  è tempo 
Sul  carro  tuo,  non  por  tua  vita  in  forfè: 
Ceffa , che  vuoi  tu  far  ? Che  far  ? lo  chiedi?  310 
Tu  ’l  chiedi  ? e a me?  ( bieco  Io  (guardo, e altero 
Tididc  a lui  ) penfier  di  fuga  , o tema 
Conobbi  io  mai?  Ven^an  pur  erti,  io  fdegno 
In  fui  cocchio  falir  , qui  qui  tranquillo 
Gli  attendo  a fermo  piè , Pallade  è meco  >315 
Nè  già  cred’  io , che  i corridor  veloci 
In  cui  fidan  coftor  , fottrarli  entrambi 
Potran  da  morte:  io  ben  t’avverto,  attendi . 
Se  a me  la  Dea  doppia  vittoria  accorda  , 
Corri  al  cocchio  d’ Enea,  corri  ,n’arrefta  320 
Pronto  i deftrieri  , ed  alle  Greche  navi 
Fa  di  cacciarli  : fe  noi  fai , fon  quelli 
Schiatta  di  lor  che  Giove  ifteflo  , Giove 
Diede  una  volta  a Troe,  premio  e conforto 
Di  Ganimede  in  ciel  traslato  , e certo  325 
Mai  non  vide  i più  bei  l’Aurora  e’ISole. 
Di  quello  feme  accortamente  Anchife 
Sei  procaccionne  di  furtive  madri, 

E due  fon  quei  che  maeftofi  al  cocchio 
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Brillan  del  figlio:  fé  alle  tende  noflre  330 
'l'rarli  a noi  lice  , un  tal  conquifto  in  tutti 
Detterà  invidia  e meraviglia  , e fia 
Del  valor  noftro  alto  compenfo  e vanto. 

Diffe  , e colà  dove  il  terreo  s’ inalza  * 
Dolcemente  in  un  tumulo  arreftoflì  335 
Ad  afpettar  ; quei  s aecoftaro  , e primo 
Grida  il  Duce  de’ Licj,  alma  di  bronzo, 
Duro  Tidide  , il  mio  terribil  arco 
Il  tuo  fangue  affaggiò,  non  fo  qual  Nume 
Valfe  a camparti,  or  via,  proviam  fefappia  340 
La  lancia  mia  del  tuo  vital  nei  varchi 
Meglio  internarli  ; e in  cosi  dir  la  /caglia 
Con  quanto  ha  nerbo  nel  robuflo  braccio  . 
Tutta  la  mole  del  pelante  feudo 
Quella  trapafl'a,  e per  l’usbergo  al  ventre  345 
S’  accolla  si  che  parvi  infitta  : il  crede 
Pandaro , e ne  trionfa , ho  vinto , efclama , 
Sei  colto  alfin  , va  la  mia  fama  ai  cielo  : 
Mori , che  tardi  ? Vantator  da  fcherno 
Sol  di  perfidie,  e vane  ciance  altero , 35» 
Tu  fei  lungi  dal  ver , ferocemente 
L’  Eroe  rifponde  , la  tua  lancia  imbelle 
Me  non  toccò , ben  tu  la  mia  tan  follo 
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Farai  fatolla  del  tuo  fangue  : a un  tratto 
D’alto  la  faglia,  ne  dirette  il  colpo  355 
Predo  1’  occhio  la  Dea  : fcempio  del  volto 
Fece  1’  afta  crudel , fpezzarne  i denti  , 
Mozzar  la  lingua  , e per  le  fauci  ufcirne 
Non  fu  che  un  punto;  il  mifero  ftramazza 
Con  forte  fcrofcio,  rimbombaron  l’arme , 360 
Tremò  il  fuolo  d’intorno,  impaurati 
S’ arreftaro  i de ftrieri  , ei  feuza  forza 
La  terra  ingombra,  immobil  pondo,  e paffa 
Difpettofa  ombra  della  notte  al  regno . 

Morto  il  compagno,Enea  dal  carro  in  fretta 
Balza  , comprefo  dal  timor  che  i Greci 
Non  traggano  il  cadavere  , e mandando 

« 

Terribil  grido  , afta  protende  e feudo  , 
Riparo  al  corpo,  agli  aggreflbr  fpavento, 
Non  a Tiilide  ; egli  un  gran  faffo  afferra  370 
Di  fconcia  mole  , e tal  che  due  de’  figli 
Della  prefente  tralignata  etade 
Smoffo  a ftento  l’avriano,  e a lui  pur  foio 
Gioco  era  più  che  ponderofo  incarco; 
Contro  Enea  l’avventò,  piombali  gran  colpo 
Sull’  offo  della  cofcia  , ei  ne  fracaflà 
Ciotola  e nervi , e alia  polita  pelle 
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Faflrazio,  il  Prence  s’agginocchia,  e appunta 
Pur  colla  delira  il  Tuoi , ma  già  già  manca , 
Le  luci  gli  fi  appannano  , di  morte  380 
Sta  nelle  braccia , ma  fei  vede  e accorre 
La  Diva  madre  : al  caro  figlio  intorno 
Le  braccia  candidiflìme  diflende, 

E fa  riparo  del  ceruleo  peplo 
AH’  Acaiche  faette  , e dai  perigli  385 
Della  mifchia  il  ritrae  . Negletti  intanto 
Stan  fcnza  duce  i corridor , ramm  enta 
Stendo  il  prode  dell’  amico  i cenni , 

E colla  man  robulla  avido  afferra 
L’erranti  briglie,  e ne  s’indonna,  e altero  390 
Della  fua  preda  di  guidargli  impone 
Ver  le  navi  a Deipilo  fra  tutti 
Di  fenfi  e di  penfieri  a’ fuoi  conforme; 
Pofcia  fui  carro  fuo  ri  Tale , e fegue 
Di  Tidide  le  tracci  e . Egli  che  fcorta  395 
Venere  avea  , nè  di  Minerva  i detti 
Ha  gik  polli  in  obblio,  ne  corre  in  caccia, 
E la  perfegue  coll’  acciar  , membrando 
Ch’  è bensì  Dea,  ma  non  la  Dea  de’ prodi, 
Nè  di  gloria  maeflra  o di  virtude,  400 
Ma  fol  di  baffi  e m olii  fenfi  amica . 
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Ei  la  raggiùnge  , e nel  leggiadro  velo  , 
Tedura  delle  Grazie  , immerge  audace  \ 
La  lancia  irriverente  , e ne  fa  drazio  , . 

E della  man  nei  cari  vezzi  efperta  405 
Fere  la  palma  dilicata , ond’  efce 
Sacro  ambrofio  licor , fangue  de’  Numi , 
Non  al  noflro  fimi!  che  di  terredri 
Cibi  fi  nutre  e crea,  fecciofo  rivo. 

Diè  uno  (irido  la  Dea,  del  figlio  il  corpo  410 
Di  man  le  cadde  , lo  raccolfe  Apollo  , 

E 1’  avvolfe  di  nebbia  ; efulta  il  fero , 

Ed  all’oltraggio  onte  aggiungendogli  fuggi, 
Grida,  rinunzia  alle  battaglie,  all’ armi, 
Molle  Dea  del  piacer,  fedur  ti  badi  415 
Imbelli  donne  , effemminati  fpirti , 

Cedi  il  campo  agli  Eroi  : che  s'i  che  idrutta 
Da  quello  efempio,  fol  di  guerra  al  nome 
Tremar  dovrai,  me  rimembrando  ? Opprefla 
Da  dolor,  da  timor,  pallida,  anfante  420 
Fugge  la  Diva  : ufizio(à  accorre 
Iri , e 1’  aita  ; pel  fuo  fulgid’  arco 
Poggia  ella  a dento  dell’  Olimpo  in  vetta. 
Qui  della  madre  appiè  gittafi  , ah  figlia , 
Chiede  Dione , e al  fen  la  dringe , e quale  425 
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Qual  fu  de’  Numi  che  si  reo  governo 
Fece  di  te?  Nume  non  fu,  rifpofe, 

Ma  un  mortale  efecrabile  e feroce  , 

Un  nuovo  figlio  della  Terra,  un  moflro, 
L’empio  Tidide,  ei  mi  ferì,  mentr’io  430 
Volea  far  falvo  del  mio  fangue  il  frutto, 
Il  mio  diletto  Enea  : gih.  non  coi  Teucri 
Fan  guerra  i Greci  , cogli  Dei  la  fanno, 
E a Giove  fteflo  la  faran  . Deh  foffri 
Amata  figlia  , ripigliò  la  madre  , 435 

Soffri , fola  non  fei , non  fei  la  prima 
Fra  gli  abitanti  dell’  Olimpo  eterni 
Cui  fefiero  i mortali  ingiurie  ed  onte  , 
Benché  di  tanto  gli  avanziam(  fìa  quella 
Colpa  di  noi  che  di  noflr’  ire  alterne  440 
Con  vergogna  comun  facciam  finimento 
Il  braccio  dei  terreflri , 0 fia  del  Fato 
Arcano  inefplicabile  configlio  ) 

Saffelo  Marte  che  nei  ceppi  flretto 
Dai  figli  d’ Aloèo  reflò  freme  ndo  445 
Tredeci  Lune  in  career  tetro  , e fallo 
Giuoon  trafitta  nella  delira  poppa 
Dal  figlio  formidabile  d’  AIcmena 
Di  fletta  triculpide  : lo  fteflo 
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Imperator  de’  tenebrofi  regni  450 

Pluto  fel  fa  , che  dal  medefmo  Alcide 
Fu  colpito  nell’  omero  d’  un  colpo 
Mortai  , fc  morte  conofcefle  un  Nume, 

Sulle  porte  d’inferno,  in  faccia  all’ ombre: 
Strane  memorie,  ed  ai  mortali  ifleifi  455 
Prodigi  incomprenfibili . Minerva 
Spinfe  or  Tidide  contro  te  ; ma  1’  empio 
Non  è perciò  meno  efecrando  . Infàno! 

Forfè  non  fa  che  ha  corta  vita  e trilla 
Chi  cozza  contra  i Numi?  e invano  ei  fpera 
Veder  al  fuo  ritorno  i figliuoletti 
Correr  feltofi  al  fuo  ginocchio  , e babbo 
Ripeter,  babbo,  e batter  palma  a palma? 
Tremi  coftui  , gik  lo  circonda  e veglia 
La  vendetta  del  eie! , tremi  che  un  giorno  465 
Di  cruda  morte  , difperata  , orrenda 
Non  pera,  e tal  che  l’ angofeiofa  moglie 
Frema  in  udirla , e per-  orror  non  ofi 
Dar  nemmeno  al  fuo  corpo  ampleflì  e pianto  . 

Dilfe  e con  ambe  le  fue  mani  efprelfe  470 
Dalla  piagata  man  1’  ambrofio  làngue , I 

E v’  inflillò  nettanei  fughi  : a un  tratto 
Sparve  ogn’  orma  del  colpo , il  duol  fu  fpento . 
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A cetal  nuova  s’ adunato  intanto 
Gli  altri  Celefti  : le  fcaltrite  Dive  475 
Con  maligno  forrifo  , e cenni  amari 
Sogguardavan  Ciprigna  , e Palla  a Giove 
Sì  prefe  a dir,  Padre  e Signor , deh  foffri 
Ch’io  qui  palefi  il  mio  penfier  , pocanzi 
Venere  bella  a (limolare  intefa  480 

Un’  Elena  novella  onde  fcguifle 
Qualche  vezzofo  fuo  mignon  Trojano  , 
Mentre  la  palpa  e la  careggia  , incauta 
Della  cintura  nell’  aurata  fibbia 
Punfe  la  mano  tenerclla  : il  cafo  485 
Degno  è in  ver  di  pietà.  Sorrife  il  padre, 
E volto  a Citerea , figlia  , le  dille  , 

Non  fan  per  te  l’opre  di  guerra,  in  forte 
Hai  tu  le  dolci  nuziali  cure, 

E l’ imprefe  d’  amor  : di  quelle  paga  490 
Eafcia  ai  Numi  dell’arme  onor  di  fangue. 

Erano  in  ciel  tali  i colloquj , intanto 
La  prole  di  Tidèo  confummar  tenta 
Sopra  il  Trojano  il  fuo  furor  , ned  egli 
Ignora  già  che  di  Latona  il  figlio  495 
- Guarda  1’  Eroe  , ma  dacché  1’  afta  intrife 
Nel  fangue  d’una  Dea,  rifpetto,  o tema 
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Che  1’  arrelti  non  è , tV  Enea  la  vita 
Tuttora  agogna  c 1’  arme  Tue  : tre  volte 
Contro  lui  fi  lcagliò  , tre  volte  Apollo  500 
Vibrogli  al  volto  1’  abbagliante  luce 
Del  Tuo  celelle  adamantino  feudo  , 

E Io  rifpinfe  , ma  quand’  ci  s’  attenta 
Al  quarto  affalto  , formidabil  voce 
Tonò  d’intorno,  olii  profano,  arrefta  505 
Folle  , chi  fon  ? chi  lèi  ? tu  pareggiarti  , 
Paleggierò  mortai,  rettile  ofeuro, 

Ombra  di  polve  , alle  Portanze  eterne 
Che  nella  delira  han  della  terra  il  fato? 
Guai  fe  t’avanzi:  sbigottì  l’audace  510 
A quelle  voci , ed  arrctrofli  , allora 
Sottrafse  Apollo  a nuovi  colpi  il  Duce 
Diletto  al  ciclo,  c nel  fuo  tempio  auguflo 
In  Pergamo  locollo  ; accorfer  pronte 
Del  Dio  la  madre,  e la  germana  arciera,  515 
Ed  apprellaro  al  corpo  egro  e languente 
Rilloro  acconcio  , e fparfero  fui  volto  , 

E fulle  membra  di  beltà , di  forze 
Vigoria  rinafeente  , e rofeo  lume: 

Mentre  intanto  in  fua  vece  aerea  forma  520 
Compofe  Apollo  , e la  piantò  nel  campo, 

For- 
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Forma  fallace  che  d’  Enea  1’  afpetto 
Serbava  e l’arme,  onde  in  mirarla  i Teucri 
Punti  d’  onore  , e di  pugnar  credendo 
Del  Prence  a {campo,  di  valor,  di  zelo  525 
Fefser  contro  gli  Achei  sforzi  più  grandi. 

Nè  di  ciò  pago  , al  bellicofo  Nume 
Febo  fi  volfe,e  Marte,  efclama,  oh  Marte 
Di  rocche  arterraror,  gran  Dio  del  fangue, 
Della  guerra  Tiran , che  fai  ? che  badi?  530 
Sei  più  defso , o noi  fei  ? lafciar  vuoi  forfè 
Che  un  fuperfco  mortai  s’  arroghi  e ufurpi 
I tuoi  dritti,  il  tuo  nome?  e che?  noi  fai? 
La  facrilcga  deftra  ofa  Tidide 
Alzar  fopra  gli  Dei  ; di  lui  trafitta  535 
Fuggì  Venere  tua  , me  ftefso  or  ora 
Quafì  affrontò  > le  folgori  di  Giove 
Provocherà  , nuovo  Tifeo  : fu  forgi , 
Vendicali  cielo,  è tua  l’imprefà.  A tanto 
Come  da  ftrano  alto  fopor  fi  fcofse  540 
Marte,  e in  'fenibianzad’Acamante , il  prode 
De’  Traci  condottier  , di  Priamo  ai  figli 
Così  favella  : o d’  una  regia  ftirpe 
Scefi  da  Giove  incliti  germi , c lenti 
Soffrir  porete  che  sì  largo  ffrazìo  545 
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Faccian  gli  Achei  del  popol  voflro  ? ornai 
r.he  più  s’attende?  che  col  ferro  e ’1  foco 
Vengan  di  Troja  ad  cfpugnar  le  porte? 
Ohimè  forgete  , femivivo  in  campo 
Giace  quell’ uom  che  i primi  onor  divide  550 
Col  voflro  Ettorre,  il  chiaro  Enea,  fi  corra 
L’  amico  a rifcattar . Con  quelli  detti 
Foco  raccende  in  ogni  cor  ; più  eh’  altri 
Sarpedone  magnanimo  ne  fente 
Vive  faville,  c d’irritar  fa  prova  555 
L’  Ettoreo  orgoglio  con  rimbrotti  accorti. 
Ov’ è la  tua  pofsanza?  ove  i tuoi  vanti? 
Grida  , famofo  Eroe  : fei  tu  pur  quello 
Che  fenza  ajuto  di  flraniere  genti 
Dicefli  già  che  a liberar  ballante  560 
Eri  la  tua' citta,  fol  colle  forze 
Della  tua  fchiatta  , e de’  fratelli  tuoi  : 

Or  dove  fon  colloro?  io  guardo  intorno, 
Nè  alcun  ne  feorgo , elfi  appiattati  Hanno , 
Qual  fe  rugge  leon  , timidi  cervi . 

Noi  qui  frattanto  volontarie  fchiere 
Pugniam  per  voi, eli’ io  qua  di  Licia  , il  fai. 
Fin  di  Licia  men  venni  , ivi  lafciando 
Diletta  fpofa , tenerello  figlio, 
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Ricchezze  tai  che  làtollar  ben  ponno  170 
Le  più  cupide  voglie , e qui  m’  adopro 
Non  di  travagli , non  di  fangue  «varo  , 
Nè  da  quell’  uom  m’afcondo,  ancorché  in  Troja 
Colà  io  non  abbia  preziofa  e cara 
Che  di  lalvar  mi  caglia  r e tu  cui  tanto  575 
Rifchio  rifguarda , a cui  penfier  si  grande 
Giorno  oziofo  o ripolàta  notte 
Lafciar  non  deve  , intorpidito  e tardo 
Così  ti  refti  ? ah  fé  de’  tuoi  nel  petto 
D’  onor  non  arde  una  Icintilla  , almeno  580 
Deponi  il  cieco  e mal  locato  orgoglio  , 

E ai  Capitan  de’  collegati  affedio 

Fa  di  preghi  incelanti , onde  a lor  piaccia 

Della  (chiatta  regai  compier  le  veci , 

E il  rancore  abbia  fine  , e le  querele  585 
Sulla  voltra  alterezza.  Or  va,  fe  tardi. 
Temi , Ettor  , temi  che  sbadati  incauti 
Come  dormo  d’  augei  1’  Acheo  feroce 
Entro  un’  immenfa  ineftricabil  rete 
Tutti  non  colga , e affafteliati  infieme  570 
I figli  vollri , e voi , di  Troja  ardente 
Scagli  fui  rogo  ; univerlàle  il  danno  , 

Tua  1’  infamia  farà.  Crudeli  morii 
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Fur  tai  detti  ad  Ettór , tace  , e coll’  opre 
A rifponder  s’accinge; in  fretta  ei  fcende  595 
Dal  car*o  , avviali  per  le  file  , eforta 
Sprona , rinfranca  : al  fuo  parlar  la  faccia 
Volgono  i Teucri  e tengon  fronte,  i Greci 
Non  s’  arretran  perciò  , Ja  zuffa  innafpra , 
Quinci  e quindi  s’  accalcano  : confufi  d 00 
Rimefcolati  cavalieri  e fanti 
Vedi  di  polve  biancheggiar  , qual  fuole 
In  aja  eftiva  volteggiar  qualora 
Nudo  le  braccia  il  vagiiator  fofpinge 
Rotato  vaglio  , e dalle  vuote  paglie  605 
Cerere  bionda  all’  agitar  del  vento 
De’  fuoi  doni  il  tefor  divide  e fcevra  ; 

Tal  de’  cavalli  al  calpeftfo  fi  fparfe 
Nube  di  polve  , ma  piò  denfà  e tetra 
Nuvola  di  caligine  diffonde  dio 

Marte  fui  campo  , ei  fa  fentire  ai  Greci 
Di  Minerva  1’  aflenza , ed  affeconda 
D’  Apollo  i preghi . Già  dei  Dio  la  voce 
Ode  Enea  che^  1’  appella  , efce  dal  tempio , 
E fi  moftra  alle  fchiere  , ognun  rifente  di  5 
Gioja  al  mirar  1’  illuftre  Eroe  che  fpira 
Vita  e vigor;  non  è però  chi  ’i  chieda 
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Come  falvo  , onde  venga , altro  domanda 
La  cofa  e ’1  tempo , di  Bellona  irata 
Le  forti  grida  , e gli  ululi  feroci  620 
Della  Difcordia , e ’l  furiar  di  Marte. 

Dal  contrailo  irritata  in  petto  ai  Greci 
Si  rinforza  virtù  ; Tidide  , Uliflfe 
Ambo  gli  Ajaci  al  cor  degli  altri  e al  guardo 
Son  quai  facelle  : ad  oflervarle  intefi  6z  5 
De  Troi  fpregiando  le  minacele  e i gridi 
Stanfi  gli  Achivi  raggruppati  e lenti 
Con  guardo  feritor  , con  protefe  afte 
Ferocemente  taciti  e tranquilli, 

Come  falangi  d’  affollate  nubi  630 

Terribilmente  immobili , che  Giove 
Lh  fulla  cima  d’  erme  roccia  accampa  , 
Mentre  di  Borea  e de’  fratelli  alati 
Dorme  la  polfa  nelle  grotte  alpine , 

E per  f onda  e nel  ciel  regna  foriera  £35 
Di  più  grave  tempefta  orrida  calma. 

Di  condottier , di  configlier  le  parti 
Adempie  Atride,  e non  ha  pofa , amici  , 
Ciafcun  , grida  1’  Eroe  , degno  fi  moftri 
Del  nome  d’uom,  del  Greco  nome , ed  abbia 
De’  Tuoi  pari  e di  fe  nobil  vergona  : 

Non 
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Non  d’  onor  folo  , anco  di  vita  è feudo 
Generofo  pudor  ; 1’  abbietto  e vile 
Attendono  a un  fol  varco  infamia  e morte. 
Coll’  opra  i detti  indi  avvalora  , e l’ afta  64.5 
Avventa , e nelle  vilcere  1’  infigge 
Di  Deicon  d’  Enea  compagno , e molto 
Per  zelo  e per  valor  pregiato  e chiaro  ; 
Grave  doglia  ad  Enea  , grave  compenfo 
Però  ne  trafle  ; di  fua  man  cadero 
Orfiloco  e Creton  , nipoti  alteri 
Dell’  ampio  Alfeo  , che  all’  arenofa  Pilo 
Del  fuo  limo  ferace  il  fen  feconda  : 

Dalla  ricca  magion  , da’  patrj  ampleffi. 

Nell’  aprir  deli’  età  divelfe  entrambi  Ò55 
Dolce  ebbrezza  di  gloria  , e li  fofpinfe 
A Troja , i torti  a vendicar  d’  Atride , 
Vendetta  ahi  troppo  cara , acerbo  fato 
D’Enea  per  l’afta  li  congiunge,  e tronca 
A mezzo  il  fior  la  rigogliofa  fpeme:  660 
Tai  due  fchiomati  lioncelli  infieme 


Cui  nudria  in  tana  la  felvaggia  madre  , 

E inuzzolia  di  fanguinofe  carni 

Non  da  lor  conquiftate  , appena  il  collo 

D’  orato  vei  giubba  nafeente  inombra  ÒÒ5 
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Slancianfi  impazienti  a cercar  palio 
Dai  proprj  artigli  , ed  il  vorace  dente 
Saggiando  vanno  di  monton  velluto 
Nel  pingue  fianco  , o di  torel  che  appena 
Segna  la  fronte  di  lunate  corna  , 6y o 
Gavazzanti  nel  fangue  , infin  che  armato 
Pro  cacciator  d’  acuto  Orai  repente 
Uno  appo  1’  altro  gli  trapafla , e intorno 
Mandre  e paftor  del  loro  fcempio  allegra. 
Tai  dal  divo  guerrier  caddero  ancifi  6y 5 
I due  fratelli  ; Menelao  ne  fente 
Sdegno  e pietà  , corre  ad  Enea , 1*  iftiga 
L’  infidiofo  Marte  ond’  egli  onori 
Vittima  illuftre  la  Trojana  lancia  : 

Vede  il  periglio  Antiloco  , e paventa  680 
Che  1’  autor  non  foccomba  ed  il  foftegno 
Dell’  alta  imprefa;  frettolofo  al  fianco 
Corregli  a foftenerlo . Al  doppio  fcontro 
D’  Anchife  il  figlio,  benché  ardito  e forte, 
Mal  s’  affecura  , e lafcia  i corpi  efangui  6$  5 
In  balia  degli  Achivi  : altrove  i Duci 
Van  la  lor  polfa  a efercitar . L’irfuto 
Mulcolofo  Pilèmene  riveda 
Sanguigno  lago  dall’  aperta  gola , 
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Varco  all*  afta  d’  Atrìde  : a fuggir  prefto  690 
Volta  il  Tuo  carro  il  buon  Midon  , più  ratto 
Antiloco  il  previene  , e d’  un  gran  faflo 
Gli  {pezza  il  braccio,  dalla  man  gli  Grappano 
Le  abbandonate  redini , e fi  ftrafcicano  , 
Sotto  fi  caccia  colla  fpada  il  Pilio  , 695 

E a quel  mefchino  che  barcolla  e tremola 
Fende  le  tempie  , il  Paflagon  riverfafi 
E capovolto  nell’  immenfa  polvere 
Colla  tefta  e cogli  omeri  {profondali  , 
Mentre  impacciato  tra  le  briglie  fpenzola/co 
Il  piè  fofpefo  , ma  i deftrier  Io  ftrigano 
Cacciati  e fpinti  dal  flagello  Acaico  , 
Stramazza  il  corpo  , ei  full’  arena  efaninie 
Con  lunga  fànguinofa  orma  protendefi. 

All’  afpetto  dolente  orribil  grido  705 
Alza  Ettorre  e fi  fcaglia  , il  fegue  il  nerbo 
Delle  Troiche  falangi , ad  efle  intorno 
Mandan  Marte  e Bellona  ululi  alterni  : 
Ella  fui  campo  dalle  man  diftilla 
Schiumofa  rabbia,  ei  colla  delira  fquafla  710 
Immenfa  fpaventofa  afta  raggiante 
D’  atra  luce  infernal  ; d’  Ettorre  al  fianco 
Guarda  Ettór,moftra  Ettór,i’avanza,  o’I  fegue. 
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Tidide  il  mira  , e un  raccapriccio  ignoto 
Suo  malgrado  il  ricerca,  e qual  pur  fora 71 5 
Affaticato  peregrin  fe  a mezzo 
Del  fuo  cammino  inafpettato  a fronte 
Vegga  brillai  fi  romorofo  , altero 
Spumofo  inappreflabile  torrente  , 

Gira  il  guardo  fmarrito  , arrefta,  arretra  720 
L’  incerto  paffo  , in  tal  atto  , in  tal  vifta 
Stava  Tidide  , e a’  Tuoi  rivolto  , amici  , 
Grida  , non  è ffupor  fe  ognun  d’  Ettorrc 
Teme  e fugge  lo  fcontro  : alcun  de’  Numi 
Gli  è Tempre  a fianco,  io  con  queft’occhi,io  veg* 
Marte  colà  fiotto  mortali  fipoglie  ( go 
Che  {fanne  a guardia;  ritiriamci  or  dunque, 
Ma  lenti , alteri  , di  battaglia  in  atto  , 
Minacciofia  la  mano  , il  piè  fia  fermo  , 

L’  occhio  guardi  al  nemico  , ognun  conofica 
Che  al  ciel  ccdiam,ma  non  cediam  che  al  cielo. 

Rinculan  quei , s’ inoltran  queffi  : incalza 
Ettore  , il  fiente  Mnefieo  , Anchialo  il  fiente 
Ambo  fedenti  in  un  fol  carro  , ed  ambo 
Da  lui  travolti  entro  la  polve  : Ajace 
Freme,  e cercando  non  volgar  compenfò 
Trapafl'a  Anfxo,  quel  ricco  Anffo  di  Pefio 
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Di  metti  opulentittimo  e d’  armenti , 

Trifto  deftin  lo  tratte  a Troja , ei  cade  , 

E i Tuoi  tefor  lafcia  gemendo  : agogna  740 
Anco  le  Ipoglie  il  vincitore  , e tenta 
Farle  Tua  preda  , ma  di  ftrali  un  nembo  . 
Vertano  i Teucri , già  io  feudo  e 1’  elmo 
Un  bofeo  ne  foftengono  , vacillano 
Già  fotto  il  pondo:  eftragge  ei  1’  afta  a ftento 
Dal  calpeftato  petto,  or  cede  , or  torna 
Cacciato  , e cacciatore  , alfin  fi  parte 
Crollando  il  capo,  e fi  rivolge  e guata. 

Mentre  cosi  qui  fi  travaglia  , altrove 
La  Parca  irrefiftibile  fofpinge  750 

A battagliar  1’  un  contro  T altro  quinci 
Il  nipote  di  Giove,  e quindi  il  figlio. 

Che  di  fue  forze  e dell’  Erculeo  fangue 
Tlepolemo  fuperbo  a Sarpedonte 
Cos'i  favella  : o delle  Licie  genti  755 
Prode  Orator , deh  chi  a lafciar  t’ induffe 
Gli  aringhi  della  lingua  , ed  i configli 
Pei  cimenti  di  guerra?  a tremar  atto 
Sei  tu  , non  a pugnare  : e tu  di  Giove 
Germe  ti  vanti?  alta  menzogna;  e quale  y6o 
E in  te  dei  pregi  onde  fplendean  que’  grandi 
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Dell’  alte  età  che  11  lor  celede  Teme 
Gridar  con  opre  oltre  1’  uman  ? tal  era 
Il  mio  gran  padre  , imperturbabil  alma , 
Cuor  di  leon  . Troja  il  rammenta , Troja 
Che  da  lui  con  Tei  legni  e fcarfe  genti 
Di  Laomedonte  per  1’  oltragio  indegno 
Fu  disfatta  e diferta  : e ru  che  fedi  ? 

Chi  ti  conolce  ? Ilio  è ben  grama  e in  fondo 
Se  in  te  confida  : or  qua  t’  accoda  , ond’  abbia 
Morte  da  me  ; per  quella  via  fol  puoi 
Ombra  non  ignorata  irtene  a Pluto. 

A lui  rifpofe  dignitolàmente 
Il  Licio  condotticr  : divino  fangue 
Mal  prova  alma  villapa  , e lingua  audace: 
Chi  di  noi  due  meglio  i fuoi  padri  attedi 
L’  ade  nodre  il  diranno.  Ambi  ad  un  punto 
Le  brandir  , le  vibraro  , ufeio  più  certo 
Di  Sarpedone  il  colpo  , egli  le  fauci 
Al  Rodio  vantator  fquarcia  e trapafla  780 
Dirittamente , ed  in  filenzio  eterno 
Chiude  le  vie  dell’  abufata  voce  : 

Cadde  il  guerrier , ma  inonorato  e inulto 
Però  non  cadde  ; che  al  nemico  anch’  egli 
Portato  avea  pur  nel  medelmo  idante7$5 
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Colpo  mortai , la  furibonda  lancia 
Trafitte  il  manco  lato  , e conficcolfi 
Nell’  otto  al  Lido,  ei  fi  moria  , ma  Giove 
Pur  lo  ritenne  : femivivo  e rofo 
Da  doglie  cocentiflìme  dal  campo  790 
Trattarlo  i fidi  Tuoi  : ma  che  ? fra  tanti 
Non  fu  chi  1’  afta  nella  cofcia  infitta 
S’  avvifafle  d’  eftrar  , tanto  la  fretta  , 

11  trambufto  , il  periglio  avea  di  tutti 
L’  alma  offufcata  e fcompigliati  i fenfi . 7P5 
Ma  d’  altra  parte  efanimato  corpo 
Mira  Ulifle  Tlepolcmo  che  i Greci 
Fuor  della  mifchia  da  più  crudi  infiliti 
Cercan  fottrarre,  ei  n’  ha  cordoglio  ed  ira, 
E Ita  fra’  due  fe  ad  infeguir  fi  volga  800 
Di  Giove  il  figlio  , o fe  di  Licj  ancifi 
Mandi  a placar  la  lamenteyol  ombra 
Larga  corona  : giù  di  gloria  ardente 
Avviali'  a Sarpedon  , ma  tanta  morte 
Non  vuole  il  fato  che  la  delira  onori  805 
Dell’  Itaco  guerriero  , altrove  il  chiama 
Di  Minerva  la  voce  , a voi  fen  viene 
Pritani , Alio,  Alaftór,  Cromio,  Noemo, 
Cerano  , Alcandro  ; un  fopra  1’  altro  eftinti 
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Caggiono,e  piucadean,  magiungeah  giunge 
L’  eccelfo  Ettor  ; chi  non  paventa?  il  vede 
Moribondo  Sarpedone  , e gih  ferpe 
Nel  Tuo  dolor  languida  gioja  , Ettorre, 

( Cosi  Io  prega  con  flebile  voce  ) 

Deh  mi  foccorri,  non  (offrir  eh’  io  giaccia  815 
Preda  e ftrazio  de’  Greci  , ah  s’  è pur  fido 
Ch’  io  non  allegri  la  diletta  fpofà 
Col  fofpirato  mio  ritorno  , almeno 
La  tua  cittk  copra  il  mio  corpo  , Troja 
Per  cui  (pargo  la  vita  , il  cener  mio  820 
D’  amichevoli  lagrime  cofperga . 

Non  rifponde  l’ Eroe,  ma  vola,  e a cerchio 
Rota  1'  acciar,  turbo  fra  nubi  ; allora 
Del  Licio  Duce  il  corpo  i fidi  amici 
Bellamente  adagiarono  in  difparte  825 
Sotto  un  gran  faggio  a Giove  (acro,  e quivi 
Pelagon  che  fra  gli  altri  era  il  più  caro, 
Fuor  della  cofcia  il  fraflino  pungente 
Pian  piano  eftragge,  il  duol  s’allenta,  ma... 
Le  forze  l’abbandonano  ...  già  l’anima  830 
Sta  per  volar  , denfiffima  caligine 
Fafcia  le  luci,  ...  ecco  repente  un’aura 
Che  vien,  Giove  l’invia,  del  Duce  intorno 
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Soave  aleggia  la  sfuggevol  alma  , 

Ella  ai  fenfi  ritorna,  e già  già  fpenta  835 
La  favilla  vital  raccende  in  petto  . 

Certi  gli  Achivi  che  d’  Ettorre  al  fianco 
Sta  della  guerra  il  Dio,  nè  contro  i Teucri 
Movono  r arme  , nè  però  le  terga 
Volgono  per  timor  , ma  lentamente  840 
Più  di  difefa  che  di  fuga  in  atto 
Dan  fempre  addietro:  or  quai  dirò  fra  tanti 
Che  il  Marte  Iliaco,  e quel  d’Olimpo  uniti 
Mandar  vittime  all’Orco?  Oresbio,  adorno 
Di  colorata  mitra  , il  qual  fendea  845 
D’ Ila  paluftre  gli  ubertofi  folcili 
Prefio  l’ampio  Cefifo  , Oresbio  il  ricco, 

E di  ricchezze  ognor  più  ingordo;  e’i  prode 
Teutrante  emulo  a’  Numi,  e ’1  deliro  Orefte 
Sferzator  di  cavalli,  e ’l  nobil  Treco  850 
Di  picca  impareggiabile  maeftro, 

Ed  Eleno,  ed  Enomao  ...  Olferva  in  cielo 
( Lungo  fora  il  feguir  ) 1’  eccelfa  Giuno 
L’ampia  ftrage  de’fuoi,  ne  freme,  e volta 
A Minerva  favella  , ohimè  , di  Giove  855 
Veraciflima  figlia  , ov’  è la  fede 
Da  noi  già  data  a Menelao,  che  a Sparta 
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La  Tua  diletta  e conquittata  fpofa 
Trarria  di  gloria  e ricche  fpoglie  onutto? 
Ah  i noftri  nomi,  e la  giultizia  eterna  8<5o 
Chi  più  apprezzi  non  fia,  fé  ancor  fi  laici  j. 
Imperverfar  quello  arrabbiato  Nume, 

Pelte  del  mondo  : orsù  moviamci , è tempo 
Che  forza  a forza  anco  per  noi  s’  opponga. 
Al  grato  invito  sfavillò  nel  volto  865 
La  Dea  de’  Greci  e del  valor  : del  ciclo 
L’  alta  Regina  ad  ammanir  s’  accinge 
Gli  oro-bardati  corridor  pompofi  , 

Mentre  Ebe  il  carro  luminofo  appretta  , 
Meraviglia  d’  Olimpo;  e totto  appiccavi  870 
Le  ruote  rapidilfime  che  girano 
Sopra  un  atte  ferrato  , e in  otto  fpartonft 
Razzi  di  rame  rofleggiante  e vivido 
Quafi  fulgidi  rai  che  il  Sol  coronano; 
Mentre  d’  eterea  incorrurtibil  tempera  875 
D’  oro  un  bel  cerchio  per  la  ruota  artorcefi , 
E di  rolfo  metal  ne  Hanno  a guardia 
Lamine  di  mirabil  magifterio: 

Stringono  argentei  mozzi  i razzi  /labili , 
Eilvivorogio  col  candore  arremprano:  880 
D’oro  e d’argento  in  bel  teflùto  armonico 
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Leggiadre  cinghie  mollemente  ondeggiano 
Sotto  aureo  feggio  equilibrato  e pendulo  ; 
Ritegno  dei  dertrier , poli  alle  redini , 
Rotondi  cerchi  vagamente  fporgonfì;  885 
Timon  di  lifèio  argento  in  fuor  protendefi 
Bel  giogo  d’  oro  ivi  fi  lega  , ed  aurei 
Ivi  pendono  i fregi  , oro  oro  sfolgora 
La  briglia , il  morfo , e petto  e teda  oreggiano 
La  Diva  efulta,  e impaziente  e cupida  8po 
Coll’ Olimpiche  mani  al  giogo  accoppia 
I dertrier  che  di  fpuma  il  freno  ingemmano. 

Ma  l’altra  Dea  ch’èdel  gran  padre  immago 
Arme  arme  intuona,  e dalle  (palle  al  fuolo 
Lafcia  cader  lo  Rodato  peplo  895 

Dell’  ingegnofa  mano  opra  ammiranda, 

E della  guerra  lagrimofa  indofla 
Tutta  la  maeflofa  orrida  pompa. 

Pria  del  temuto  Agitator  dei  nembi 
Velie  l’usbergo,  indi  alle  fpalle  adatta  poo 
L’  Egida  incorruttibile  che  vibra 
Per  cento  fiocchi  fanguinofo  lume, 

D’Egida  cui  d’intorno  errano  accolti 
Tutti  di  guerra  gli  abborriti  moftri  , 
Spaventevol  corona  : ivi  la  Rabbia  ps>5 
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Schiumofa  i labbri,  ivi  la  Zuffa , e l’Ira 
Lacere  i volti  , e di  flagello  armata 
La  Caccia  infeguitrice  , e la  brillante 
Trepida  Fuga,  e ’1  crin  fcompofto  ed  irto 
L’ululante  Spavento,  orribil  orlo  pio 
Forma  allo  feudo  in  cento  gruppi  attorta 
L’ anguivelluta  Gorgpne  tremenda, 
Portento  inenarrabile  , che  in  mezzo 
Grandeggia,  e fporge  coll’atroce  teda, 

E gi'a  fi  slancia,  e dagli  occhi  ebbri  e carchi  p 1 5 
Di  Tartareo  velen  fpande  la  morte. 
Quindi  il  capo  immortai  grava  del  pondo 
Dell’  elmo  d’  oro  altocreftato  , e tale 
Che  porria  ricoprir  coll’  immenfa  ombra 
Cittadi  e genti:  ecco  fui  carro  afeende  pio 
Ch’arde  e lampeggia,  e la  grand’afta  afferra, 
La  grave  , enorme  , immenfurabil  afta 
Di  mura  atterratrice , a folgor  pari, 

, Domatrice  d’  eferciti , e di  troni 
Difperditrice  , ove  di  Giove  il  fianco  pi 
Lafcia  la  Diva,  e a noi  feende  miniftra 
Dell’alta  ineforata  ira  paterna. 

Sferza  Giuno  i deftrieri  : all’  appreffarfi. 
Della  Diva  del  ciel  fpontaneo  moto 
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Scotte  d’Olimpo  l’azzurrine  porte,  930 
Cigolando  fi  fichi ufero  , e gli  uficj 
Prevenner  delle  alate  Ore  leggiadre  , 

Dell’  Ore  , a cui  fu  dato  aprire  a tempo , 
O rinfcrrar  la  nubilofia  chioftra 
Per  cui  la  terra  con  vicenda  alterna  935 
Or  gode  , or  perde  il  puro  etereo  lume. 
Del  carro  al  rotear  divifie  e fiparte 
S’  indorano  le  nubi , i deftrier  fidi 
Alla  rettrice  man  fendono  i campi 
Che  fra  la  terra,  e lo  Sellante  cielo  940 
Stendonfi  liquidifiimi . Sull’  erto 
Cucuzzolo  d’  un  monte  Ritento  e filo 
Quanto  d’aereo  fipazio  occhio  mifiura 
Di  paforel  che  interminato  il  guardo 
Stende  full’ ampio  mar,  tanto  vcdrefti  945 
I più  che  alati , alrofonanti  , ardenti 
Corfieri  delle  Dee  varcar  d’ un  falto. 

Già  fono  a Troja,  e giù  calaro  al  luogo 
Ove  Scamandro,  e Simoenta  infieme 
Mefcon  1’  onde  d’argento:  ivi  dal  carro  950 
Giuno  fcioglie  i defiricri,  e gli  circonda 
Di  folta  nebbia  ; in  fulla  riva  intanto 
All’  anelante  coppia  il  fiume  appretta 
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Degli  Achivi  in  foccorfo  avvianfi  in  fretta 
L’ amiche  Dive,  ed  un  drappel  di  prodi 
Scorgon  che  al  figlio  di  Tidéo  corona 
Faceano  intorno  , eflì  in  difparte  alquanto 
Stavan  di  là  dove  rotar  l’acciaro 
Vedeafi  il  Dio  , ma  di  leon  fatollo  960 
Hanno  il  fembiante,  che  uno  ftuol  vedendo 
Di  ben  armati  villanzon  , già  fianco 
Fuggir  non  fa  , ferir  non  cura  , e folo 
Pugna  col  rugghio,  e in  fe  raccolto  e lento 
Sol  dello  (guardo  il  cacciator  fpaventa.  965 
Ma  Giunon  non  s’appaga,  e a fulcitarne 
L’  onta  e ’l  furor , fatta  limile  al  noto 
Sonoriflimo  Stentore  che  avea 
Petto  di  bronzo  e ferrea  voce  , oh , grida , 
Vituperati  Achei , vili , che  d’  uomo  970 
Non  avete  che  il  volto  , infin  che  Achille 
Stava  appo  voi , non  fu  Trojan  che  ofafle 
Pure  affacciarfi  alle  Dardanie  porte, 

Che  della  lancia  fua  l’ombra,  fin  l’ombra 
Mettea  loro  fpavento . Or  eh’  ei  vi  manca  975 
Non  fol  fuor  delle  mura  impunemente 
Ofano  ufeir,  ma  lungi  anco  da  Troja 
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Su  gli  occhi  volìri , ai  volili  legni  in  faccia 
Vengono  ad  infultarvi . Ira  e vergogna 
Arfe  involto  agli  Achei:  d’orgoglio  e forza 
Rigonfioffi  ogni  cor:  ma  Palla  in  cerca 
Va  del  diletto  Eroe  , trovollo  alfifo 
Fra  i palpitanti  fuoi  deftrieri , e intento 
A rinfrefcar  l’ardente  piaga  imprelfa 
Dalla  Licia  faetta  : egli  alleggiando  985 
L’  opprelfo  braccio  dell’  enorme  feudo 
Lavando  già  le  grolfe  ftille  e mille 
D’ infocato  fudor , di  negro  fangue  , 

Ond’ è lordo  e grondante:  a luì  s’ accolla 
Non  veduta  la  Diva  , e di  fua  voce  95? o 
Si  lo  colpilce  : ah  di  Tidéo  tu  figlio? 

Ne  menti  il  nome  , inellinguibil  vampa 
Era  1’  alma  di  lui  , Minerva  iftefla 
Mal  potea  raffrenarlo  , ove  il  chiamava 
Bel  cimento  d’onore,  e tu  che  oggetto  995 
Fa  tanta  Dea  delie  fue  cure , e veglia 
Sempre  al  tuo  fianco , da  ftanchezza  imbelle, 
O da  freddo  timor  comprefo  e vinto 
Cos'i  ti  flai  ? no  del  paterno  fangue 
Stilla  non  è nelle  tue  vene.  Indarno  1000 
Da  me  t’afcondi,  e del  mio  cor  fai  prova 
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Santa  Dea  del  valor , placidamente 
L’Eroe  riprefe,  io  ti  conofco,  e aperti 
Sono  i miei  fenfi  a te  : no  non  ra’  arrefla 
Nè  llanchezza  nè  tema  , i detti  tuoi  1005 
Sol  mi  fon  freno,  abbi  agli  Dei  rifpetto, 
Fuorché  a Ciprigna:  il  tuo  comando  è quello: 
Pofs’  io  /cordarlo  ? e ben  cedo , tu  ’l  lai , 
Nebbiofo  vel  più  non  m’offulca  ; olferva, 
Non  è Marte  colui?  Sialo,  tu  Marte  1010 
Non  curar , non  temer , fon  io , fon  delfa 
( Dille  la  Diva  , e balenogli  a fronte 
D’  inufitato  lume  ) ofa  , fei  meco, 

Ofa  affrontar  quella  infenlata  pelle 
De’ mortali, e de’Numijeinon  conofce  1015 
Nè  giullizia,  nè  fe,  vuol  zuffe  e fangue 
Sol  per  diletto,  nè  Trojani,  o Greci 
Cura  di  più  , ma  i deboli  francheggia 
Perchè  mai  non  ila  calma,  ed  abbia  il  mondo 
Alternate  vittorie,  e guerra  eterna.  1020 
Seguimi , non  tardar  , vedrem  che  pofla 
Il  furor  cieco,  e la  ferocia  infana 
Contro  il  fenno  e il  valor.  Dice,  e fi  /caglia 
La  Dea  fui  carro,  ( riverente  a terra 
Stenelo  è fcefo  ) cigolò  , curvoffì  1025 
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Il  ferrato  alfe  al  fovrumano  Incarco . 

Giù  già  sferzando  i corridor  fumanti 
Va  difilato  incontro  il  Dio  , ma  prima, 
Per  fottrarfi  al  fuo  fguardo , il  capo  involve 
Entro  il  caliginofo  elmo  di  Pluto  , 1030 

Celator  delle  cofe  . Offerva  Marte 
Avanzarfi  Tidide  , in  terra  ei  lafcia 
Di  Perifante  la  membruta  mole 
Da  lui  fpoglia  di  vita,  e 1’  enorme  afta 
Calda  di  frefeo  fangue  iratamente  1035 
Drizza  alla  faccia  dell’  Eroe  , la  sbalza 
Ratta  più  che  baleno , e’1  colpo  al  vento 
Manda  la  Dea  con  una  man  , con  P altra 
Afferra  il  braccio  di  Tidide  , il  braccio 
Del  grand’atto  tremante,  e lo  fofpinge  1040 
L’afta  a cacciar  del  bellicofo  Nume 
Fin  fotte  il  balteo , indi  1 ’eftragge , oh  vedi  ! 
Stilla  il  fangue  di  Marte  ; il  Dio  ferito 
Manda  alto  , immenfo  , reboabil  mugghio 
Di  mille  tuoni  uguagliator,  cheafforda  1045 
V eteree  volte  ; degli  Achei , de’  Teucri 
Ricercò  1’  offa  un  tremito  profondo , 

S’ arreftò  lo  Scamandro,  Ida  crollò. 

L’ infinita  forprefa  al  Dio  nel  petto 
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Quarti  affoga  il  furor,  ma  torto  avvifa  1050 
La  man  del  colpo  guidatrice  , e corre 
Qua  lk  pel  ciel  della  nemica  in  traccia: 
Invan  ; ne  fmania,  di  difpctto  e d’onta 
Confufo  , incerto  , alto  fi  leva  , e quale 
Talor  fofpinto  da  peftifer’ Aurtro  1055 
Vapor  ferrigno,  il  fen  pregno  di  morte, 
Scorge!!  errar  negl’  infocati  giorni 
Che  diffecca  la  terra,  e ’l  cielo  annegra, 

Da  polverofo  turbine  fofpinto, 

Tal  parea  Marte  che  di  nembo  in  nembo  1060 
Poggia  all’  Olimpo  : furibondo  al  trono 
S’  apprefenta  di  Giove  , e a lui  mortrando 
La  flirtante  ferita,  ah  Sire  , ah  padre, 

Puoi  tu  , grida  , mirar  freddo  e tranquillo 
Quell’ opre  indegne?  ecco  l’ egregie  imprefe 
Di  quella  del  tuo  capo  inclita  figlia. 

Piena  di  te  , del  tuo  favor  fuperba 
Non  rifpetta  che  fe  , fconofce  , oltraggia 
I congiunti  , i fratei  ; doveri  , e dritti 
Obbìia,  calpefla;  del  fuo  fangue  in  onta  1070 
Sprona  i mortali  a violar  P augurto 
Carattere  divin  , da  cortei  fpinto 
Ferì  Tidide  Citerea  , tu  ’l  vedi , 


Me 


zzo 

Me  pur  feri  fol  per  cortei , che  dico  ? 
Tutto  il  delitto  è fuo,  che  lolo  il  braccio  1075 
Fu  di  colui , ma  fu  di  Palla  il  colpo. 
Contro  un  baffo  mortai,  cieco  finimento 
D’alto,  e per  lui  non  reparando  eccedo 
Sdegnai  vendetta  , ma  vendetta  efigo 
Contro  una  Dea  eh' è del  fuo  nome  indegna, 
E dell’  affetto  tuo  , potrei  dall’  arme 
Cercar  ( fon  Marte  ) alto  compenfo  e degno , 
Ma  lo  chieggo  da  te.  Taci , rifpofe 
Il  Dio  Tonante  con  fevero  ciglio; 
Sprezzator  de’ miei  cenni  ove  ti  fpinge  10S5 
Violento  furor  , non  farmi  aderto 
Vindice  de’ tuoi  feorni.  Hai  del  tuo  merro 
Degna  mercè:  fempre  a concordia  avverfo, 
E fol  di  guerra  forfennato  amante, 

Dritto  è che  colga  della  guerra  i frutti,  iopo 
Vago  di  fangue  , or  tu  lo  verfì:  intano, 
Che  vai  la  forza  onde  t’inebbrj?  apprendi 
Che  brutal  forza  e di  configlio  ignara 
Cade  fotto  il  fuo  pondo:  al  cruccio  in  preda 
Io  lafciar  ti  dovrei,  pur  mi  fei  figlio,  1095 
Benché  il  riflofo  contumace  fpirto 
Della  madre  rammenti:  or  va,  fanarti 

Cu. 
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Cura  fia  di  Peon  , ma  guai  fe  torni 
Ai  tuo  cieco  furor:  qual  fia  1’ evento 
Non  fperarne  pietà  , legge  è del  fato,  noo 
Chi  alla  colpa  s’attien  pera  in  fua  colpa. 

Cosi  lo  lafcia  : alla  fua  voce  accorre 
Il  Nume  foccorrevole  , e falubri 
Ealfami  fparge  in  fu  la  piaga  , e come 
Di  dolce-fico  P apprettato  fucchio  1005 
Infufo  in  liquidiflinia  corrente 
Di  frefeo  latte  , e dall*  efperta  mano 
In  giro  rapidiflìmo  ravvolto 
Il  bianco  rio  con  lenti  nodi  addenfe, 

Tale  la  delira  di  Peon  rapprende  ino 
Di  Marte  il  l'angue  ; la  fdrucita  pelle 
Si  raccolta,  e rintefl'e  : Ebe  gentile 
Quindi  in  tepido  bagno  alterge  , e monda 
Le  polverofe  membra , e di  lucente 
Velie  le  adorna , ond’  ei  pompofo  e cheto  1115 
S’ aflife  al  trono  del  Tonante  appreflo. 
Palla  infanto,  e Giunon , cacciato  e vinto 
L’*emulo  Nume  , in  trionfale  afpetto 
Tornar  fuperbe  ai  luminofi  alberghi. 


CAN- 
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CANTO  QUINTO- 

CO  A Llora  al  Ti  di  de  Diomede  Palla- 

Mi- 

(a)  Siccome  in  un  quadro  Clorico  v’  è Tempre  una  prin- 
cipal  figura  alla  quale  fi  rapportano  e fono  fubordi- 
mte  tutte  le  altre,  così  in  ciafcheduna  battaglia  dell* 
Iliade  v*  é un  perfonaggio  principale,  che  propria- 
mente è P Eroe  della  giornata  . Quella  condotta 
preferva  P unità  dell’  azione  , e la  nollra  immagina- 
zione non  é dillratta  e confufa  da  una  moltitudine  di 
figure  indipendenti  fenza  armonia  di  rapporto  . Per 
adempir  quello  oggetto  e render  la  cola  probabile  , 
Omero  fuppone  che  gli  Dei  difpenfino  a loro  grado 
una  certa  mifura  foprabbondante  di  coraggio  ora  all’ 
uno , or  all’  altro  de’  Capitani  colia  mira  di  farne  lo 
linimento  dei  lor  difegni  : opinione  conforme  alla  più 
fana  Teologia  . Ciò  ferve  ancora  a giullificar  il 
Poeta  s’egli  rapprefenta  lo  fiefio  Eroe  or  coraggiofo , 
e ora  timido , fecondo  eh’  egli  è a/fiilito  o abbando- 
nato dagli  Dei . Pope  . 

L’ idea  di  quella  affluenza  particolare  d’  una  o an- 
che di  varie  Divinità  farebbe  ottima  , efemplare  , e 
infieme  ammirabile  , purché  quella  protezione  fopra- 
naturale  avelie  alcune  condizioni , che  mancano  toral- 


men- 
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Minerva  diede  polfo  e arditezza  , onde  fi 

ren - 
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mente  alle  macchine  Omeriche.  1.  Chegliajuti  degli 
Dei  non  fi  diltruggefl'ero  reciprocamente  , e non  fof- 
Tero  conrraddittorj  e capricciofi,  ma  prodotti  da  un  di- 
’cgno  grande  , giufio  , e degno  d' un  Dio  . Di  ciò 
ton  v*  è neppur  l’ ombra  in  Omero  . Gii  Dei  non 
igifcono  che  per  le  loro  palfioni,  agguifa  degli  uomini  : 
n tutta  la  loro  condotta  non  v’  è alcun  oggetto  di 
moralità  o di  giuilizia.  Se  Minerva  affille  Diomede, 
Apollo  difende  Enea:  Giunone  vuol  dillrutta  Tro- 
a per  afiio,  Venere  protegge  in  efia  i rei  effetti  eh’ 
•Ila  infpirò  . Giove  e Marte  cangiano  partito  fecon- 
do il  loro  capriccio  . Qual  ifìruzione  , qual  conve- 
nienza , qual  difegno  rifpettabile  fi  trova  in  un  tal 
guazzabuglio  ì 2.  Che  1*  Eroe  affidilo  fia  degno  d’  un 
tal  favore  per  qualche  eminente  virtù  , come  a dire 
per  la  religione  o per  la  giullizia,  qual  farebbe  aca- 
gion  d’  efempio  Enea , o Goffredo  . In  tal  cafo  que- 
lla protezione  degli  Dei  farebbe  un  premio  o dell’ 
oneltà  della  loro  caufa  , o del  loro  merito  abituale  , 
e diverrebbe  iflruttiva  ed  intereffante  . Quell’  è che 
viene  egregiamente  efprefTo  dal  Cornelio  in  quei  ver- 
fi  dell*  Andromeda  che  il  P.  le  BoflTu  applica  affai 
mal  a propofito  alla  caufa  d’Omero.  E’  Caffiopea 
che  parla  a Fineo  rivale  di  Perfeo . 

Le  Cìel  qui  mieux  que  nous  conno! t ce  que  none  fommts , 

Mefure  les  faveurs  au  mefite  des  hommes  : 

Et 
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rendere  cofpicuo  fra  tutti  i Greci , e acqui- 

P Jlafi 
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Et  <F  m»  pareli  fecours  vous  auriez  eu  /’  appui 
S' il  eut  pii  voir  eri  vous  menici'  vertus  qti  en  lui . 
Ce  font  graces  d' en  haut  rarcs  & fingulieres  , 
Qui  n en  dcfccndent  point  pour  des  ames  vulgaires . 
Omero  non  s’ imbarazza  punto  di  quelle  differenze . 
Nell’  Iliade  i piìi  malvagi  e i migliori  , i furiofi  e 
i ragionevoli  , i difenfori-  delia  giullizia  o del  torto 
hanno  ugualmente  il  loro  Dio  famigliare  che  gli  af- 
file per  pura  parzialità , o gli  abbandona  a capriccio . 
3.  Che  F imprefa  , o il  pericolo  nel  quale  alcuno  è 
foccorfo , e afTillito  dal  Dio  fia  tale  che  fuperi  le  for- 
ze naturali  non  fol  d’ un  uomo,  ma  d’ un  Eroe;  al- 
trimenti un  tal  ajuto  lo  difonora , e lo  degrada  ben 
piti  di  quello  che  lo  nobiliti . Così  nel  Perfeo  di 
Quinault  , come  oflerva  egregiamente  il  TerrafTon  , 
fi  applaude  con  diletto  ai  varj  foccorfì  che  gli  Dei 
prefentano  a Perfeo  per  farlo  trionfar  di  Medufa  : 
nel  che  pure  quello  Poeta,  fecondo  il  fuddetto  Criti- 
co , con  fomma  delicatezza  fa  che  F ajuto  di  Mercu- 
rio non  tolga  contuttociò  a quell’  Eroe  il  merito  d’ 
un  valore  {Iraordinario  , perchè  dopo  averlo  munito 
di  varj  prefidj , lo  abbandona  con  quelle  parole . 

Je  vous  laijfe  au  milieu  <T  un  perii  redoutable, 

J e ne  puis  plus  rien  pour  vos  jours  : 

Cberchez  votre  dernier  fecours 
Djhs  un  tourage  inebr ani alle . 


Or 
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fiajfe  di  flint  a gloria  (é).  Arde  agli  fullo 
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Or  qnal  era  il  pericolo  llraordinario  di  Diomede  per- 
ch’egli  avelie  bifogno  che  Minerva  gli  Halle  ai  fian- 
chi, e gli  guidafie  la  mano?  Si  trattava  egli  d’altro 
che  di  combatter  con  altri  uomini  tutti  men  forti  di 
lui , trattone  forfè  un  foto  che  poteva  al  più  pareg- 
giarlo ? 4.  Che  gli  Dei  agifcano  in  un  modo  degno 
della  loro  grandezza  e del  lor  carattere  . Se  Omero 
abbia  ciò  oflervato  a dovere  potrà  vederli  nelle  tante 
fuccellive  battaglie  , incominciando  da  quella  . Senza 
tutte  le  fopraccennate  condizioni  1’  ufiziolìtà  degli 
Dei  è puerile  , indecente  , avvilifce  gli  Eroi , e to- 
glie all’azione  la  forprefa,  l’ammirazione,  l’interef- 
fe . Cesarotti  . 

( b ) Per  entrar  nello  fpirito  del  Poeta , e far  fen- 
tir  meglio  le  bellezze  di  quello  libro  , convien  porli 
dinanzi  agli  occhi  il  carattere  di  Diomede  che  n’  è l’ 
Eroe  . Appena  Achille  s’è  ritirato,  Omero  gli  folìi- 
tuifce  degli  altri  guerrieri  fino  a tanto  che  l’Eroe  per 
eccellenza  ricomparifca  , e gli  ecclilfi  tutti  colla  fua 
luce  : Diomede  è quello  fra  tutti  i Greci  il  di  cui 
carattere  ha  la  maggior  fomiglianza  con  quel  d’  Achil- 
le . Egli  è ecceflivamente  intrepido  , ardito , e pre- 
cipitofo,  ma  egli  fi  diHingue  dall’altro  in  ciò  ch’egli 
fa  temperarli  , è docile  agli  avvili  , e ubbidifce  in 
ogni  cofa  a Minerva  . Quindi  egli  è alfillito  da 
quella  Dea  della  prudenza  e dell’arme.  Siccome  per 

la 


Digitized  by  Google 


feudo  , e full'  ehm  un  incjìinguibil  foco  ft- 
migliante  all' afro  d'  autunno  (c),  che  la * 
•voto  nell'  Oceano  chiaro  d' ognt-parte-rifplen- 

P 2 de  : 

Ja  pieghevolezza  del  fuo  fpirito  egli  fa  un  contraffa 
coll'  indomabile  temperamento  d’  Achille  , così  rap- 
porto al  valor  del  corpo  fi  dillingue  da  Ajace  eh’  è 
rapprefentato  di  fomma  forza , ma  pefante , e di  mi' 
nore  agilità  . In  una  parola  Diomede  è ugualmente 
atto  al  configlio  ed  ai  campo  , fermo  nei  pericoli , 
pieno  d’  un  ùobilé  orgoglio  * amico  lineerò  , e gene- 
rofo  nemico  . L’  elevatezza  che  dà  Omero  a quello 
carattere  ferve  al  principal  difegno  del  Poema  eh'  è 
di  mofìrare  che  le  piò  grandi  qualità  perfonali  ries- 
cono inutili  quando  manca  1’  unione  tra  i Capi  . 

Pope  . 

(c)  La  Canicola. 

Virgilio  fu  tanto  fenfibiie  alla  bellezza  di  que- 
llo luogo  , che  volle  imitarlo  , e convien  confeflare 
ch’egli  forpafsò  il  fuo  Originale. 

Ardet  apex  capiti , crifiique  ac  vertice  fiamma 
Fimditury  & vaflot  umbo  verni t aureut  ignei: 

Non  fecus  ac  liquida  fi  quando  notte  cometa 
Sanguinei  lugubre  rubent , aut  Si  riut  ardor . 

7 Ile  fitim  morbofque  ferens  mortalibut  agrit 
Nafcituty  & lavo  etntrifiat  lamine  ccelum . 

En.  1.  io.  v.  270. 

Nella  comparazione  d’  Omero  non  fi  allude  ad  altra 
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de  : di  tal  foco  gli  ardevano  il  Capo  e le 
J palle . (d)  Caccio! lo  in  mezzo  ove  piu  genti 
Jì  trambuft  avano  . Et  avi  fra  i T rojani  un 
certo  Darete , ricco  , ragguardevole  , Sacer- 
dote di  Vale  ano  ; aveva  egli  due  figliuoli  } 
Fegeo  , e Jdeoy  /peni  in  ogni  fpczie  di  bar- 

ta- 
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circoflan/a  c!ie  a quella  d’uno  fplendore  flraordinario  : 
ma  la  comparazione  di  Virgilio,  oltre  a quefla  parti- 
colarità , fembra  inoltre  prefagire  l’ immenfa  ftragge 
che  dovea  farfi  da  quell’ Eroe  che  vien  raflomigliato 
prima  ad  una  Cometa,  volgarmente  creduta  il  prono- 
flico,  fe  non  la  cagione  , delle  calamità  della  terra  , 
pofeia  alla  Canicola  clic  apparendo  con  gran  chiarore 
nell’ultimo  mefe  di  Hate,  è fuppofla  la  caufa  di  tut- 
te le  intemperie  della  proflima  malfana  flagione.  Per- 
ciò parmi  poco  giudiziofa  la  obbiezione  di  Macrobio 
il  quale  crede  inopportuna  la  comparazione  di  Virgi- 
lio applicata  ad  Enea  perch’  egli  era  ancora  filila  fua 
nave,  e non  aveva  ancora  incominciata  la  battaglia. 
Imperciocché  può  rifponderfi  che  appunto  quello  pro- 
digiofo  fenomeno  alla  prima  comparfa  di  quell’  Eroe 
è avvedutamente  introdotto  come  attiflìmo  a fparger 
terrore  fopra  il  nemico  , e a prefagire  la  proflima 
vittoria  d’Enea.  Pope. 

( d ) Ofo  dire  che  Omero  comparifce  forfè  piò  gran- 
de per  le  critiche  che  fonofi  fatte  a’  fuoi  verfi  che 
per  le  lodi  che  gli  fur  date  . Ecco  una  di  quelle 

cri- 
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taglia  ì qnefii  f co ft  arido  fi  da  lui , fi  /caglia- 
rono incontro  ( a Diomede  ) . Ejji  dal  coc- 
chio y ed  egli  mojfe  da  terra  pedone . Or  que~ 
fii  come  fi  fecero  qttafi  da  prejfo  1'  uno  all ' 
altro , Fegeo  il  primo  [caglio  la  fua  picca 
di-lunga-ombra:  la  punta  dell'  afia  andò  fo- 
pra  l'omero  defiro  di  Tidide , nè  lo  ferì  . 
Tidide  mojfe  fecondo  col  rame , nè  il  colpo 
gli  sfuggì  dalla  mano  indarno  } ma  lo  tra- 
file nel  petto  fra  le  mammelle  , e rovef- 
ciollo  dai  cavalli  . Ideo  fi  ritrajje  in  fretta 

P 3 ab- 

critiche  di  cui  Zoilo  aveva  riempiuta  1’  opera  eh’  ei 
Ielle  al  Re  Tolommeo  , e che  non  ebbe  fe  non  la 
forte  eh’  ei  meritava  . Quello  ridicolo  Cenfore  do- 
manda donde  avviene  che  il  gran  fuoco  il  quale  uf- 
civa  dall’  arme  di  Diomede  fnon  abbruciava  quello 
Eroe,  e per  quale  incantelimo  ei  poteva  recarne  il- 
lefo . Chi  non  vede  tolio  che  non  v'  è nulla  di  più 
impertinente  che  il  voler  ricondurre  a una  verità  fi- 
fica  le  idee , e le  immaginazioni  dei  PoC  ti  ? Non  v* 
è più  Poefia  fe  fi  bandifee  dai  verfi  l’ allegoria  che 
ne  fa  una  delle  principali  bellezze.  Omero  deferive 
poeticamente  lo  fplendor  dell’  arme  di  Diomede  , e 
lo  paragona  al  fuoco  , non  già  al  fuoco  materiale , 
ma  al  fuoco  che  fparge  la  (iella  ecc.  Inoltre  quand’ 
anche  Omero  avelie  parlato  d’ un  foco  vero  , non 
avrebbe  detto  nulla  che  non  folle  fenfato,  e che  non 
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abbandonando  lo  fplendido  carro  , nb  fof. 
ferjc  dt  proteggere  l uccifo  fratello  (e): 
neppur  egli  però  non  avrebbe  fchifata  la 
negra  Parca  ; ma  Vulcano  /’  aitò  , e fai. 
•volto  ricoprendolo  di  caligine  , onde  il  vec- 
chia 

averte  i fuoi  fondamenti  nella  lloria ..  Non  Tappiamo 
forfè  dalla  rtoria  erterfi  veduto  il  fuoco  ufeir  da  va- 
rie perfone  fenza  far  loro  alcun  danno  ? Sembra  che 
Omero  averte  un’  idea  ricevuta  in  ogni  tempo  che  il 
fuoco  il  qual  comparifce  fopra  qualcheduno  era  un 
prefagio  di  grandezza  e di  gloria  . Ve  ne  fono  mil- 
le efempj  nell’  antichità  , Mad.  Dacier  , 

(e)  Ecco  un’altra  Critica  di  Zoilo,  il  quale  trova 
ridicolo  che  Ideo  fmonti  dal  fuo  carro  per  prender 
la  fuga  , come  fe  a piedi  averte  potuto  fuggir  più 
predo  , Vi  fono  tre  cofe  da  rifpondere  a quella  po- 
co giudiziofa  critica  i.  che  Ideo  conofcendo  la  paf- 
fione  di  Diomede  per  i cavalli  , potea  fperare  che 
occupato  a impadronirli  del  fuo  carro  non  fi  curereb- 
be d’ infeguirlo  , 2.  che  Omero  forfè  volle  con  ciò 
rapprefentar  l’ effetto  ordinario  della  paura  , la  quale 
feompiglia  talmente  lo  fpirito  che  ci  fa  gittar  vìa 
quelle  (Ielle  cofe  che  potrebbero  valere  a difenderci . 
QuelV  è la  riHertione  di  Quinto  Curzio  nella  deferi- 
zione  deila  rotta  di  Dario  , 3.  che  Ideo  poteva  ef- 
fer  aliai  leggero  nel  corfo  , e aver  perciò  qualche 
vantaggio  fopra  Diomede.  Mao.  Dacier  . 

Par- 
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chto  non  reflajf ■;  del  tutto  afflitto  . Menò 
via  i cavalli  il  magnanimo  figlio  di  Ti - 
deo  , e li  confegnò  ai  compagni  da  condur- 
li alle  concave  navi  . Ma  i magnanimi 
Trojani  come  videro  i figli  di  Darete  , /’ 
uno  dato  alla  fuga  , /’  altro  uccifo  prejfo 
il  fuo  carro , fi  turbarono  tutti  nell' animo. 

P 4 Al- 

Parmi  che  flavi  una  rifpofla  ancora  migliore . La  vo- 
ce Greca , me  etle  ( non  foffer/e  ) può  anche  tradurti 
non  per/everh  , e allora  ii  fenfo  diventa  chiaro  e ra- 
gionevole . Ideo  era  fcefo  a terra  per  difendere  il 
corpo  del  fratello , ma  veggendo  che  gli  riufciva  im- 
ponibile , e che  farebbe  perito  infierite  con  lui , diedi 
a fuggire  in  fretta  abbandonando  e ’l  fratello , e ’1 
cocchio  . Può  anche  aggiungerli  che  Ideo  non  ifmon- 
tò  perché  credefle  di  correr  piò  forte  a piedi  , ma 
perchè  fperava  di  falvarfi  meglio  mefcolandofi  tra  la 
folla  dei  foldati  . V ’ è un  fatto  perfèttamente  Amile 
nel  libro  dei  Giudici  c.  4.  v.  15.  ove  Sifara  fmonta 
■per  fuggir  nello  fteflò  modo  . Pope  . 

Tante  difefe  badano  a far  fofpettare  che  Omero 
non  ne  abbia  alcuna  di  buona  . Qualcheduna  di  ef- 
fe è sforzata  , T altre  fi  fondano  fopra  fuppodi  gra- 
tuiti . Il  primo  afpetto  di  quello  luogo  previene 
contro  il  Poeta  , e 1*  obbiezione  di  Zoilo  dee  balzar 
agli  occhi  d’ ogni  lettore  non  prevenuto  . Se  Ome- 


Cauto 

Allora  V occhi-azzurra  Minerva  prefo 
per  la  mano  il  furibondo  Marte  gl'  indriz- 
zò le  parole  . Marte  , Marte , Jlruggitor  d' 
uomini , brutto-di-f angue , di-rocca-mura  (f)> 
che  non  lafciamo  che  i Trojani  e i Greci 
combattano , qualunque  fiafi  quello  a cui 
Giove  voglia  dar  gloria  , e non  ci  flramo 

in 

ro  la  intendeva  in  alcuno  dei  modi  accennati  dagli 
Apologhi,  egli  non  ha  feufa  d’aver  diffìmulato  il  fuo 
intendimento  , lafciando  ai  Cementatori  la  cura  d’ 
indovinarlo . Quando  il  fenfo  ovvio  è un’  affurdità  , 
l’ intenzione  non  balla  a falvarla  : altrimenti  fareb- 
be lo  lle/To  il  difeorrere  aggiulbtamente  e il  parlar 
a cafo  . Cesarotti  . 

(/)  Può  fembrar  a taluno  poco  naturale  che  Pal- 
lide mentre  vuole  perfuader  Marte  a ritirarli  dalla 
guerra  con  apparenze  di  cortelia  e benevolenza  , faccia 
poi  ufo  di  termini  che  fembrano  contenere  i piò  pun- 
genti rimproveri  . Ma  le  fi  penfa  alla  qualità  del 
Dio  a cui  fono  applicati  , fi  troveranno  non  punto 
difconvenevoli  . Le  perfone  d’  un  carattere  bellicofo 
che  calpellano  1*  equità  e la  ragione  , e danno  tutto 
alla  forza  , fi  compiacciono  affai  piò  d’  effe r Iodati  per 
la  loro  gagliardia  che  per  la  loro  virtò  . S’ inalzano 
llatue  ai  Conqui/latori  , e fi  fanno  loro  degli  elog; 
perchi  li  dillinguono  nell’  arte  della  ruma  . Deme- 
trio, 
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vi  difparte  fcanjando  V ira  di  Giove  ? Co- 
sì dicendo  trajfe  fuor  della  battaglia  il  fu- 
ribondo Marte  5 indi  lo  pofc  a federe  fulle 
ripe  dello  Scamandro  (g).  I Greci  fecero 

pie- 

trio,  figlio  d’Antigono  , era  da’  fuoi  adulatori  celebrato 
col  titolo  di  Poliorcete , vale  a dire,  Cuajiator  di  cit- 
tà, ch’equivale  appunto  a quello  di  Marte.  Pope. 

( g ) Quella  ritirata  di  Marte  merita  alcune  riflef- 
fioni  . i.  Omero  non  ha  mai  detto  che  Marte  en- 
trane nella  mifchia,  onde  configliarlo  a ritirarfene  ; 
folo  ditte  nel  4.  Canto  eh’  egli  incitava  i Trojani  a 
combattere  , come  Minerva  facea  coi  Greci , e nul  a 
più  . Quello  incitamento  non  fuppone  un’  affillenza 
perfonale  . Di  fatto  fino  a quell’  ora  Marte  non 
avea  fatto  conòfcere  la  fua  prefenza  . Inoltre  noi 
vedremo  in  quello  libro  fletto  che  Minerva  era  ben 
lontana  dal  temer  la  bravura  di  Marte  . Perciò  que- 
llo configlio  non  ha  nè  bellezza  , nè  oggetto  . 2. 

Perchè  non  perfuaderlo  a ritirarli  fin  dal  principio  ? 
3.  Chi  crederebbe  che  il  complimento  con  cui  Miner- 
va abborda  Marte  andatte  a terminare  nel  configlio 
d’ una  ritirata?  Quello  efordio  è tanto  ben  appropriato 
alla  circollanza  e all’  oggetto , quanto  fe  uno  accollan- 
doli a una  donna  galante  proflima  ad  entrar  in  una  fella 
di  ballo  le  parlale  a quello  modo:  Su  via,  o Conqui- 
Aatrice  di  cori , tu  che  lpargi  amori  e grazie  ovunque 
volgi  il  guardo,  tu  fovrana  deU’ anime,  lafcia  ballar 

ie 
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piegare  i Trojani  , e ognuno  dei  con  dot- 
ti e- 
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le  altre  , e vanne  a dormire  . 4.  Minerva  lo  con- 
forta a ritirarli  per  ifcanfar  l’ira  di  Giove:  ma  quan- 
do mai  Giove  aveva  egli  vietato  agli  Dei  di  fram- 
metterli in  quella  mifchia  ? 5.  Non  è egli  alquanto 
ridicolo  che  il  Dio  delle  battaglie  detto  appunto  da 
Omero  infaziabile  di  guerra  al  primo  cenno  che  gli 
vien  fatto  li  ritiri  buonamente  dal  campo  fenza  rif- 
pondere , e li  laici  coricar  da  Minerva  fulla  riva  d’ un 
fiume  a fare  non  ti  fa  che?  Sarebbe  come  fc  un 
ghiottone  famelico  abbandonane  un  banchetto  fumante 
che  lo  invita  . Quando  anzi  tutti  gli  Dei  li  follerò 
ritirati  dalla  battaglia  , Marte  non  dovea  rellarci  an- 
che folo  ì 6.  Il  conliglio  di  Minerva  era  fraudolen- 
to , e quel  buon  bellione  di  Marte  non  io  folpetta . 
Sa  pure  che  Minerva  è fpalimata  per  i fuoi  Greci  . 
Di  fatto  noi  la  vedremo  ben  tollo  alfiller  Diomede 
in  ogni  fenfo  , e farlo  trionfar  degli  uomini  e degli 
Dei . Perciò  è vano  ciò  che  dopo  Eullazio  oflervano 
a gara  la  Dacier  , il  Pope , e ’I  Rochefòrt , che  Ome- 
ro volendo  efaltar  i Greci  fopra  i Trojani  , fa  che  i 
primi  liana  Vittorio!!  fittollo  che  gli  Dei  fi  ritirano  . 
Il  profeguimento  lo  inoltrerà  ad  evidenza  . Del  re- 
Ito  nella  versione  Poetica  si  è cercato  di  dar  un 
qualche  colore  piò  fpeziofo  tanto  al  consiglio  di  Mi- 
nerva che  alla  ritirata  di  Marte . Cesarotti  . 

(*) 
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t ieri  ucc'tfe  un  nemico  (h).  Primo  il  Re 
dt-gli  uomini  Agamennone  precipiti  del  car- 
ro Odio  il  grande  , Capitano  degli  Alizo - 
ni  • perciocché  a coftui  che  pria  d' ogn  altro 
era/i  dato  alla  fuga  , conficco  /’  a (la  nella 
fchiena  nel  mezzo  delle  [palle  che  gli  u/cì 
fiora  pel  petto  ; flrepita  egli  cadendo  , e 
fi  arme  gli  rimbombarono  / opra  , Ma  ldo - 
menea  uccife  Feflo  , figlio  del  Meonio  Bo- 
ro , eh'  era  venuto  da  Tome  di-larghe-zol - 
le  . Or  quejlo  Jdomeneo  chiaro-per-l'  afta 
ferì  colla  lunga  picca  nell'  omero  deftro  men- 
tre faliva  fui  cocchio:  cadde  egli  dal  car- 
ro y e ingombralo  un  orrida  notte  : lo  fpo- 
gliarono  i feguaci  d'  Jdomeneo  , 

V 
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(/;)  Omero  fi  moftra  fempre  zelantifljmo  dell’onor 
dei  Greci  ; egli  li  rapprefenta  fuperiori  ai  Trojani 
nel  coraggio  e nella  difciplina  militare , Marte  è al- 
la tefla  di  quelli , ma  i Greci  fono  guidati  e infpira- 
ti  da  Minerva.  Con  quella  chiara  allegoria  Omero 
non  lafcia  ai  Trojani  altro  merito  che  T inipetuofità 
brutale  d1  un  popolo  barbaro  , laddove  agli  altri  ac- 
corda la  gloria  d’  un  ben  condotto  valore  . I Legif- 
latori  che  primi  portarono  in  Grecia  le  Opere  d’  O- 
mero  le  credettero  fenza  dubbio  attiflime  a fublimar 
il  genio  della  nazione  per  T alta  idea  che  le  fa  con- 
* ce- 
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V Atri  de  Menelao  uccife  coll ’ acuta  lati- 
eia  Se  am  andito , figlio  di  Strofio  perito  di 
caccia  y ottimo  cacciatore  ; che  Diana  file  fifa 
lo  aveva  ammaejlrato  a colpir  quante  fiere 
nutre  ne  fuoi  monti  la  felva  : ma  in  quel 
punto  non  gli  valfe  nè  Diana  d'uj nette -go- 
dente , ne  il  fuo  tirar-di-lontano , di  eh'  era 
dianzi  maejlro  . Perchè  l'  Atri  de  infigne - 
pcr-l'-aJìaMenelao  y menerei  fuggiva  dinan- 
zi a fty  lo  tra  fife  colla  lancia  nella  fchic- 
na  in  mezzo  alle  fpalle  , e gli  pajfù  il^ 
petto  fuor  fuora  : cadde  egli  boccone  > e l 
arme  gli  rimbombarono  fi opra  * Me  rione  uc- 
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cepir  di  fe  rtefia  . Chi  fa  fe  fenza  Omero  trecento 
Spartani  avrebbero  ofato  far  teda  all’  intera  armata 
di  Serfe  ? Pope  , Rochefort  • 

Secondo  il  Terralfon,  quello  zelo  di  efaitar  da  per 
tutto  i Greci  fopra  i Trojani  trafporta  Omero  trop- 
p’  oltre , e fa  che  il  piano  dell’  Iliade  riefea  contrad- 
dittorio a fe  fieflò  . Le  fue  ragioni  fi  vedranno  op- 
portunamente . Del  redo  il  Pope  oflferva  che  la  paf- 
fione  d’  Omero  di  alzar  alle  delle  la  gloria  de’  Greci 
è una  prova  evidente  eh’  egli  era  nativo  di  Grecia , 
e fmentifee  l’ opinione  di  quelli  che  lo  credono  Afia- 
tico  . Quella  è appunto  una  delle  principali  ragioni 
che  mollerò  il  Signor  Maciucca  a credere  che  la  Cu- 
oia 

t 4 
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e t fé  F credo , figlio  del  fabbro  Armoni  de  y 
il  quale  fapea  colle  mani  travagliare  ogn 
ingegnofo  lavoro  ( 1 ) , che  fommamente  lo 
amava  Pallade  Minerva  , il  quale  anche 
ave  a fabbricato  ad  Alejfandro  le  appianate 
navi  ( k ) , principio-di-guai , che  divennero 
fciagura  ai  Trojani  tutti  , e a lui  JleJfo , 
perchè  non  intefe  gli  oracoli  degli  Dei  (/). 

ma,  da  cui,  fecondo  Erodoto,  traile  l’ origine  Ome- 
ro, non  Ila  la  Cuma  Eolica,  ma  quella  d’  Eubea  . 

Cesarotti  . 

(i)  Omero,  come  vedremo  in  più  luoghi,  moftra 
un  genio  e una  liima  {ingoiare  per  le  meccaniche  . 
Egli  non  perde  veruna  occafione  fia  di  defcrivere  un 
lavoro  di  quella  fpezie  , fia  di  celebrar  un  ardita  . 
Con  ciò  egli  fa  intendere  che  ogni  fpezie  di  talento 
merita  gloria  , che  un  ardila  eccellente  può  trovar 
luogo  anche  fra  gli  Eroi , e che  non  v’  è d’ ignobile 
altro  che  l’ ignoranza  e 1*  oziofità  . Pope  , Dacier  . 

( k ) Dal  T elle  non  fi  rileva  abbatlanza  fe  il  fab- 
bricator  delia  nave  folle  Armonide  padre  di  Feredo , 
o Feròdo  Itefi'o;  e fembra  piuttollo  che  debba  inten- 
derli del  primo,  benché  gl’interpreti  inoltrino  credere 
che  quel  lavoro  appartenga  al  figlio  . Cesarotti  . 

(/)  Varj  Critici  credono  che  Omero  qui  alluda  a 
un  antico  Oracolo  che  comandava  ai  Trojani  di  ap- 

Pli' 
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Quejlo  adunque  Merione  avendolo  infeguito 
e raggiunto  y ferì  nella  de  (Ir  a natica  , e la 
punta  ufcì  fuora  di  fatto  all * offa  verfo  la  ve - 
[cica  ( w ) > Cadde  egli  ginoccbióne  urlando , 

e’I 
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plicarfi  all’agricoltura,  e afienerfi  dalla  navigazione. 
A me  par  verifimile  che  fi  tratti  d’  un  Oracolo  più 
recente  . L’  Epoca  dell*  altro  era  troppo  antica  , e 
Paride  non  doveva  efiere  fiato  il  primo  a tentar  il 
mare . E'  più  naturale  a crederli  che  l’  Oracolo  qui 
accennato  fi  riferifle  all’  imprefa  di  Paride  . Inanzi 
di  accingerli  a un  tal  fatto  , o egli  che  confidava 
nella  protezione  di  Venere  , o altri  per  lui  doveva, 
no  aver  confultato  gli  Dei  . Fors’  anche  Fere  ciò 
flelfo  che  fapea  di  far  un  lavoro  d’  alta  confeguen7.a 
potè  interrogarli  • Gli  Dei  t fecondo  la  loro  ufanza, 
fi  faranno  fpiegati  con  ambiguità  , ed  egli  refiù  in- 
gannato . La  Dacier,  e il  Pope  credono  che  Ome- 
ro ci  dia  la  morte  di  Fereclo  come  lana  pena  di 
non  aver  conofciuta  o interrogata  la  volontà  degli 
Dei  ; io  credo  che  non  fi  parli  fe  non  d’  una  confe- 
guenza  narurale  di  quell’  imprefa  . Fereclo  , dice  il 
Poeta  , fabbricando  quella  nave  fabbricò  la  ruina  ai 
Troiani  e a fe  fteflo , perchè  quindi  nacque  la  guef- 
ra  in  cui  fu  morto.  Cesarotti. 

(m)  AB.  Io  non  credo  che  alcun  Poeta  moderno 
abbia  parlato  d’  una  ferita  così  fingolare  . CAV. 

Voi 
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e 7 coper/e-ìn  torno  la  morte.  Megete  ucci/e 
Pedeo  , figliuolo  d’  Antenore  y eh'  era  bafi ar- 
do, pure  con  curalo  educò  la  divina  Tea - 
noy  al  paro  de'  cari  fuoi  figli , per  compia- 
ce- 


Voi  v’  ingannate  : Ecco  un  Epitafio  eh’  io  leffi  non 
fo  dove. 

Cy  gì:  Nicolat  Champion 

Qui  tombant  fur  le  croupion 

Se  fit  ( foit  dit  fan$  vout  deplaire  ) 

Deux  front , fans  compier  l'  ordi /taire  . 

AB.  E'  credibile  eh?  quello  fia  un  fatto  vero  , al 
quale  il  Poeta  avrà  creduto  di  non  dover  fare  alcun 
cangiamento  ; ma  Omero  eh’  era  il  padrone  delle  fue 
ferite  non  doveva  farne  una  così  ridicola  . PRES. 
Pure  una  delle  cofe  che  s’ è pià  ammirato  in  Omero 
fi  è la  varietà  inconcepibile  delle  ferite  eh’  ei  fa  ri- 
cevere a’  fuoi  guerrieri  , dal  che  fa  vedere  eh’  egli 
aveva  una  perfetta  conofcenza  della  Notomia.  AB.  V* 
è egli  meftieri  d’eflere  un  gran  Notomitìa  per  faper 
che  un  uomo  ha  un  olio  al  di  {opra  della  vellica? 
PerraulT. 

Veramente  una  tal  ferita  a*  tempi  noflri  faiebbe 
indecente  , e degna  folo  della  Secchia  Rapita  , o del 
Malmantile . La  noftra  delicatezza  ci  fa  fuggire  non 
folo  dall’ idee  dirette  di  qualche  fozzura,  ma  da  tut- 
to ciò  che  la  ricorda,  o ha  c»n  erta  qualche  approf- 

fima- 
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cere  al  fuo  marito  (»).  Or  quefio  il  fi * 
gito  di  Fileo  valenre-ncl l'-afla , ferì  nella 
coppa  coll'  acuta  lancia , e il  rame  pajfando 
a rincontro  per  li  denti  gli  tagliò  la  lin- 
gua , cadde  egli  nella  polve  , e afferrò  coi 
denti  il  freddo  rame. 

Euripilo  poi  d'  Evemone  ( ucci f e ) il  di- 
vi- 

/irruzione , o rapporto . Ma  Omero , fi  dirà , viveva 
in  un  fecolo  più  vicino  alla  natura  che  non  conofce 
quelli  raffinamenti.  Una  tal  difefa  produrrebbe  delle 
confeguenze  affai  ffrane  . Sculiamo , fe  fi  vuole , il 
Poeta  in  quello , e in  fimili  luoghi , ma  vorremo  an- 
che qui  lodarlo  d’  un’  amabile  femplicità  ? e la  fchiet- 
tczza  d’  una  rozza  natura  dovrà  preferirli  a una  fen- 
fata  decenza  ? Cesarotti  . 

( n ) Quella  è una  lode  affai  dillinta  in  una  mo- 
glie , che  affoga  la  gelofia  troppo  naturale  per  com- 
piacenza al  marito . Le  donne  Afiatiche  doveano  pe- 
rò averci  meno  repugnanza , come  avvezze  al  liilema 
della  poligamia  . Del  rello  Omero  fi  mollra  in  più 
d’ un  luogo  affai  parziale  verfo  i ballardi  , e fa  loro 
qualche  complimento  offervabile  , come  vedremo  . 
Uliffe,  s’ io  non  m’inganno  in  un  luogo  dell’ Odif- 
fca , fembra  confeffare  egli  fieffo  la  fua  ballardigia  . 
Ciò  fa  eh’  io  pendo  a credere  che  Omero  medefimo 
foffe  ballardo,  come  Io  era  Virgilio  . Pope. 

(•) 
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•vino  Ipfenore  , figlio  di  Dolopione  , eh'  era 
facerdote  dello  Scamandro  (0),  e dal  popo • 

Q.  lo 


(0)  I fiumi  entravano  nel  numero  degli  Dei  , e 
avevano  Sacerdoti,  riti,  e facrifizj . La  divinità  del- 
lo Scamandro  diede  luogo  a un’  avventura  Eruttiva 
e memorabile  , rapprefentata  con  Comma  grazia  ed 
evidenza  dall’  Orator  Efchine  in  una  fua  lettera . E' 
prezzo  dell’opera  il  referirla  in  quello  luogo  , com’ 
ella  Ila  . “Sommi  Dei  ! quanto  mi  diè  di  pena  il 
,,  mio  compagno  Cimone  in  tutte  le  città  , fu  tutte 
„ le  rive  ! A quali  eccedi  non  fi  portò  egli  fenza 
„ rifpetto  alle  leggi , nè  all’  amicizia  ! Noi  eravamo 
„ infiem  venuti  a Troja  per  godervi  dello  fpettacolo 
„ della  terra  e del  mare  . Erano  feorfi  molti  gior- 
„ ni  , nè  potevamo  fiancarci  di  ciò  eh’  ella  offre  di 
„ curiofo  e d’ intereffante  . Io  aveva  determinato  di 
„ arreffarmivi  fino  a tanto  che  avelli  confrontato  tur- 
,,  ti  i verfi  dell’  Iliade  con  ciafcheduno  degli  oggetti 
„ di  cui  fi  parla . Venne  a cader  il  giorno  nel  qua- 
„ le  la  piò  parte  degli  abitanti  cerca  di  maritar  quel- 
„ le  tra  le  loro  figlie  a cui  la  legge  e l’età  Io  per- 
„ mettono  . Erane  grandiffimo  il  numero  . Egli 
„ è un  coftume  nella  Troade  che  le  donzelle  che  deb- 
„ bono  andar  a marito , vengono  alle  rive  dello  Sca- 
„ mandro  , e bagnandoli  nell’  acque  del  fiume  pro- 
„ nunziano  quella  formula  confacrata  dal  rito  , Sco- 
ti 


man- 
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„ mandto , ricevi  la  mia  virginità . Accadde  che  una 
„ giovinetta  per  nome  Calliroe , di  bella  figura  , di 
„ fangue  illudre  , venne  al  fiume  per  bagnarli  . Io 
„ guardava  da  lungi  quella  cerimonia  coi  parenti  della 
„ giovine , e ’1  redo  del  popolo , e godeva  dello  fpet- 
,,  tacolo  della  Feda , per  quanto  è permedò  agli  uo- 
„ mini  . Il  nodro  valentuom  di  Cimone  s’  appiatta 
„ nell’  erbe  dello  Scamandro , e s’ incorona  di  canne . 
„ Era  queda  un’  inlìdia  eh’  ei  meditava  da  lungo 
„ tempo . Calliroe , confi’  io  leppi  dappoi , dava  ba- 
„ gnandofi,  e pronunziava  le  parole  folenni  , Scaman- 
„ dro  , ricevi  la  mia  virginità  . Qiiand’  ecco  che  Io 
„ Scamandro-Cimone  fi  slancia  fuor  del  canneto,  e, 
„ Scamandro  , rifponde  , riceve  e prende  con  piacere 
„ la  virginità  di  Calliroe , e la  colmerà  d'  ogni  bene» 
„ Così  dicendo  rapifee  la  donzella , e corre  a nafeon- 
„ derfi  . L’  affare  non  redi)  occulto . Quattro  gior- 
„ ni  dopo  facevafi  una  proceflìone  in  onor  di  Vene- 
,,  re,  a cui  adidevano  le  novelle  fpofe  . Noi  eravamo 
„ fpettatori  . La  giovine  Calliroe  ravvila  Cimone 
„ che  dava  guardando  infieme  con  me,  così  tranquil- 
„ lo  come  fe  non  avelie  commeflò  alcun  male.  Ella 
„ fi  prodra  a’  fuoi  piedi , e volgendoli  alla  fua  nudri- 
„ ce,  erro,  di  de,  nudrice  mia , lo  Scamandro , a cui 
„ ho  donata  la  mia  virginità  . A quede  parole  la 
,,  donna  mife  un  grido  , e così  venne  a feoprirfi 
„ la  frode . Ritornato  todo  all’  albergo  trattai  quell’ 
„ uomo  da  quello  fcellerato  eh’  egli  era  , Io  caricai 
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,,  di  rimproveri , e diflì  che  ci  avea  perduti  colla  fua 
„ empietà  . Coltui  fenza  nè  arroflire,  nè  fgomentarfi 
„ fi  pofe  a raccontarmi  molte  lunghe  llorie  e avven- 
„ ture  di  quello  genere  accadute  a varie  perfone  in 
„ varj  paefi,  azioni  tutte  degne  dell’ultimo  fupplicio 
al  par  della  fua  . A Magnelìa  , mi  diceva  egli , 
un  giovine  della  città  fece  il  medefimo  tratto  pref- 
fo  il  fiume  Meandro  . Quindi  anche  oggi  il  pa- 
dre di  Aitalo  P Atleta  è perfuafo  che  collui  fia  fi- 
glio del  Meandro  e non  fuo  , e perciò  crede  che 
„ fia  egli  così  vigorofo  e robullo  . E qualora  accade 
„ che  P Atleta  fi  ritiri  oppreffo  da  colpi  , ed  efaullo 
„ interamente  di  forze  , fuo  padre  dice  che  il  fiume 
„ è irritato  contro  di  Aitalo  , perchè  quando  ufcl  vin- 
„ citore  non  proclamò  il  Dio  per  fuo  padre  . . . 
„ Prelfo  Epidamno  un  certo  Mufico  ha  parimenti  la 
,,  femplicità  di  credere  che  uno  de’  fuoi  figli  nato 
„ da  unat  fomigliante  avventura,  fia  figlio  d’ Ercole. 
„ Io  poi  , aggiunfe  , non  ho  tutta  la  reità  che  tu 
„ peni! . . . folo,  acciocché  le  fiorie  d’ilio  non  fiano 
,,  tutte  fui  tuono  terribile  e Tragico  , credei  di  do- 
„ ver  allegrar  l’argomento,  e metter  lo  Scamandro 
„ in  Commedia  Efchine  fegue  a raccontare  che 
poco  dopo  fcorfero  una  folla  di  popolo  che  correva 
infuriato  al  loro  albergo  coll’  intenzione  , com’  egli 
avea  prevedil  o,  d’ abbruciarli  in  cafa,  ficchè  a fiento 
poterono  falvarfi  frappando  in  fretta  per  una  porta 
fegreta . 

Q.  2 Qus- 
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lo  venerato  al  paro  d'  un  Dio  ( p ) . Que- 
Jlo  Euri  pilo  fplendido  figlio  d'  Evemonc 
mentre  fuggiva  manzi  di  fc  a corfa  lo  col- 
pì nell'omero  abolendolo  colla  Jpada , egli 

moz- 
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Quelle  avventure  doveano  badare  per  far  conofce* 
re  ai  Pagani  quei  che  dovettero  penfar  dell’  alto  ono- 
re d’.etter  figli , o difendenti  d’  un  Dio  , e potevano 
guarirli  deile  loro  pazze  ftiperttizioni  , fe  la  fuperfli- 
zione  non  fi  facette  una  legge  di  chiuder  gli  occhi 
alla  ragione , anzi  all’  evidenza  medefima  . 

Cesarotti  . 

( p ) Dal  numero  delle  circottanze  che  Omero  fpe- 
cifica  in  quello  ed  in  altri  luoghi  di  parentele  , di- 
gnità, profettioni,  e caratteri  dei  perfonaggi  introdot- 
ti nell’  Iliade  , partili  poterli  raccogliere  che  Omero 
tratte  il  fuo  Poema  dalle  tradizioni  reali  eh’ elìdeva- 
no al  fuo  tempo  , e da  quelle  prende  talora  occafione 
di  mollrarfi  luiìnghicro  e cortcfe  verfo  le  perfone  o le 
famiglie  di  varj  fuoi  Protettori  sì  Greci  che  Afiati- 
ci:  altrimenti  quelle  minute  particolarità  non  avreb- 
bero nè  pregio  , nè  grazia  . Quella  confiderazione 
può  fervir  anche  a giullificarlo  fopra  varj  luoghi  che 
l’embrano  per  avventura  inetti  o tediofi . Pope  . 

La  riflettione  è fenfatittima  . Con  ugual  aggiufta- 
tezza  e fagacità  il  degno  collega  del  Pope,  l’ illullre 
Addiflòn  , in  un  fuo  Ragionamento  mollra  quanto 
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mozzò  la  pefante  matto  ; la  mano  /angui- 
nofa  cadde  al  /mio  , e la  purpurea  morte 
(gr),  e 7 violento  faro  gli  afferrarono  gli 

Q.  3 


gli  antichi  Poeti  perdano  del  loro  pregio  appretto  di 
noi  per  la  mancanza  di  quelle  notizie  particolari  a 
cui  fanno  qualche  alludono  ora  diretta  e ora  occulta . 
Con  quetto  principio  il  fuddetto  Autore  ci  mette  in 
una  iodevol  malizia  per  fofpettare  alcuna  di  queile 
allufioni  in  Omero  e in  Virgilio . Terfite , per  efem- 
pio , doveva  fecondo  lui  etter  il  ritratto  d’ un  uomo 
vivo,  conofciuto  , e abborrito  da’ fuoi  coetanei,  il  che 
dà  ben  altro  fapore  a quella  pittura^.  Io  otterverò 
che  lo  (letto  deve  efl'erfi  praticato  dai  moderni . .Le  an- 
notazioni alla  Secchia  Rapita  ci  attìcurano  che  il  Talloni 
avea  Tempre  in  villa  qualche  perfonaggio  reale  ; nè  può 
dubitarli  che  il  Tatto,  e maggiormente  l’Ariollonon 
abbia  talora  tratte  dal  vero  le  definizioni  delle  fi- 
gure o dei  caratteri  che  rapprefentano  . Quello  me- 
rito dee  neceU'ariamente  fvanir  col  tempo  : ma  è da 
ottervarfi  che  i faggi  Poeti  hanno  cura  di  fceglier 
quei  tratti  e quelle  circottanze  particolari  che  anche 
perduto  il  fenfo  delle  allufioni  confervino  dignità  , 
vaghezza,  interefle,  e facciano  che  fe  non  fi  ravvili, 
il  ritratto  fi  ammiri  il  quadro.  Omero  ebbe  Tempre 
la  (tetta  antivedeva  ? Cesarotti  . 

(7)  Vale  a dir  nera  . La  porpora  dei  Greci  noni 

fra. 


Canto 

°rchi . In  tal  guija  cofloro  fi  travagliavano 
nella  gagliarda  mifchia  . 

Ma  Tidtde  non  avrcfii  conofciuto  da  qual 
parte  ei  fi  fojfe  , nè  fe  appartenere  ai  T ro- 
darli , o agli  Achei  ( r ) , perciocché  /correa 

/«- 
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era  la  Tiria  , detta  grana  , ma  il  coccino  ch’era  d’ 
un  color  di  viola  carico  , e come  noi  diciamo  mo- 
rati). Virg.  Visir  fublucet  pur  pur  a ntgr.e . Quindi 
il  mare  è talor  chiamato  da  Omero  toider  olila  di 
color  di  viola , e talor  purpureo . Coti  Furio  predò 
Gelilo:  Spiritar  Eurorum  virides  cura  purpurei  andar , 
e Cicer.  Acad.  z.  Quid ? mare  nonne  cocruleum  ? at 
ejus  nuda  rum  ejl  pulfa  remis  pur  pur  afeit  . 

La  Cexda. 

A quello  epiteto  di  purpurea  dato  alla  morte 
dobbiamo  il  motto  del  Sodila  Teocrito  riferito  da 
Plutarco . Aleflandro  vicino  a ritornar  in  Grecia  ave- 
va ordinato  ad  ogni  citta  una  forte  contribuzione  per 
un  gran  numero  di  velli  di  porpora  , di  cui  volea  far 
ufo  nei  I'acrifizj  universali  che  doveano  offrirli  agli 
Dei  per  le  fue  vittorie.  Quella  contribuzione  riunen- 
do affai  pefante  ai  Greci  , e dicendofi  comunemente 
eh’  ella  Succhiava  loro  il  Sangue  , Ora  finalmente , 
dilTe  Teocrito,  intendo  quel  che  fia  la  morte  di  por- 
pora , accennata  da  Omero  . 

(r)  Quella  eSprellione  è bclliflfima  e piena  d’ener- 
gia. 
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furibondo  pel-campo  fimile  a gonfio  torren- 
te , che  rapidamente  [correndo  rovefcia  i 
ponti  (/) . Nè  lo  arreflano  i ponti  muni- 
ti , nè  le  chiufe  delle  ampi  e -verdeggianti 
pianure  , allorché  giunge  improwifo , qua- 
lora vi  piomba  fi opra  la  pioggia  di  Gio- 
ve , e molte  belle  piantagioni  di  g agitar, 
di  giovani  fono  da  lui  rovefciate  : così 
’Tìdide  fi compigliava  le  folte  falangi  de > 
Trojani  , nè  ancorché  molti  fo fiero  fi  fila- 
vano ad  afpettarlo . 

0.4  Or 

già  . Omero  con  una  femplicità  feconda  ed  enfatica 
dilTe  in  due  verfi  tutto  ciò  che  il  Pope  ha  fviluppa- 
to  poeticamente  in  fei  . 

Thus  toiTd  thè  che  fi  in  dìfirent  part  engag'd 
In  ev'ry  quarter  fierte  T y didei  rag'd , 

Amid  thè  Greek , amid  thè  Trojan  trai n 
Rapt  thro'  che  rankt  he  thunders  o'er  thè  piain  : 
Now  bere , now  there  he  darti  from  place  to  place  y 
Pouri  on  thè  rear , or  Ttghttm  in  their  face . 

Cesarotti  . 

(/)  La  comparazione  d*  un  torrente  doveva  efler 
ovvia  e comune  a tutti  i Poeti  fcnza  ricorrere  a O- 
mero  . Lucrezio  è quello  che  più  degli  altri  fembra 
eflerfi  attenuto  alia  prefentc  L.  1.  v.  284.  Virgilio  ce 
ne  diede  una  più  breve , ma  energica , pittorefca , e fu- 

per- 


248  Canto 

Or  come  t illufirc  figlio  di  Licaone  of- 
fervi  quefi'  uomo  /correr  furibondo  pel  cam- 
po , e cacciar  le  falangi  dinanzi  a fe  , 
tofto  drizzi  contro  Tidide  i curvi  fuoi  ar- 
chi , e lo  ferì  nel  mezzo  della  fua  fu- 
ria avendolo  colto  nella  J palla  defira  ov 
era  la  cavità  della  corazza  ; trafvoli 
l'  acerba  faetta  , e trapajfi  dall ’ altra  par- 
te y e la  corazza  imbratto!/  di  /angue. 
Allora  gridi  ad  alta  voce  /’  illujlre  fi- 
glio di  Licaone . Rincoratevi , magnanimi 
Trojant  y /pronatori  di  cavalli  : fu  ferito 
il  miglior  degli  Achei , nè  già  cred'  io  eh' 
et  potrà  foftener  a lungo  l'  acerba  faetta , 
fe  pur  il  Re  figlio  di  Giove  non  mi  fpin- 
Jc  indarno  a partir  di  Licia , Così  dijfc 
millantando/  : ma  quegli  non  reftb  op- 
prejfo  dal  veloce  frale  , ma  ritirato  / et- 
tefi  dietro  ai  cocchi  e ai  cavalli  , e parlò 

a Ste- 

perba  . Il  Pope  accordandoli  con  Macrobio  non  fa 
credere  eh’  ella  fia  miglior  di  quella  d’  Omero , co- 
me penfa  lo  Scaligero  . Non  fi  può  rifponder  me- 
glio che  col  citarla  : 

Non  fic  , aggeribus  ruptis  cum  fpumeus  amnis 
Exiit , oppcfttafque  evicit  gurgite  moles , 

F ertur  inarva  furerie  cumulo , campofque  per  omnes 
Cum  Jlabulis  armcnta  tulit  . 

Coti- 
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a Stendo  figliuolo  di  Capatico  : old  mio 
buon  Capaneide , [monta  dal  cocchio  onde 
tu  mi  tragga  dall' omero  il  pungente  ficaie» 
Così  diffe  , e Stenelo  balzo  dai  cavalli  in 
terra  , e fiandogli  preffo  traffe  dall'omero  il 
veloce  firale  che  p affava  da  parte  a parte  : il 
[angue  fpicciava  con  impeto  dall ' inanncl- 
lata  tunica  . Allora  Diomede  valente  in 
battaglia  così  pregò  : odimi  indomita  fi- 
glia dell ' Egi-tenente  Giove , [e  mai  bene- 
vola affifiefii  me  e mio  padre  nell'  ardente 
guerra  , ora  di  nuovo  favoreggiami , o Mi- 
nerva, dammi  di  uccider  quefit  uomo , e fa 
che  venga  a tiro  della  mia  lancia  cofiui 
che  mi  prevenne  ferendomi  , ed  ora  fi  bo- 
ria , e va  dicendo  eh'  io  non  vedrò  pii*  la 
fplendida  luce  del  Sole  (*). 

Co~ 

Convien  dir  che  la  prevenzione  faccia  degli  ftrani 
effetti  quando  il  Pope , così  gran  Poeta , non  intefe  il 
grand’urto  dell’ oppofitafqne  , e non  fi  fentì  follevare 
in  alto  e rapir  furiofamente  dalla  piena  del  verfo 
Fertur  in  arva  ecc.  , e quando  potè  paragonarvi  le 
repetizioni  e le  negligenze  della  deferizione  Omerica . 

Cesarotti  . 

( t ) Diomede  non  fente  la  fua  ferita , benché  gra- 
ve e confiderabile , egli  non  penfa  che  alla  vendetta. 
Quello  è un  bel  trailo  di  carattere  . Cesarotti. 

(«) 
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Così  dijfe  pregando  : /’  intefe  Vallai  e 
Minerva  , e gli  refe  agili  le  membra  , e 
i piedi  , e le  mani  al  di  / opra  , e appref- 
fatafi  a lui  gli  rivolfe  alate  parole  . Ora 
0 Diomede  combatti  pur  coraggiofo  contro  i 
Trojani , perdi  io  t' infufi  nel  petto  quell 
intrepida  gagliardìa  paterna  ( u ) , quella 
che  poffedeva  il  vibrator-del  lo  feudo  cava * 
liete  Tideo  , e ri  fgombrai  dagli  occhi  la 
caligine  che  pria  gli  occupava , acciocché  tu 
pojfa  ben  feernere  qualunque  fia  uomo  0 ' Dio 
(v).  Perciò  fe  alcun  Dio  qua  ne  venijfe  a 
cimentarfi , tu  non  voler  combattere  a pet- 
to degl'  immortali  Dei , ma  Je  la  figlia  di 

Già - 

(«)  Ecco  una  prova  della  foperchieria  ufata  da 
Minerva  a Marte  . V.  l’ Oflerv.  8.  §.  6.  E’  vero 
eh’  ella  parte  ben  torto  : che  importa  fe  ha  già  infufo 
a Diomede  una  forza  foprannaturale  eh’  egli  non  a- 
vrebbe  avuto  da  fe  ? Cesarotti  . 

( x» ) Venere  predò  Virgilio  fgombra  anch’erta  la 
nebbia  mortale  dagli  occhi  d’  Enea,  come  fa  qui  Mi- 
nerva a Diomede;  ma  la  circoftanza  è ben  piò  degna 
del  prodigio , e lo  fpettacolo  che  ne  rifulta  è ben  piò 
fublime  e poetico  . Lo  fchiarimento  della  virta  di 
Diomede  non  ha  verun  oggetto  fe  non  quello  di  fargli 
commettere  un  atto  di  ftravagante  brutalità.  Venere 
all’  opporto  lo  fa  per  dirtornar  Enea  dall’  efpor  la  fua 

vi- 
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Giove  Venere  entrale  nel  fitto  d ’ arme  , 
quefla  ferifcila  coll'  acuto  rame  (#). 

Così  detto  particene  l'occhi-cilefira  Miner- 
va y e Tidide  ritornato  mefcoloffi  tra  i primi 
combattenti , e benché’  anche  dapprima  fof- 
Je  volontcrofo  di  battagliar  coi  Trojani  y 
pure  allora  fi  fentia  tre  volte  altrettanto 
di  forza  y agguifa  d'-un  leone  che  un  pafiore 
alla  campagna  mentre  fi  slancia  J opra  le 
lanute  pecore  ferì  lievemente  , ma  non  V 
uccifey  nè  fe  che  irritarne  la  forza  ; nè  può 
egli  ejfer  piu  refpintoy  ma  fi  caccia  dentro 
le  fialle  : le  derelitte  tremano  , e affollate 
fi  riverfano  l'  una  Jopra  l'  altra  , egli  ar- 
de n- 


vita  con  un  Eroilmo  patriotico  funeito  ed  inutile  . 
E quanto  non  à magnifico  e grande  l’afpetto  degli 
Dei  occupati  a rovefciare  ed  incendiar  Troja!  imma- 
gine che  onora  Troja  nella  fua  ruina  medeuma,  ino- 
ltrando che  per  diilruggerla  non  ci  volea  meno  che 
una  confpiravion  degli  Dei  . Poteva  ella  perire  in  un 
modo  più  teatrale , e più  degno  della  fua  grandezza  ì 
Cesarotti  . 

( # 1 Non  è difficile  penetrar  il  fenfo  di  quella  alle- 
goria che  ordina  a un  uomo  di  guerra  di  cedere  agli 
Dei  , e di  non  combatter  che  contro  Venere  . 

Mad.  Dacier  . 

L’  allegoria  farà  efaminata  in  luogo  opportuno . 

La 


15  S C A V T o 

dente  d' ingordigia  balza  d'  un  /alto  (y) 
nel  profondo  ovile  ; così  ardente  il  gagliar- 
do Diomede  fi  mefcolb  coi  Trojani . To- 
fio  egli  uccifie  Afiinoo  e Ipenore  pafior  di 
popoli  , V uno  ferendo  coll'  afia  appuntata- 
di-rame  /opra  la  mammella  , l'  altro  colla 
grande  fpada  percojfe  preffo  /’  omero  nella 
paletta  , e sì  dal  coll o*  e dal  dojfo  gli  Jpic- 
cb  /’  omero  . Lafcìb  co/loro  , e fi  rivolfe 
contro  Ab  ante  e Polii  do  figli  d'  Eurida- 
mente  vecchio  interprete-di-fogni  : ma  il 
vecchio  mentre  partivano  non  efpofe  loro 

al- 


La  verfione  Poetica  rende  più  plaufibile  ii  configlio 
di  Minerva  di  ferir  Venere,  e lo  fa , s’ io  non  erro, 
comparir  più  degno  di  colef  che  fi  fuppone  Dea  della 
fapienza , e minirtra  della  giufiizia;  laddove  nel  Poe- 
ta Greco  il  configlio  non  fembra  dettato  che  dall’  o- 
dio  perfonale  di  Minerva.  V.  v.  175.,  fegg. 

Cesarotti. 

( y ) Il  verbo  Greco  exallett  fembra  lignificare  uf- 
cir  d' un  J alto , e non  già  entrare  . Ma  Eufla- 
zio  , e gli  Scollarti  ( che  come  Greci  e Gramatici 
debbono  aver  autorità  in  fatto  di  lingua  ) credono 
che  il  verbo  porta  avere  anche  l’altro  lignificato,  eh’ 
è quello  voluto  dal  feafo , come  vedrà  facilmente  chi 
è in  cafo  di  leggere  ii  Terto  . Madama  Dacier  la 

in- 
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alcun  fogno  (z),  che  il  prò  Diomede  tru- 
cidati-gli-fpogliò . Dirizzoni  allora  a Xan- 
to  , e a Toone , figli  di  Fenope , ambedue 
nati  a lui  attempato  : egli  firuggevafi  d' 
amara  vecchiezza  , che  niun  altro  figlio 
avea  generato  per  lafciarlo  erede  . Ambi 

uc- 
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intende  anch’  efTa  così  ; ed  io  mi  fono  attenuto  a lei 

A~" 

piuttolìo  che  all’  Ernelìi , il  quale  fcrupoleggiando  fui 
vocabolo  non  badò  abbaltanza  all’  aggiulìatezza  dell’ 
idea . Cesarotti  . 

(z)  Quello  luogo  fembra  ammettere  varie  altre 
fpiegazioni  1.  Ai  quali  mentre  andavano  alta  guerra 
indarno  interpretò  i fogni.  2.  Ai  quali  interpretò  i fo- 
gni quando  pur  non  dovevano  ritornare.  }.  Ai  quali 
non  era  pià  per  interpretare  i fogni  , poicb'  era  fijfo 
che  non  tornajfero  . Eultazio  loda  quella  ambiguità  . 
A me  pare  che  I*  ambiguità  non  debba  attribuirli  al 
Poeta  , ma  bensì  a noi  che  non  abbiamo  un’  intera 
conofcenza  della  Lingua  Greca  . Il  Pope  dà  una 
fpiegazionc  affatto  diverfa  , cioè  che  il  vecchio  non 
veggendo  a tornare  i figli  fi  diede  a /Indiar  i fogni 
per  faper  Con  quefio  mezzo  il  loro  de/lino  . Ma  per 
qual  ragione  il  padre  doveva  egli  afpettare  che  i fi- 
gli tornalfero  , fe  la  guerra  non  era  ancora  finita  ? 

Glarke . 

L’ Ernelìi  fi  attiene  alla  fpiegazione  piò  femplice 

va- 
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ucci f e Diomede , e tolje  loro  la  cara  vira , 
e lafci ii  <;/  padre  lurro,  ed  acerbe  angofcie  , 
che  non  gli  accolfe  vivi  di  ritorno  d illa 
pugna , {ai)  parenti  lontani  {b  l)  fc  ne 
divi/ero  l'eredità  . 

6)ui/i- 
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vale  a dire,  che  il  vecchio  quando  i fuoi  finii  andaro- 
no alla  guerra  tra/curò  d' interpretare  i fogni  . Ma 
non  è verifimile  che  un  padre  il  quale  fa  il  mediere 
d’ interpretar  fogni  , trafcurafTe  di  far  ufo  della  fua 
feienza  nella  circodanza  la  più  interedante  . Io  flu- 
pifeo  che  i Cementatori , e i Traduttori , cercando  le 
interpretazioni  anche  sforzate,  non  abbiano  colto  la  più 
ovvia,  eche  fa  un  fenfo  naturale  e convenientiffi.m. 
II  Verbo  crinomt  che  fi  fpiega  interpretare  vai  d f- 
cernere  , difiinguere , e quindi  giudicare  , o interpre- 
tare , perchè  il  giudice  o interprete  dee  difeerner 
fagacemente  i caratteri  della  verità.  Perciò  quello  ver- 
bo inchiude  naturalmente  l’idea  d’ un  giudo  criterio. 
Ecco  dunque  il  fenfo  d' Omero . Il  vecchio  non  Tep- 
pe quella  volta  difeernere  il  vero  lignificato  dei  fogni 
che  gli  predicevano  che  i figli  non  farebbero  ritornati  ; 
egli  non  la  fe  da  buon  critico  in  quella  materia . 

Cesarotti  . 

( a 2 ) Omero  infide  fulla  morte  dei  due  giovani  in 
una  maniera  toccante  . Anche  la  circodanza  del  padre 
sh»  oltre  al  redar  defolato  e privo  di  figli  vede  la 

fua 
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Quinto.  255 
Quindi  ajfalì  due  figli  del  Dardanide 
Priamo , eh'  erano  in  un  folo  cocchi  0 , Eche- 
mone  e Cromio  . E come  un  leone  slanciati- 
d'tji  in  una  mandra  spezza  il  collo  a una 
vitella  , 0 a un  bue  che  flanno  pafcolando 
la  forefla , così  ambedue  il  figlio  di  Tideo 
fe  in  mala  guifa  feender  dai  cavalli  loro 

mal - 


Tua  eredità  paffar  in  mani  liraniere  é un  tratto  inte- 
reflantiflimo  e caratteriilico  in  un  vecchio  padre  di 
famiglia  . Ecco  come  Omero  fa  mefcolar  il  patetico 
alle  deferizioni  terribili  . 

Dacier,  Pope,  Bitaube’  . 

Quello  pezzo  racchiude  , non  v’  ha  dubbio  , molto 
di  fentimento  . Ma  in  generale  la  maniera  Omerica 
non  é la  più  acconcia  a defìarlo.  Le  particolarità  rac- 
colte da  lui  fono  per  fe  llefle  interdimmi  e atte  a 
commuovere . Sarebbe  folo  defiderabile  eh’  egli  le 
accompagnaffe  talora  con  qualche  tratto  di  anima,  che 
fcuotefle  vivamente  il  cuor  dei  lettori , come  fece- 
ro maellrevolmente  i famofi  Epici  pofleriori  . E: 
vero  che  le  circollanze  fono  varie  , ma  il  modo  del- 
la fua  narrazione  è fempre  diilefo  e monotono  . Egli 
non  è mai  che  femplice  relatore  , e conferva  fpeflo 
il  fangue  freddo  d’ uno  Storico  ove  fi  afpetterebbe  il 
calore  d’  un  Poeta  fenfibile  . 

Cesarotti  . 


La 
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malgrado  (c 2 ),  indi  gli  fpoglil  dell'  arme  , 
e i cavalli  diedegli  a'  fuoi  feguaci  per  cac- 
ciargli alle  navi . 


Vi- 


(Ì2)  La  voce  del  Teflo  è Cheroflx . Eullazio,  1* 
antico  Scoliate  , e dietro  a lui  Mad.  Dacier  inten- 
dono per  quello  vocabolo  i Curatori.  Su  quello  fon- 
damento hanno  immaginato  alcuni  Magiflrati  deftinati 
ad  aver  cura  dell’  avere  de’  vecchi  che  aveano  perduti 
i loro  figliuoli  , e confervarlo  ai  loro  parenti  colla- 
terali con  impedire  a quelli  padri  infelici  di  poterne 
difporre . Ma  oltre  eh’  Eullazio  e lo  Scolialle  non 
allegano  alcun  Autore  che  indichi  la  inllituzione  di 
quelli  preteli  Magillrati  , fe  avellerò  pollo  mente  al 
verbo  datconto  , ( divitlere  ) avrebbero  veduto  che 
€heroJl.t  non  poteva  in  quello  luogo  lignificare  i Cu- 
ratori : poiché  quelli  non  dividono  1’ eredità,  ma  fol- 
tanto  ne  hanno  cura , e fono  deputati  per  cultodir- 
la . Quella  voce  adunque  non  può  intenderli  in  tal 
luogo  fe  non  fe  dei  parenti  collaterali  , e in  que- 
llo fenfo  é ufata  da  Elìodo  nella  Teogonia,  e in  tal 
modo  da  Elichio  e da  Polluce.  Goguet. 

(c  2)  Il  difetto  della  feelta  in  Omero  fi  fente  an- 
cora meglio  nelle  comparazioni  che  mancano  di  raf- 
fomiglianza  . Ve  ne  fono  poche  che  non  pecchino 
per  quella  parte.  Tal  è la  prefente.  Qual  ralTomi- 
glianza  v’è  tra  due  guerrieri  che  combattono  fopra 

un 
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Quinto.  2,57 
Vtdelo  Enea  diffipar  le  file  desìi  uomini  ì 
R e pre- 


un  medefimo  carro  a una  greggia  di  buoi  che  pafeo- 
no  in  una  forvila.  Si  vede  che’l  furor  di  Diomede 
fveglia  ad  Omero  l’ idea  d’  un  leone  , ma  quand’  egl1 
una  volta  tiene  il  leone  non  penfa  pili  a Diomede , e 
va  dove  la  fua  nuova  idea  lo  conduce  fenza  curarli 
di  maritarla  come  va  con  quella  che  la  fe’  nafeere  . 
Pure  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  , lo  feopo  d’ 
una  comparazione  fu  fempre  quello  di  dar  un’  idea 
viva  della  cofa  per  mezzo  dei  rapporti  eh’  ella  tie- 
ne con  altre . Quanto  meno  un  Poeta  coglie  con 
precilìone  quelli  rapporti  , tanto  pili  s’ allontana  dal 
fuo  difegno  , e tanto  più  il  lettore  lì  dilìacca  da  un 
Autore  che  lì  compiace  di  traviarlo  . 

De  la  Motte  . 

L’ accufa  in  generale  è pur  troppo  vera  , ma  in 
quello  luogo  non  è la  meglio  applicata  . E’  la  tra- 
duzione di  Madama  Dacier  che  diede  maggior  prefa 
all’  obbiezione  del  Critico  . Come  un  leone , die’  ella  , fi 
f caglia  / opra  una  mandra  di  buoi  che  pafeono  in  una 
fare  fi  a , e sbrana  ciò  che  /centra  dinanzi  a fe , fia  to- 
ro , fia  giovenca  . Il  leone  d’  Omero  non  fa  un  macello 
generale d’ una  mandra,  n<}  fcanna  indillintamente  tutto 
cib  che  feontra  , ma  cacciatoli  in  una  mandra,  fifeaglia 
poi  dirittamente  contro  una  giovenca  o un  vitello  . 
E'  perù  vero  eh’  egli  avrebbe  dovuto  icordar  la  man- 
dra 


158  Canto 

e prefe  ad  andar  per  la  mifchia  (di)  ^ e per 

10  ftrepito  delle  a fi  e rintracciando  fe  trov  af- 
fé Pandoro  uguale  a-un-Dio  . Trovo  egli 

11  figlio  di  Licaone  fpecchiaro  e forte , ap- 
prejfoglifi  , e al  dirimpetto  così  gli  parlo  . 
Pandoro  ov  è il  tuo  arco  , e le  veloci  faet - 
te  , e la  gloria  , nella  quale  alcuno  qui 
non  gareggiava  teco , nè  in  Licia  c' era  chi 
fi  vantaffe  d'ejfer  piu  valente  di  te.  Su 
via  , alza  le  mani  a Giove  , e vibra  una 
factta  contro  coflui  , qualunque  fiafi  , che 
mena  cotanta  flragge  , c fe ’ tanti  mali  ai 
Trojani , ch'egli  fciolfe  le  ginocchia  a mol- 
ti e de'  valorofi  : fe  pur  egli  non  è un  Dio 
corrucciato  coi  Trojani , eh'  abbia  ira  pt  fa- 
crifizj  j che  l'ira  d'  un  Dio  è terribile. 

A 


dra  e non  ufar  l’alternativa  de’ due  felli  , ma  parlar 
di  due  vitelli  che  pafeevano  o trefeavano  inficine  in  dis- 
parte dagli  altri  in  un  recinto , fe  volea  che  la  com- 
parazione avelie  un  rapporto  un  po’  più  fenfibile  con 
due  giovinetti  che  ledevano  baldanzoli  e brillanti  fui 
carro  Hello  . Ces  a rotti  . 

(di)  Compari fee  fulla  feena  un  altro  Eroe  ; 1* 
Eroe  di  Virgilio  . Il  Poeta  Latino  ha  colto  perfet- 
tamente 1*  idea  d’  Omero  intorno  a quello  perfonag- 
gio , e non  fece  che  dare  alio  fchizzo  del  Poeta  Gre- 
co le  dimenfioni  e ’l  colorito  di  cui  quello  q uadro  era 

fu- 


Digitized  by  Google 


7 

Quinto.  259  \j 

A lui  rifpofe  l'  illujlrc  figlio  di  Licao • 
ne . Enea  Configlier  de'  Trojani  bronzo-  „ 

vejliti . Io  lo  raffomiglio  in  tutto  al  bat- 
tagliere Tidide  , s'  io  ne  ojfervo  lo  feudo , 
e 7 lungo  elmo  da-tre-coni , e anche  guar- 
dando ai  cavalli  j ma  non  fo  di  certo  , fé 
coflui  fia  un  Dio  , oppur  quejl'  uomo  eh'  io 
dijfi  , il  battagliere  figlio  di  Tideo  . E- 
gli  pero  fenza  un  Dio  non  infuria  cotan- 
to , ma  gli  Jla  a'  fianchi  qualcheduno  de- 
gl' immortali  velato  gli  omeri  d' una  nu- 
be , che  Jlorna  da  lui  le  veloci  faettc  men- 
tre diritto  lo  colgono . Perciocché  io  po- 
canzi  fc agli ai  contr  ejfo  uno  Jlrale  , e lo 
colpii  nel  dejlro  omero  per  la  cavità  della 
corazza  , ed  io  mi  credea  certo  d'  averlo 
cacciato  a Plutone  ; pur  noi  domai  ; qual- 
che Dio  è con  noi  f degnato  . Io  poi  non 

R 2 ho 


fufeettibile  . E’  coftume  d’Omero  al  primo  apparir 
de’  fuoi  perfonaggi  principali  di  fcolpirne  fortemente 
il  carattere  . La  pietà  ed  il  valore  fono  i due  pre- 
gi che  diitinguono  Enea  : la  pietà  fpicca  luminola 
mente  in  quello  primo  difeorfo  , e quanto  al  valore 
egli  non  la  cede  che  ad  Ettore:  ma  il  valor  d’Enea 
non  ha  la  ferocia  e la  violenza  di  quello  degli  Eroi 
Greci  . Ciò  può  fervir  di  rifpolta  a coloro  che  op- 
pongono all’  Eroe  Virgiliano  la  mancanza  di  quell’ 

ar- 
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ho  cavalli  , nè  cocchio  per  fai  irvi  /opra  : 
ma  colà  nel  palagio  di  Licaone  ho  ben  un- 
dici cocchi  belli , accozzati-da-lungo-tempo  , 
e lavorati-drfrejco  , /c  cortine  girano  loro 
intorno  y e a ciafcheduno  (la  preparato  un 
pajo  di  cavalli  pafeiuti  di  bianco  orzo  e di 
fpelda  . Veramente  il  Vecchio  guerriero  Li- 
caone meutr  io  m' avviava  ( alla  guerra  ) 
di  molte  coje  mi  avvertì  nella  ben  lavora- 
ta mia  cafa  y c mi  comando  che  montato  fu 
i cavalli  e fu  i cocchi  guidaci  i Trojani 
all'  afpre  battaglie  : ma  io  non  l'  ubbidii  , 
che  certo  farebbe  fiato  affai  meglio  ; aven- 
do rifpctto  ai  cavalli , perchè  avvezzi  a 
pafeerfi  largamente  non  patiffero  fearfezza 
di  biada  y effendo  gli  uomini  rinchiufi  nella 
città  . Così  gli  lafciai  , c venni  ad  Ilio 
pedone  , confidato  ne'  miei  archi  ; che  poi 
non  dovevano  giovarmi  . Perciocché  io  già 
gli  vibrai  contro  due  de'  primi  Campioni 
Tidide  y e Arride y colpitigli  l'  uno  c l'al- 
tro 

• V5f.V>V^V  • W-^tV  O 

ardor  di  coraggio  che  ci  colpifce  cotanto  in  Achille. 
C Oltre  alle  altre  rifpofte  ) può  dirli  eh’  Enea  non 
era  un  prodotto  dell’  immaginazione  di  Virgilio  , ma 
un  uomo  del  quale  il  mondo  aveva  una  piena  prece- 
dente contezza,  a cui  perciò  dovea  confervarfi  il  fuo 
noto  e fpecificato  carattere  . Pope. 

(e2) 
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tro  ne  tra  (fi  vivo  / angue  (el) , ma  non  fet  che 
arri  zzar  li  di  piu  . Perciò  in  mal  punto  J pic- 
cai gli  archi  ricurvi  dalla  caviglia  in  q nel 
giorno  che  venni  all ’ amabile  Ilio  a capi- 
tanare i Trojani  per  fecondare  il  divino 
Ettore  . Ma  s'  io  fo  ritorno  , e riveggo  co' 
miei  occhi  la  patria  mia  , e la  moglie  , e 
la  grande  fpaziofa  cafa  , pofja  to/lo  moz- 
zarmi il  capo  un  qualche  Jlraniero  s'  io  non 
fo  in  pezzi  colle  mie  mani  , e non  gitto 
in  un  accefo  foco  quefli  archi  (/i),  che  mi 

R 3 fu- 

,v^ìv  • trtjiv  tsfrv  • 

• (e 2)  Sappiamo  da  Plutarco  che  gli  antichi,  efpc- 
zialmcnte  gli  Spartani  ufavano  di  metter  fopra  la  lo- 
ro corazza  un  pezzo  di  porpora  , perché  i foldati 
non  dillinguefiero  il  fangue  che  feorrea  dalle  ferite, 
e non  fi  difanimaffero  a quella  villa  . A ciò  crede 
il  Pope  che  alluda  Pandnro  dicendo  di  non  aver  pr<v 
lo  abbaglio  , ma  d'aver  veduto  feorrere  il  fangue 
vero . Quello  parmi  un  raffinamento . Menelao  era 
Spartano  , e non  fembra  che  avelie  indotto  il  panno 
di  porpora  . L’ efpreffione  di  Pandaro  è comunifiì- 
ma  ai  qualunque  uomo  nella  Tua  circoltanza  , né  oc-  * 
corre  cercarvi  miilerj  Filologici  . Cesarotti. 

( f 2 ) „ Noi  ci  adiriamo  del  paro  coL  nemici , e 
„ cogli  amici,  coi  figliuoli,  coi  padri,  cogli  Dei  ftef- 
„ fi  per  Giove,  e colle  belile  , e coi  corpi  inanima- 
,,  ti , e cogli  arnefi  infenfibili . Così  Tarniri  fpez/ò 


zói  Casto 

furono  compagni  per  colpire  il  vento  (gl'] 

(**)• 

A 

„ la  cererà,  e Pandaro  fi  chiamò  fopra  uno  feongiu- 
„ ro  fe  non  faceva  in  pezzi  , e non  gittava  al  foco 
„ il  fuo  arco  ; e Serfe  gitinfe  a ballonar  il  mare,  e 
,,  a porlo  in  catene  . Plutarco. 

Un  uomo  di  Paflagonia  arciere  famofo  al  par  di 
Pandaro  avendo  dopo  alcune  prove  sfallito  il  colpo, 
ne  fu  così  difperato  che  non  contento  d’  aver  fpezza- 
to  arco  e faette  andò  ad  hnpiccarfi  . Eustazio. 

(^2)  Ho  creduto  di  dover  fviluppare  il  fenfo  del- 
la voce  arttmoitos  derivata  da  anemos  ( vento  ) voce 
che  in  quello  luogo  ha  ben  più  d'  energia  e vivacità 
che  il  termine  generale  vano  . Cesarotti. 

(A2)  Tutta  quella  parlata  di  Pandaro  partecipa 
d’  un  certo  fapor  comico  che  panni  non  olTervato  ab- 
baflanza  dai  Critici , e eh’  io  ho  cercato  di  far  fenti- 
re  nella  verfione  Poetica  . Ella  è fparfa  di  tratti 
caratterillici , e ci  mollra  con  vaga  evidenza  tutta  la 
fisonomia  del  perfonaggio  dipinto . Pandaro  ci  prefen- 
ta  il  modello  d’ un  uomo  leggiero,  vano,  e millantato- 
re  . Abbiam  veduto  nel  4.  libro  che  alle  prime  pa- 
role di  Minerva  , egli  fi  perfuade  tofio  a ferir  Me- 
nelao , come  fe  un  tradimento  doveffe  recargli  glo- 
ria . La  lunga  deferizione  del  fuo  arco  , mollra  in- 
direttamente eh’  egli  fi  compiaceva  di  quell’  arnefe , e 
delia  fua  imprefa  di  caccia  che  glie  lo  procacciò  . 

Nel 
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A lui  vicendevolmente  dijj'e  Enea  con - 
dortier  de'  Trojani  , Non  mi  dir  così  , ma 
non  fi  farà  da  noi  altro  prima  che  ambe- 
due coi  cavalli  e coi  carri  iti  ad  affrontar 
quefi'  uomo  abbiam  fatto  prova  colf  arme  . 

R 4 Or- 


Nel  preferite  libro  poiché  ha  ferito  Diomede  nell’ 
omero  canta  fubito  il  trionfo  con  aria  di  Scurezza 
e iattanza.  Qui  Io  veggiamo  innamorato  de’ fuoi 
cavalli  , e c’  informa  che  in  cafa  fua  fon  pafeiuti 
in  abbondanza  d ottima  biada  , egli  non  volle  con- 
durli a Troja  perchè  non  patiffero  difagio  : s*  arre- 
na con  vana  compiacenza  a parlar  de  fuoi  cocchi  , 
ne  deferive  il  numero  , e la  bellezza  ; rammemora  il 
fuo  alto  e magnifico  palagio  . Egli  venne  a Troja 
pregato:  Ettore  che  ne  conofceva  il  valore  Io  fo  leci- 
ti) , ed  egli  volle  condifcendere  alle  fue  iftanze  ; nè 
già  venne  egli  per  condurre  i fuoi  Licj  , ma  per  ef- 
fere  il  condottier  de’ Trojani  ; comefe  mancafiero  di 
Capitano  fenza  di  lui.  Parla  del  fuo  nemico  con  en- 
fatì  di  difprezzo  : era  certo  di  mandarlo  al  diavolo , 
fe  qualche  Dio  non  veniva  a torglielo  di  mano  . 
Alfine  è indifpettito  altamente  contro  i fuoi  archi,  e 
fe  torna  alla  fua  cafa  dall'  alto  tetto  , egli  non  è chi 
è fe  non  gli  calliga  d’  avergli  mancato  d’  ubbidienza , 
e fattogli  fare  per  la  prima  volta  una  trilla  figura . 
Confefifo  che  quello  difeorfo  mi  par  nel  fuo  genere 
uno  del  più  aggiunti  e faporiti  d’  Omero . 
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Or  sii  monta  Jul  mio  carro  onde  tu  vegga 
che  fi  ano  i cavalli  di  Troe  (il),  e co- 
me  J appiano  qua  c là  nel  campo  infe- 
guire  e ritirarfì  con  fomma  celerità  : que- 
Jìi  ci  condurranno  di  nuovo  J alvi  alla  cit- 
tà fe  avvenga  che  Giove  nuovamente  vo- 
glia dar  gloria  al  figlio  di  'Video  Diomede 

(kz). 

l4VV$V'V^VijW  V^TV  VT|TV  • 


(/’  2)  Non  Troiani,  come  traduce  il  Salvini  con  ab- 
baglio poco  feufabile,  ma  della  razza  di  Troe.  Omero 
fielTo  quaranta  verfi  appreflb  lo  mofira  ad  evidenza . 
Del  rello  i due  prefenti  verfi  nel  Teiìo  rapprefenta- 
no  mirabilmente  la  celerità  dei  cavalli. 

I’i  T ròjì  ippi  } epiftameni  pediìo 
Ct.epna  mal'eutha , oc  entha  dioetmen , eie  phebefth.t 
Convien  però  confettare  che  il  primo  verfo  con  quel- 
la filza  di  iota  confccutivi  fa  ai  nofiri  orecchi  un  jota- 
cifmo  e un  iato  attoluramente  intollerabile  , e di  cui 
non  fo  fe  vi  fia  efempio  in  altro  autore  del  mondo. 
Offerverò  anche  in  generale  che  la  mancanza  delle  e- 
lilioni  nella  Poefia  Greca  è fpefio  poco  favorevole  al- 
la buona  armonia . 

La  traduzione  del  Pope  è in  qualche  fenfo  piò  pit- 
torefea  dell’  Originale  . 

Praclis'd  alike  to  tura,  to  Jlop , io  chace 
To  dare  thè  Shock  or  urge  thè  rapii  race . 

Cesarotti  . 

(k2  ) 
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( k 2).  Or  via,  prandi  tu  la  sferza,  e le 
Jìupende  (/ 2)  briglie , io  l afe i erò  i cavalli 

(mi) 

(*2)  La  diffidenza  fuol  efler  foriera  dalla  disfatta. 
Enea  sbigottito  delle  imprefe  di  Diomede  non  ha  al- 
tra fperanza  fuorché  nella  celerità  dei  fuoi  cavalli  . 
All’oppodo  Diomede  è così  pieno  di  ficurezza  , che 
manzi  di  combattere  ordina  a Stendo  d’ impadronirfi 
dei  cavalli  del  fuo  nemico  il  contrailo  di  quelli  due 
caratteri  è degno  d’ oflervazione  . 

Mad.  Dacier.  . 

(/  2)  L’ efpreffione  Greca  è d’ un1  enfafi  draordina- 
ria  figaloenta  vale  a dire  che  fanno  refar  muti  per 
la  meraviglia  . Nello  delio  fenfo  li  dice  nel  nodro 
vernaculo  d’ una  cofa  ellremamente  bella  è cor)  bella 
thè  toglie  il  fiato . Queda  voce  però  potrebbe  ave- 
re una  fpiegazione  più  naturale  , traendola  da  un’ 
Etimologia  meno  nota . Per  attedato  di  Paufania 
nelle  Beotiche  , Siga  nella  lingua  de’  Fenici  era  il 
nome  di  Minerva.  Ora  Minerva  era,  come  ognun 
fa,  la  Dea  delle  arti  e di  tutti  i lavori  ingegnofi. 
Pollo  ciò  figaloenta  farebbe  lo  dello  che  Palladia  , 
e verrebbe  a dire  briglia  lavorata  fquifitamente . Nel- 
lo dello  fenfo  i Latini  chiamano  Dedalee , o Dedale 
tutte  le  opere  finamente  efeguite,  come  a dire  degne 
di  Dedalo . . 

t 

Cesarotti.  • 

(mi) 
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( m 2 ) per  combattere , o/>/>«r  r#  affronta  co- 
fluì , f t/fr  cavalli  avrò  cura  io  . 

Ripigliò  a lui  l' illufilre  figlio  di  Licao- 
vc  ; Enea  tieni  tu  Jleffo  le  redini , e reg- 
gi i cavalli  tuoi  , che  meglio  trarranno 
il  ricurvo  carro  fiotto  il  confiueto  cocchiere  , 
fic  dì  nuovo  avremo  a fuggire  dal  figlio  di 
Tideo  y onde  fpaventati  non  imbizzarri fca- 
no  , e ricufino  di  fotrrarfit  fuor  della  mifi- 
chia  deftdcrando  il  fiuono  della  tua  voce  , e 
allora  il  figlio  del  magnanimo  Tideo  cor- 
rendoci fiopra  non  uccida  entrambi , e con- 
duca via  i cavalli  dall'-intera-unghia  . Tu 
dunque  guida  il  carro  e i cavalli  tuoi , ed 
io  mentf  egli  s avanza  il  fiofilerrò  coll'  acu- 
ta lancia  (ni). 


^4.  v>  • . vsfiW+v  • v$v . v v4o>  * v$v  v +~v> 

( w 2 ) Sbaglierebbe  di  molto  il  fenfo  chi  fpiegafle 
/ monterò  dai  cavalli  , come  par  che  porti  il  Terto  , 
e come  tradu (Te  il  Salvini  con  qualche  altro . Il  ver- 
bo Apobtno  in  forza  della  particella  ond’  è comporto 
può  beni /limo  lignificare  fcojlarfi , ritirarfi  da  un  luo- 
go o da  una  cola  . Enea  dunque  dice  non  di  fmon- 
tare,  ma  di  abbandonare  i cavalli  , cedendo  le  briglie 
a Pandaro  , e prendendo  in  fe  di  combattere  a piedi 
in  fui  carro  . Eustazio^ 

( ni)  Le  converfazioni  che  Omero  fa  tenere  a’  fuoi 

f 

Ca- 
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Così  avendo  tra  loro  parlato  falit't  fagli 
adorni  cocchi  impano  fi  dirizzarono  i veloci 
cavalli  inverfo  Tidide  . Videgli  Stendo  , 
illuflrc  figlio  di  Capaneo  , e tofio  a Tidide 
rivolfe  alare  parole  . Diomede  di  T'ideo  di - 
lettijjimo  al  mio  cuore  , veggo  due  uomini 
pò ff enti  avidi  di  combatter  teco  , dotati  di 
Jmifurata  forza  , /’  uno  è il  perito  arciere 

Pan- 


Capitani  nel  corfo  dell’  azione  fono  prefiochè  tutte 
viziofe  anche  prefeindendo  da  cib  che  contengono , a 
cagione  delle  circoilanze  . Tal  è quella  d’ Enea  e di 
Pandaro  . Il  Poeta  raccoglie  egli  ftelfo  con  eflrema 
diligenza  tutte  le  circollanze  delle  perfone  , del  tem- 
po , e del  luogo  che  fervono  a condannarlo . Si  trat- 
ta d’  arreftar  Diomede  . Quello  guerriero  i appunto 
allora  nel  colmo  del  fuo  furore , e in  mezzo  ai  mag- 
giori fuccelfi . Enea  e Pandaro  fi  feontrano  nel  tumulto 
delle  due  armate  intere  che  fi  mefcolano  infierite  , e fi 
urtano  reciprocamente  : in  quella  Umazione  morale  c 
tìfica  Omero  crede  opportuno  di  collocar  una  conver- 
lazione  che  non  occupa  meno  di  fettanta  verfi,  ech’é 
#^iena  d’ inutilità,  e di  picciolezze che  farebbero  tediofe 
anche  in  un  colloquio  domellico  , e in  un  momento 
tranquillo . Quella  convcrfazione  è il  modello  preffochè 
di  tutti  i difeorfi  che  fi  tengono  dagli  Eroi  Omerici 
nel  bel  mezzo  dei  combattimenti  . Terrassov. 

Enea  e Pandaro  mettono  in  confulta  con  più  di  <5o. 

verfi 
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JP andavo  che  fi  vanta  d'  ejfcr  figlio  di  Li - 
caone  , l'altro  Enea  che  fi  vanta  d' effer  ge- 
nerato del  magnanimo  Anchife  , ed  ha  per 
madre  Venere  (02).  Or  via  ritiriamoci 
fopra  i cavalli  , e non  i fi  are  a imperverfiar 
così  tra  le  prime  file  , onde  non  abbia  a 
perdere  il  caro  cuore  ( p 2). 

Bie- 

1 vi£w^v'v$vvst?v 

verfi  1’  affronto  che  fi  dee  fare  contro  Diomede  , il 
quale  era  quivi  uccidendo  ciafcuno  che  glifi  parava  di- 
nanzi . Ma  di  quelle  Commedie  ne  fono  fvenevolmente 
piene  tutte  le  raplodie  d’  Omero . E vi  è talvolta  al- 
cun gracchiamento  sì  lungo  e infinito  che  appetto  a 
quello  non  durò  tanto  la  fierta  guerra  di  Troja  . E 
fe  almeno  in  quelli  perditempi  eloc  itorj  fofl'e  riporta 
qualche  foflanza  di  concetti,  di  configli,  di  moralità, 
di  cofe  notabili , manco  male , io  mel  recherei  a pa- 
zienza ; ma  Dio  buono  ! non  v’  è altro  che  ombre  e 
fogni . Doppio  dunque  ed  efecrabil  delitto  è in  Ret- 
torica  Pleonafmo  e Vanità  infieme.  NisiELy. 

(02)  L’ efpreflìone  d’Omero  non  è nè  galante  nè 
rifpettofa  verfo  una  Dea  . Un  moderno  e fpecial- 
mente  un  Franzefe  avrebbe  detto  che  fi  vanta  d’ eflet» 
figlio  di  Venere , e che  nacque  dal  magnanimo  An- 
chife . Quello  pareva  l’ ordine  fuggerito  dal  buon 
fenfo  non  che  dalla  politezza.  Cesarotti. 

(pa)  Omero  ci  avea  preparato  ad  afpettarci  da 
Stenelo  qualche  tratto  flraordinario  di  coraggio.  E- 
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Ricco  guatandolo  gli  rifpofe  il  prò  Dio- 
mede . Non  mi  parlar  di  fuga  , che  ( ben 
niel  fo)  non  ti  verrà  fatto  dt  pervadermi . 
Non  è del  mio  f angue  di  fuggir  dal  cimen- 
to y nè  di  paventare  : la  mia  lena  è ancora 
falda  y f degno  di  montar  fu  i cavalli , così 
mi  farò  ad  incontrarli  ; non  mi  lafcia  tre- 
mare Pallade-Minerva  . Ma  i veloci  ca- 
valli non  gli  rimarranno  ambedue  falvi 

fuor 
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gli  è figlio  di  Capaneo  , avea  ribattuto  con  forza  i 
rimproveri  d’ Agamennone,  fdegnava  che  a Diomede 
c a lui  follerò  preferiti  in  valore  i loro  padri  , dei 
quali  fi  vantava  francamente  d’  efler  da  più  r chi  non 
avrebbe  creduto  eh’ ei  dovette  giuftificar  quello  vanto 
coi  fatti  per  non  efler  prefo  per  un  fanfarone  . Or 
ecco  che  alla  prima  occafione  egli  cade  in  una  con- 
traddizione la  più  fconcia  , ed  è colto  da  un  ecccflb 
di  poltroneria  la  più  afiùrda . Qual  è quello  perico- 
lo cosi  grande  che  debba  indurlo  a configliar  vilmen- 
te la  fuga?  Se  i Trojani  fon  due  , non  fon  forfè  due 
ancor  eli»  ? Diomede  inoltre  non  è francheggiato  da 
Minerva  ? e quella  circofianza  non  Io  rende  anzi  fo- 
verchiamcnte  fuperiore?  E che'?  Stenelo  credeva  forfè 
che  il  valore  non  TobbligalTe  ad  aver  coraggio  fe  non  fe 
quando  non  c’  era  nulla  da  temere , e gli  permetterti; 
d’  efler  codardo  al  primo  apparir  d’ un  cimento?  Qual 
può  efler  dunque  la  ragione  di  quella  contradizion  co- 
sì 
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fuor  delle  no  fi  re  mani  , fe  pur  uno  avvi  e n 
che  ci  Jcapp't  , Altra  cofa  io  ti  dirò  , e tu 
ripontclo  nel  cuore  : fe  Minerva  d ai-molti- 
configli  mi  concede  la  gloria  d'  ucciderli  am- 
bedue y tu  allora  ritieni  giti  quefii  veloci 
cavalli  tirando  le  briglie  al  manico  della 

/o 
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sì  ftrana  ? Non  altra  certamente  fe  non  quella  di  far 
fpiccar  maggiormente  il  valor  di  Diomede  mettendo- 
gli in  bocca  una  coraggiofa  rifpolla  . Imperciocché 
fembra  quello  un  fiiìema  collante  d’Omero  di  facrifi- 
car  in  ogni  battaglia  all'onor  d’  un  Eroe  dominante 
quello  di  tutti  gli  altri  , anche  del  partito  fteflò  , ad 
onta  degli  elogj  di  cui  egli  meddimo  gli  avrà  colma- 
ti altre  volte.  Ciò  moilra  forfè  gran  finezza  nel  di- 
fiinguere  le  differenze  delicate  delle  qualità  , e nell’ 
arte  di  graduar  i Caratteri.  Terrasson. 

Farò  qui  un’  altra  ofiervazione  che  pub  fervire  an- 
che ad  altri  luoghi . Diomede  è tutto  in  quella  bat- 
taglia . Ei  campeggia  folo,  ed  ecclilTa  ogn’ altro  col 
fuo  fplendore  . Che  fanno  dunque  Ajace  , Uliife  , 
Agamennone  i Ci  vorrebbe  certamente  una  ragione 
appagante  perché  quello  Eroe  faceffe  tante  prodezze 
llraordinarie  , mentre  gli  altri  uguali  a lui  nel  valo- 
re, e nell’ amor  della  gloria  non  ne  danno  veruna 
prova  confiderabile  . Si  dirà  che  la  ragione  é l’ aflì- 
llenza  particolar  di  Minerva  . Ma  fi  può  domandar 
di  nuovo  i.  perché  Minerva  che  protegge  parimenti 

Ulif- 


i 
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fedi  a , e ru  ricordati  di  correre  J opra  i ca- 
valli d' Enea  e di  [piti gerii  fuor  del  cam- 
po dei  Tròjani  a quello  degli  Achei  da- 
vaghi-fchinieri  , perche  fono  della  ra%%a  di 
quelli  che  f ampio-veggente  Giove  donò  a 

Trae 
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UlifTe  e in  generai  rutti  i Greci  voglia  in  quel  gior- 
no ( a «Minzione  degli  altri  ) predar  al  folo  Diome- 
de un  favore  Itraordiaario . 2.  fe  perchè  Minerva  è 

al  fianco  di  coltui  gli  altri  Eroi  abbiano  perduto  la 
miglior  parte  del  loro  valor  naturale,  decantato  così 
altamente  da  Omero  , poiché  non  li  feorge  che  fac- 
ciano veruna  imprefa  ben  degna  del  loro  nome.  Ulif- 
fe  appena  lì  nomina  ; è vero  che  Agamennone , Me- 
nelao, Ajace  uccidono  qualche  Trojano,  ma  la  niu- 
na  refillenza  che  trovano  inoltra  che  coltoro  erano 
gente  di  picciol  conto,  benché  talora  fiano  qualificati 
con  qualche  epìteto  riico  . La  natura  e la  ragione 
non  efigono  piuttofto  che  i principali  Eroi  quando  fi 
trovano  infieme  agifeano  variamente  nel  tempo  Itefio, 
tutti  però  a proporzione  del  lor  valore , e la  maeltria 
del  Poeta  non  confilte  nel  variar  l’azione  per  modo, 
e fpargerla  di  tali  particolarità  che  diano  opportuno 
efercizio  e fviluppo  alle  qualità  ed  al  diverfo  carattere 
di  ciafcheduno ? Che  fe  talora  la  varietà,  ola  brevi- 
tà, o qualche  altro  motivo  ferribra  richiedere  che  un 
qualche  Campione  fia  pollo  folo  in  qualche  lume  più 
vivo  , gli  Epici  che  conofcono  le  vere  rilTorfe  d?!!’ 


arte 
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Trae  in  compendo  del  figliuolo  Ganimede 
(q  2 )y  perchè  fono  i pii t eccellenti  cavalli 

di 

arte  non  ricorrono  ali’  ajuto  non  necelfario  e capric-. 
ciofo  di  qualche  Divinità,  ma  fanno  ufcir  dal  fogget- 
to  alcune  circolìanze  per  cui  gli  Emuli  dell’  Eroe 
principale  fiano  lontani  o impediti  o ragionevolmente 
occupati  altrove . Così  predo  il  Taffo  ora  Rinaldo 
è in  efiglio  , ora  Tancredi  è ferito  , ò fviato  dietro 
Clorinda  . Ma  nell’  ultima  battaglia  ove  tutti  i Ca- 
pitani fono  raccolti  , veggafi  con  qual  giudiziofa  va- 
rietà , con  qual  faggio  concerto  c diltribuzione  di  va- 
lore e d’ imprele  agilcano  tutti  ad  un  tempo  , come 
ognuno  adempia  a dovere  le  parti  del  fuo  carattere , 
come  l’ ombre  , i lumi , le  figure  , e le  attitudini  di 
quello  gran  quadro  fiano  maellrevolmente  dilpolte  , 
fubordinate , e dirette  al  malfimo  effetto  ! 

Cesarotti  . 

(.72)  Ganimede,  figlio  di  Troe,  non  di  Laomedon- 
te,  come  per  abbaglio  par  che  crede/Te  Cicerone, era 
fama  che  fofie  fiato  rapito  da  Giove  in  forma  di 
aquila  . Virgilio  defcrilfe  egregiamente  quello  ratta 
nel  L.  5.  dell’  Eneide  . 

Intextufque  puer  frondofa  regius  Ida 
Velacci  j acido  cejvos  , curfuque  fatigat 
Acer  anhelanti  fimi  li  s , quem  prxpes  ab  Ida 
Subii  mem  pedi  bus  rapui  t Jovis  armiger  untisi 
Longevi  palmas  ncquicquam  ad  fiderà  tendane 

Cu- 
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di  quanti  ne  fono  fatto  1'  Aurora  e 7 Sole  . 
Di  quefa  razza  il  Re  degli  uomini  An- 

S chi - 

v v,fv>v#v> . v$v  v+'J . "w^. v . v$v  v$v . «vjfrv 

Cujlodes  , fnitque  canuta  latratiti  in  auras  . 
Stazio  imitò  Virgilio  caricando  il  ritratto  di  qualche 
abbellimento  foverchia  . I Cretefi  vituperofi  per  la 
loro  pederallia  amarono  di  credere  che  quello  ratto 
non  avelie  che  un  oggetto  impuro,  e infamarono  Giove 
per  autorizzarle  loro  infamie  con  un  grande  efempio, 
di  che  fono  gravemente  riprefi  da  Platone  . Omero 
in  altro  luogo  dice  che  Ganimede  fu  rapito  per  la 
fua  bellezza  onde  fervìr  di  coppiere  agli  Dei  in  luo- 
go di  Ebe  . Quei  di  Calcide  tinti  della  lleffa  pece 
dei  Cretefi  pretendevano  che  un  certo  luogo  pieno  di 
mirti  detto  arpa  fu , olfia  ratto , folle  fiato  la  fcena  di 
quella  avventura  , ma  un  altro  luogo  pur  cosi  detto 
fra  le  città  di  Priapo  e di  Cizico  dava  quell’  onore 
più  naturalmente  ai  Trojani.  Alcuni  credettero  che 
il  fatto  folle  dorico  trasformato  per  decoro  in  un’ 
avventura  Poetica , e che  il  Giove  rapitore  folle  fla- 
to Tantalo  padre  di  Pelope , il  che  dava  qualche  pre- 
tello  di  fcufa  ai  Trojani  rapitori  della  moglie  d’un 
pronipote  di  Tantalo.  Sembra  che  Ganimede  avelie 
un  tempio  o una  cappella  in  Roma  . Qualche  in- 
gegnofo  allegoria  cangiò  quella  novella  fcandalofa  in 
un’  idea  edificante  , facendola  divenire  un  (imbolo  illrut- 
tivo  . Ganimedi , fecondo  la  fua  Etimologia  , lignifi- 
ca ama  tot  della  contemplazione:  or  un  tal  uomo  deve 

ama- 
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chife  ne  rubo  alcuni  di  nafcofo  a Laomedon- 
te , mettendo  loro  fotta  cavalle  femmine 
(ri):  fei  di  tale  fchiatta  gli  nacquero 

nel - 

amare  ed  efler  amaro  da  Giove . Qual  (oggetto  piti 
degno  della  contemplatone  quanto  la  Divinità  ? Si 
puì>  fifTarfi  in  eda  fenza  fentirfì  rapito  ? e fenza  par- 
tecipare d’  una  delizia  celede  ? Qual  altro  merita  d’ 
effer  amato  da  Dio,  quanto  quello  che  ripone  la  fua 
felicità  nel  contemplarlo  ? L’ aquila  e il  ratto  non 
rapprefentano  a meraviglia  la  fublimità  d’ una  tale 
idea,  e’I  premio  del  contemplatore?  Qtiefbè  il  (og- 
getto dell’ Emblema  4.  dell’ Aleuto,.  Il  Bayle  dice 
a tal  propofito  che  quelli  fono  giuochi  di  fpirito  che 
polìono  moltiplicarli  all’  infinito  , e per  mezzo  dei 
quali  fi  trova  in  ogni’  cofa  ciò  che  fi  vuole  . Io  1* 
accordo , ma  purché  non  fi  attribuifeano  agl’  invento- 
ri delle  favole  cotede  ville  raffinare,  e non  fi  garan- 
tifea  la  verità  della  fpiegazione  , io  crederò  fempre 
un  felice  e utile  efercizio  e degni  (fimo  di  molta  lode 
d’ingegno  il  trar  dalle  favole  allusioni  fpiritofe,  e 
aggiufiate  , applicabili  alle  dottrine  morali  , purché 
ciò  fi  faccia  con  fagacità  e fenza  sforzo  il  che  vera- 
mente è dono  di  pochi . Queflo  è il  folo  ufo  ragio- 
nevole che  porta  farli  di  cotella  dalla  d’Augia,  per 
cui  fi  fa  paflar  gravemente  la  Gioventù  . 

Cesarotti  . 

( r 2 ) Eudazio  con  efpredione  curiofa  chiama  que- 

rta 
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nelle  fue  cafe  : e di  quefii  quattro  ne  in - 
graffa  egli  nella  flalla  , e ad  Enea  ne  die- 
de due  , maeflri  di  /porger  terrore  : fe  ci 
riefee  di  prenderli  > ne  avremmo  difiinra 
gloria  . 

Tali  cofe  andavano  eflt  favellando  tra 
loro  . Ma  quelli  tofio  lor  fi  accofiarono 
fpingendo  i veloci  cavalli  • e primo  gli 
parlo  /’  illufire  figlio  di  Licaone  . O fper- 
to-in-gtterra , di  cuor-f ermo  , figlio  dell' in* 
dito  Tideo  , non  ti  domò  dunque  il  velo- 
ce firale  , amara  f detta,  e bene,  or  proverò 
con  f afta  , /*  mi  riefee  di  corti  meglio  . 
Dijfe  , e fquafjandola  lanciò  f a fi  a di-lun- 
ga-ombra , e ferì  nello  feudo  di  Tidide  , 
oltre  volando  la  punta  di  bronzo  s'  accofiò 
alla  corazza  : alto  gridò  allora  l'  illu- 

fire figlio  di  Licaone  ; fei  ferito  addrittu- 
ra  nel  ventre  , nò  troppo  , cred'  io  , potrai 
reggere  , e a me  procacciafii  gran  vanto  . 
A lui  non  punto  Jgomcntato  rifpofe  il  va- 
lente Diomede  : sbagliafii  , non  ni  bai  col- 

S 2 to , 

fta  frode  d’  Ancliife  un  furto  economico  ; e con  que- 
llo titolo  il  buon  Arcivescovo  crede  piamente  di  a- 
verlo  giuftificaro . Buon  per  noi  che  i fervirori  non 
leggono  Euflazio  , altrimenti  i furti  economici  fi  an- 
drebbero moltiplicando  ali’  infinito  fenza  fcrupolo  di 
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to  ; io  bensì  ni  avvi fo  che  non  prima  viri- 
ftarete  che  almeno  uno  di  voi  due  caden- 
do fazj  col  fuo  Jangue  /’  invitto  guerriero 
Marte . 

Così  detto  J cagliò  , Minerva  direjfe  l' 
afta  nel  nafo  prejfo  l occhio  , egli  trapajjò 
i bianchi  denti  , il  rame  infierì  bile  gli 
tronco  /’  eftrcma  lingua  , e la  punta  ne  uf- 
cì  rafcntc  all'  e ftremità  del  mento  (/  2)  . 

Pio- 

cofcien/a . Del  reilo  a propofito  della  fioria  di  que- 
lli cavalli  Ecco , elclama  il  Si  gnor  Rochefort,  eli  che 
Omero  Colo  fa  cf prime*  e con  una  grazia  e ina  facili- 
ta particolare  . Quello  è ben  aver  voglia  di  far  un 
Epi fonema  . Cesarotti  . 

(/ 2)  Omero  unilce  talora  a’ fuoi  fatti  alane  cir- 
collanre  inufirare  di  cui  non  fi  prende  cura  di  darci  nè  la 
ipiegazione  nè  la  ragione  , benché  fen?a  quello  (chiari- 
mento riefeano  incomprenlibili . Tal  è appunto  la  pre- 
fente.  „ Si  domanda,  dice  Mad.  Dacier,  come  Diome- 
,,  de  eh’ è a piedi  polla  far  un  colpo  di  tal  fatta  ; per- 
,,  chè  fembra  a dir  vero  imponìbile . Si  rifponde 
,,  primieramente  che  Omero  avverte  che  Minerva  è . 
,,  quella  che  dirigge  T alla  . In  fecondo  luogo  che 
„ fenza  ricorrere  al  miracolo  , il  colpo  può  efferfi 
„ dato  nel  punto  che  Pandaro  fi  abballava  ; oppur 
„ anche  che  un  uomo  a piedi  potendo  coglier  il  van- 
„ raggio  del  terreno,  Diomede  poteva  efier  falito  fo- 

„ pra 
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Piombi»  egli  dal  cocchio  , e gli  rimbomba * 
rono  J opra  le  J variate  rilucenti  arme  y ne 
tremarono  i cavalli  piè-veloci  , le  forze  e 
1'  anima  gli  fi  fciolfero  . Enea  allora  mof- 
fe  imperuofo  collo  feudo  e colla  lunga  pie - 
Ca  , temendo  che  gli  Achei  non  a fport affe- 
rò il  morto  (r  2).  Pofefi  egli  a proteg- 

S 3 gerlo 

v+vvifro  • 

,,  pra  un’  eminenza  , la  qual  faceva  che  Pandaro  quan- 
,,  tunque  in  piedi  fui  cocchio  folle  contuttociò  al  dì 
,,  fotto  di  lui . “ L’ accettar  quelle  interpretazioni  è 
veramente  tutto  ciò  che  potrebbe  far  la  ccmdilcendeu- 
za , ma  converrebbe  prima  che  il  Poeta  ce  le  avelie 
date  egli  Hello  . Terrassov  . 

Il  Pope  ricorre  alla  battezza  dei  carri  oiTervata  di- 
anzi da  lui  medefimo  . Non  lo  fe  quella  feufa  polla 
ballare  fenz’ altre  aggiunte.  In  qualunque  modo  .il 
carro  era  Tempre  alto  più  del  terreno  . Nella  ver- 
fione  Poetica  lì  è prevenuto  polfibilmente  L’  obbiezio- 
ne , facendo  che  Diomede  fi  folle  piantato  fopra  un 
tumulo  di  terra. 

Cesarotti  . 

( r 2 ) Quella  protezione  del  corpo  morto  non  era 
foltanto  un  ufuio  di  pietà  proprio'  del  carattere  par- 
ticolare d’  Enea , ma  un  fentimento  generale  fondato 
fuila  religione  , e full’  idea  che  i morti  privi  di  fe- 
poltura  andalfero  miferamente  errando  fenza  poter 
tragittare  il  fiume  di  Stige  . Quindi  non  dobbiamo 

elfer 
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gcrlo  , come  Icone  confidato  velia  Jua  for- 
za y e protender*  l' a (la  e lo  feudo  eguale 
pronto  ad  uccidere  chiunque  gli  fi  fejfe  in- 

con- 
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etter  forprefi  di  quei  lunghi  e opinati  combattimenti 
per  i cadaveri  degli  Eroi  che  fono  così  frequenti  nell’ 
Iliade  . Potè  . 

Anche  pretto  i Caledonj  1’ c!Ter  infepolto  venia  ri- 
putata r elirema  delle  loro  milcrie  . Ma  ciò  che  gli 
difiingue  dai  Greci  e dai  Romanifiè  che  la  fepoltura 
non  ballava  alla  loro  felicità  . Le  ombre  non  pote- 
vano god:te  di  quella  beatitudine  che  immaginavano 
le  rozze  menti  dei  Caledanj  fino  a tanto  che  non  fi 
falle  cantata  in  loro  onore  una  canzone  fuaebre,  eh* 
era  il  dovere  più  facro  verfo  gli  eilinti  . Finche 
non  le  fi  era  refo  quello  ufìzio,  ella  errava  batto  fo- 
pra  le  nubi  , agitata  e travagliata  dai  venti  agguifa 
di  nave  in  tempeila  . Se  qualche  accidente  non  per- 
metteva che  fi  rendette  così  tollo  alPellinto  quello 
religiofo  dovere  , qualche  ombra  de’  fuoi  congiunti  o 
antenati  per  alleggerire  la  di  lui  miteria  , riverfava 
fopra  la  fua  tomba  alcuni  globi  di  nebbia  che  dovea 
fervir  d’albergo  e di  riparo  allo  fpirito.  Quello  me- 
defimo  fiato  era  però  giudicato  aliai  trillo  e compaf- 
fionevole , e ciafcheduno  fi  dava  fretta  di  ricorrere  a 
qualche  Cantore  , eh’  era  come  il  Sacerdote  di  que’ 
tempi,  il  quale  tracttl*  l’anima  del  fuo  congiunto  dal- 
la nebbia,  ove  pareva  che  marcifle . Cantata  l’ele- 
gia 
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contro  orribilmente  gridando  («2).  MaTi- 
dtde  prefe  con  le  mani  un  fajfo  , gran  mo- 
le ì che  due  uomini  di  quei  che  or  fono 
non  varrebbero  a portarlo  , ed  egli  polo  fel 
maneggiava  agevolmente  (v  2)  . Con  que- 
Jlo  ferì  Enea  nell ’ offo  feto  , ove  la  cofcia 

S 4 vol- 
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già  funebre,  l’ombra  fprigionata  fai  1 va  alla  più  alta 
e pura  regione  dell’  aria , ed  aveva  una  fpezie  di  gu  i- 
derdonc  o di  calligo  della  fua  pattata  condotta  . 
Cesarotti  . 

(«2)  Enea  dapprincipio  parve  mottrar  timore  di 
Diomede , ora  è bello  per  il  fuo  carattere  che  il  fuo 
valore  fia  eccitato  dalla  fua  fenlibilità . Egli  è corag- 
giofo  più  per  l’ amicizia  che  per  fe  fletto . 

Bitaube’  , Cesarotti. 

(112)  Qjtefla  opinione  della  degenerazione  della 
forza  e della  flatura  degli  uomini  col  progretto  dei 
fecoli  fu  generale  tra  le  nazioni  . Lucrez.  L.  2. 

J amque  adeo  fraSl  a tfl  xtas , eff.ctaque  felini 
Vix  ammalia  parva  creat , qua  cuncta  creavit 
Sxcla , deditque  f trarum  ingenua  corpora  parta  . 
La  vita  attiva  e la  temperanza  de’  primi  uomini  inan- 
zi  che  le  loro  forze  fottero  ammollite  dal  lutto  fem- 
bra  aver  procacciato  loro  un  tal  privilegio  . Celfo 
nel  fuo  1.  libro  otterva  che  Omero  non  fa  menzione 
d’ alcuna  fpezie  di  malattie  ne’  tempi  Eroici  , fuor-' 
chè  di  quelle  eh’  erano  immediatamente  mandare 

dal 
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volgefì  nel  detto  ojfo  , e chiamafi  ciotola 
(*2),  /’ afpro  f affo  frac ajft  la  ciotola , rup- 
pe ambedue  i tendini , e fquarcib  la  pelle  ; 
l'Eroe  cadde  ginocchioni  appoggi  andò  fi  alla  c 

terra  colla  robufia  mano , e una  negra  not- 
te gli  ricoperfe  gli  occhi  . E qui  farebbe 
perito  il  Re  degli  uomini  Enea  , fé  toflo 
non  r avejfe  f corto  la  figlia  di  Giove  , Ve- 
ti ere  madre  che  lo  partorì  ad  Anchife  pa- 
Jcitor-di-buoi  (>>2).  Ella  intorno  al  dilet- 
to 

. V+V  <v4~v  • VVj.'V)  ■ ir*  % V4.NI  • «4vv$v  ■ v^y  v£n> 

dal  Ciclo  . Virgilio  nell’  imitar  quello  luogo  ac- 

crefce  la  dofe  della  dimiauzion  delie  forze , in  prò-  5 

porzione  della  dijìanza  del  fuo  fecolo  a quello  d’ 

Omero  : 

Saxttm  circumfpicit  ingens, 

Vìx  illud  ledi  bis  fex  cervice  fubircnt 
Quali  a nane  haminum  produci  t cor  por  a teline 
Giuvenale  fi  prevale  anch’  efio  fpiritofamente  di  que- 
llo luogo  nella  4.  Satira 

Nani  geniti  hoc  vivo  jam  decrefcebat  Ho  mero  : 

Terra  rnalos  homines  mote  educai  atqne  pugillos. 

Pope  . 

C * 2 ) L’ avvertenza  di  quella  denominazione  è più 
degna  d’una  lezione  d’anatomia  che  d'un  Poema  . 

Cesarotti  . £ 

C/2)  L’avventura  fi  trova  dillefa  a lungo  nell’ 

Inno  di  Venere  attribuito  ad  Omero  . Del  refto 

que- 
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to  figlio  fiefe  ( % 2 ) le  candide  braccia , e 
gli  pofe  inanzi  le  falde  del  lucido  peplo 
onde  fojfero  muraglia  contro  i dardi  (a  3), 
acciò  alcuno  de ’ Danai  dai-ratti-dcftrieri  cac- 
ciandogli il  rame  nel  petto  non  gli  toglie fi- 
fe la  vita . 

Men- 

<4»*4v 

queflo  luogo  moftra  ad  evidenza  che  il  pafcolar  le 
greggie  predò  i Greci  come  approdò  gP  Ifraeliti  non 
era  impiego  d’  uomini  vili  e mercenari  > ni3  occupa- 
zione di  Principi , e di  figliuoli  di  Re . Quindi , co- 
me ben  oflerva  il  Fleury  , acquida  più  fapore  ed  ag- 
giudatezza  la  metafora  con  cui  da  Omero  i Re  fi 
chiamano  pajìori  di  popoli . 

( z 2 ) La  parola  Greca  echevato  ( che  fi  ufa  par- 
lando di  cofe  fluide  ) fa  fentir  la  molezza  del  movi- 
mento del  braccioli  Venere/  nè  la  Dacier,  nè  il  Pope 
non  hanno  confervato  quefia  immagine.  Bìtaube’ . 

Quefto  Interprete  P efprime  egregiamente  col  dire 
caule  fon  bras  . 

(a  3)  Euftazio  dice  che  Venere  non  eflende  il  fuo 
velo  coll’  idea  di  fame  uno  feudo  a fuo  figlio  ; poi- 
ché vedremo  più  fotro  eh’  edo  era  penetrabile  ai  dar- 
di, e non  valfe  a difender  lei  flefla  . Ella  intende 
folo  di  renderlo  invifibile.  Madama  Dacier,  e il  Po- 
pe accettano  per  buona  quefta  fpiegazione  . Ma  è 
vifibile  eh’  ella  fa  forza  al  Tefto  , in  cui  fi  dice  cf 
y radamente  che  defe  il  fuo  velo  perché  fojje  di  ri- 

pi- 
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Menti ' ella  fottraeva  alla  zuffa  il  diletto 
figlio  , il  figliuolo  di  Capàneo  non  fi  fcor - 
dò  deyli  ordini  che  gli  avea  dati  Diomede 
valente  in  battaglia  . Ma  egli  ritenne  i 
fuoi  cavalli  dall' •unghia-intera  , traendogli 
fuor  del  tumulto  , e tirando  le  redini  al 
manico  (£3),  e correndo  f opra  i cavalli  d' 
Enea  di  belle-chiome  gli  cacciò  dal  campo 
Trojano  a quello  degli  Achei  da'-vaghi- 
fchinieri  , e diedegli  a Deipilo  fuo  diletto 
compagno  , eh'  egli  onerava  fopra  tutti  i 
fuoi  coetanei , perch * era  d'  animo  a lui  con- 

for- 

paro  , di  fiepe  , ai  dardi  . Quindi  la  Dacier  è co- 
rretta ad  alterar  alquanto  le  parole  d’  Omero  dicen- 
do ella  lo  copre  come  d' un  riparo  . Chi  legge  con 
attenzione  Omero  non  crederà  punto  imponibile  eh’ 
egli  più  fotto  fiali  feordaro  del  cenno  fatto  di  fopra 
dell’  impenetrabilità  di  elfo  peplo  . Ad  ogni  modo 
Venere  avrebbe  fatto  ben  più  fenno  a coprir  fuo  fi- 
glio di  nebbia  , e portarfelo  tutto  ad  un  tratto  per 
aria , come  avea  già  fatto  di  Paride . 

Cesarotti  . 

( b 3 ) L’  Hemefterlmno  avverte  che  le  fedie  dei 
cocchi  avevano  d’ambi  i lati  due  piccioli  cerchi,  da 
cui  fporgeva  in  fuori  una  cima , a cui  fi  attaccavano 
le  redini  per  arredare  i cavalli  . Quello  cerchietto 
chiamava!!  antyx  . Ernesti  . 

(ci) 
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firme  (^3),  onde  gli  guidajfe  alle  Conca- 
ve navi . Allora  fi  Eroe  montato  fopra  i 
J noi  cavalli  prefe  le  ftupende  redini , e to - 
Jlo  ardimentofo  coi  cavalli  d'  unghia-forte 
tenne  dietro  a T idi  de  : quefli  perfeguia 
Ciprigna  collo  fpietato  rame  conofcendo  eh' 
ella  era  un  Nume  imbelle , nè  una  di  quel- 
le Dee  che  governano  la  guerra  degli  uo- 
mini , non  Minerva  , non  Bellona  gu afta- 
città  . Or  poiché  l ’ ebbe  raggiunta  infe- 
guendola  per  la  folta  turba  protefia  ( /’  a- 
Jìa  ) il  magnammo  figlio  di  Tideo  , ajfa - 
fittala  coll'  acuto  rame  le  ferì  la  fammi tà 
della  mano  ( d 3 ) , mano  fievole  , tofio  fi 

afla 
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(<•3)  Ecco  la  vera  definizione  dell’  amicizia  . 
Non  è la  perfetta  raflòmigiianza  , ma  1’  armonia  di 
due  anime  che  forma  1’  incanto  della  loro  unione  . 

Rochefort  . 

( d j ) Quello  è uno  di  quei  luoghi  d’  Omero  che 
gli  procacciarono  le  cenfure  di  Cicerone  , e di  Lon- 
gino , che  indulfero  Platone  a fcacciarlo  dalla  fua  Re- 
pubblica, e Pitagora  a condannarlo  ai  fupplic;  del 
Tartaro  . Arinotele  feufa  Omero  colla  fama  , e 
coll’  opinione  comune  intorno  gli  Dei  introdot- 
ta dai  più  antichi  Poeti  . Di  fatto  gli  Dei  erano 
in  que’  tempi  creduti  fenza  eccezione  corporei  benché 
dotati  d’  una  teffitura  ben  pili  fottile  e pili  fina  - La 

re- 
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religione  di  que’  tempi  non  rapprefentava  le  Deità , 
le  non  come  efleri  dotati  di  forma  e di  paffioni  uma- 
ne , luperiori  foltanto  agli  uomini  in  un  grado  più 
' ellefo  e fublime  di  fapere  e di  forza  . Quindi  non 

dovea  riufeire  ftrano  nè  contraddittorio  che  fi  facelTe- 
ro  foggetti  alle  infermità  c ai  bilogni  degli  efieri  cor- 
porei . Cicerone  nel  3.  Lib.  de  Nat.  Deor.  incalza 
vivamente  gli  Epicurei  , i quali  benché  negafiero  ai 
loro  Dei  la  potenza  nel  creare  e governare  il  mordo , 
pure  accordavano  la  loro  elìllenza  fotto  umana  for- 
ma. Non  enint  fentitis  quam  multa  vobis  fu  fi  ipiew 
eia  funt  fi  impctraveritis  ut  conCtdamus  tandem  effe 
hominum  & deorum  figuram  ? Omnit  cultus  & curatio 
corporis  erit  tadem  adhibenda  Dco  qua  adhibetur  homi  ni  » 
ingrejfut  , curfus  , accubatio  , indi  natio , tejfio,  coni - 
f re  he» fio , ed  extrtmum  edam  fetmo  & oratio.  Nam 
qitod  Ù1  maret  Deos , & fxminaS  e [fé  diciti  S , quid  1 

ftquatur  , vide  tir  . Quindi  l’ invenzione  della  ferita 
di  Venere  prodotta  dall’ immaginazione  d’ Omero  non 
repugna  nè  alla  Poefia  nè  alla  Teologia  di  que’  tetri-  j 

pi  . Pope  . 

Il  difeorfo  del  Pope  di' è tutto  ciò  che  può  dirli  di 
meglio  in  difefa  d’ Omero  prova  che  Venere  poteva  ellcr 
ferita , ma  non  prova  nè  punto  nè  poco  che  potefi'e  e 
dovefie  elfer  ferita  da  un  uomo  , nè  che  quello  in  Dio- 
mede non  fia  un  atto  di  empia  ed  eccefiìva  brutalirà . 

Quell’era  il  punto  che  fi  doveva  difendere  , e che 
non  potrà  mai  efler  difefo  a dovere . Quanto  all* 

al- 
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e/la  le  forò  la.  pelle  (^3)  per  mezzo  il 
ptplo  olezzante  d ’ ambrofìa  che  le  aveano 

la - 
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allegoria  a cui  molti  ricorrono  , e che  fembra  la  più 
parente  , e in  un  certo  fenfo  la  più  aggiullata  di  tut- 
ta l’ Idiade  ne  parleremo  in  fine  del  Canto . 

Cesarotti  . 

(e  3)  Epicuro  benché  poco  amico  d’  Omero  dove- 
va eller  contento  di  quello  luogo  . L’ Icore  era  ap- 
punto il  qua fi-f angue  che  quel  filofofo  attribuiva  agli 
Dei  non  meno  che  il  quajt-corpo  . Di  che  è gentil- 
mente derifo  dall’Accademico  Cotta  prefifo  Cicerone. 
Intendo  , die’  egli  , quel  che  fia  J angue  , ma  c/te  Jia 
quali  fangue  noi  fo  . Se  il  termine  icore  forte  (lato 
comune , egli  avrebbe  creduto  di  faperlo  . Non  fi  ha 
mai  T Idea  di  cui  non  fi  ha  il  termine  , e quando  fi 
ha  un  termine  , fi  crede  Tempre  d’aver  l’idea  corrif- 
pondente  , ancorché  fpelfo  non  fe  n’  abbia  che  1’  om- 
bra . Del  rello  da  quello  verfo  Callirtene  filofofo  d’ 
una  brulla  fincerità  prefe  occafione  di  morder  amara- 
mente 1’  ambi/.iofa  pazzia  d*  Alertandro  che  volea  farli 
credere  un  Dio,  poiché  veggendoio  ferito  , voi  vede- 
te , dille  rivolto  agli  adulatori  del  Macedone  , che 
quello  non  é l’ icore  d’ un  Dio  ma  il  fangue  d’ un 
uomo  . Sviec.  Declam.  Quello  é il  nome  proprio 
del  fangue  particolar  degli  Dei  . La  Dacier  non  vo- 
lendo confervar  il  nome  Io  fviluppa  con  grazia  e pro- 
prietà chiamandolo  una  rugiada  0 un  vapor  divino , 

Ome- 
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lavorato  le  Jlcjfe  Grazie  ; Julia  cima  del - 
la  palma  , Jcorfe  il  /angue  immortai  della 
Dea  , l'icore  (/j  ) quale  appunto  J corre 
agli  Dei  beati  ; perciocché  c/Ji  non  man- 
giano pane  > beono  vermiglio-infocato 

vi- 
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(/j)  Omero  ama  le  voci  Fenicie.  Tal  è la  prefente  che 
viene  da  iqur  vale  a dir  prezia/o  cogli  llelTi  elemen- 
ti . E’  bello  il  ricordare  che  i Profeti  danno  quello 
epiteto  ichàr  al  fangue  . Pretiofus  /angui?  corto»  in 
acuii?  ejus . Nel  qual  palio  i 70  prefero  abbaglio  tra- 
ducendo nome  per  /angue  , abbaglio  feguito  a torto 
nella  Verfione  Latina  . Dovrebbe  a tutti  piacere  l’ 
uniforme  parlare  de’ libri  Sacri  con  quello  d’  Omero 
tanto  più  che  fono  quali  di  pari  llagione . Quindi 
chiaro  fi  feorge  che  non  intenderanno  mai  il  gran 
Poeta  coloro  che  vuoti  e sforniti  delle  maniere  di 
fcrivere  de’  Paleflini  fi  fpingono  a leggerlo  folo  dagl’ 
infelicilfimi  Scolj,  0 dal  folo  fapere  d’Euflazio.  In- 
tanto ora  foffrano  folo  d’  ammirarlo  e di  crederlo  ve- 
ramente theologumenon . Poiché  ci  mollra  l’immorta- 
lità degli  Dei  con  leggiadri  Poetici  lumi,  e con  voce 
cosi  nobile  qual  è icor . Maciucca  . 

Vedali  quante  meraviglie  per  1’  etimologia  incer- 
tillìma  d' un  vocabolo.  Tutra  l’opera  di  quello  auto- 
re è piena  di  quelli  miracoli  , e di  quelle  ellafi  per 
ogni  termine  Greco-Fenicio  , in  cui  trova  fempre  la 
più  arcana  fapienza.  Cesarotti. 

C/3) 
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vino  : perciò  fono  fenza-fangue  , e fi  chia- 
mano immortali  (g  3 ) . Ejfa  allora  force 
/trillando  lafciò  caderfi  di  mano  ti  figlio 

(^3) 

(4v>4v‘  v$vv|v'<4^  4n»*!4»  • v^v  v^ro • v-.j.'a 

(^3)  La  cagione  adunque  della  immortalità  degli 
Dei , fecondo  Omero , dipendeva  dalla  qualità  dei  lo- 
ro alimenti  , non  dalla  maggior  perfezione  della  lor 
natura . Forfè  però  quella  natura  medefima  ributtava 
qualunque  alimento  che  non  foffe  1’  ambrosia  e il  net- 
tare , e Omero  ha  pollo  1’  effetto  per  la  caufa  . Il 
far  tutto  all’  oppollo  non  farebbe  (lato  più  convenien- 
te alla  dignità  degli  Dei?  Luciano  nell’  Icaromenippo 
fcherza  graziofamente  fu  gli  alimenti  degli  Dei  e ful- 
la  rivelazione  avuta  da  Omero  intorno  alle  loro  men* 
ti . Del  reflo  gli  Dei  anche  preffo  gl’  Indiani  hanno  la 
loro  bevanda  particolare  detta  Amrceta  , offia  /’  acqua 
dell'  immortalità  , quell’  acqua  fu  il  foggetto  d’  una 
gran  battaglia  fra  gii  fpiriti  buoni  e malefici  . I Cel. 
ti  più  groffolani  avevano  idee  più  materiali  fulle  be- 
vande e fui  cibo  dei  loro  Dei  . Gli  Eroi  deificati  nel 
palagio  d’Odinfi  cibano  del  lardo  del  cinghiale  Serim- 
ner  , che  ogni  mattina  fi  cuoce  , e ogni  fera  ritorna 
intero  . L’  Edda  fi  efprime  in  un  modo  curiofo  fulla 

bevanda  : il  Padre  univerfale  inviterebbe  egli  al  fuo 

. > 

palagio  gli  Eroi  e i Re  per  non  abbeverargli  che  d 
acqua.  L’onore  d’  effer  commenfale  d’Odin,  onore 
comperato  a prezzo  di  fangue  riufcirebbe  affai  mefchi- 
no  . Una  capra  palciuta  delle  foglie  dell’  albero  Le- 

ra- 
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(à$):  quefio  poi  Jalvollo  colle  fue  mani 
Febo  Apollo  ( nafcondendolo  ) in  un  ofeu- 
ra  tiube  , perchè  alcuno  de ’ Danai  da -ratti- 
dejlrieri  cacciandogli  il  rame  nel  petto  non 
gli  togli  effe  la  vita  . Allora  J opra  lei  al- 
to gridò  il  valente  in  battaglia  Diomede  . 
Cedi  , o figlia  di  Giove  , alla  guerra  c 
alle  zuffe  : or  non  ti  bafia  di  fedur  f im- 
belli femmine  ( i 3 ) ? Se  poi  ti  raggirerai 
per  la  guerra  , credo  che  concepirai  orror 
della  guerra  fino  all * udirla  ( nominare  ) 
ancorché  lontana.  Così  diffe , ed  ella  par- 
tì turbata , che  acerbamente  crucciavafi  : I- 

ri- 

rada  manda  dalle  fue  poppe  una  perpetua  fontana  d’ 
idromele  in  un  vafo  cosi  vaflo  che  tutti  i femidei 
hanno  di  che  ubbriacarfene  . Ma  il  Dio  Odin  eh’  è 
di  natura  fuperiore  agli  altri  non  ha  bifogno  d’  alcun 
nudrimento  , e non  fi  pafee  che  cioncando  eternamente 
del  vino  . Ciò  bafia  a inoltrare  a chi  noi  fapefie  che 
1' Edda  è il  libro  facro  dei  popoli  del  Nord. 

Cesarotti  . 

( h 3 ) Una  madre  Dea , che  punta  in  una  mano  fi 
lafcia  cader  il  figlio  efpofio  alla  morte  , e corre  via 
gridando  è uno  fpcttacolo  alquanto  Comico  , e in 
ogni  fenfo  indecente  . Cesarotti  . 

(ij)  Allufione  felice  alla  feduzione  e al  ratto  di 
Elena . Bitaube’. 

(k3) 
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rìde  dal-piò-di-vento  prefala  la  traffe  fuor 
della  turba  opprejfa  da  dolori  , anneriva/i 
la  vaga  fua  pelle  : trovò  ella  alla  JiniJlra 
della  battaglia  l'  impetuoso  Marte  fedutoì 
e la  fua  lancia  , e i fuoi  cavalli  pofavano 
nella  nebbia  : ella  cadendo  alle  ginocchia 
del  caro  fratello  con  molte  fuppliche  gli 
chiefe  i cavalli  d,' -oro-bardati . Caro  fra- 
tello , abbi  cura  di  me  , t dammi  i cavai » 
li  (£3),  ond' io  men  vada  all'  Olimpo  ov 

T è la 

( 6 3 ) Anche  la  domanda  di  quelli  cavalli  è felicif- 
fima  per  accrefcere  il  ridicolo  di  quella  leena . Io 
ho  creduto  bene  di  omettere  quella  particolarità  comi-  ^ 
ca  facendo  che  Venere  rimonti  per  P arco  d*  Iride  . 

I Celti  credevano  quell*  arco  il  ponte  degli  Dei  ; e il 
fuo  comparir  d’iinprovvilò , e abbracciar  ad  un  tratto 
tutta  l’atmosfera  diede  luogo  all* immaginazione  che 
Iride  fotte  la  mettnggiera  degli  Dei . Ma  che  fa  quell’ 
infenfato  di  Marte  che  fta  lì  eternamente  a federe 
dove  l’ha  pollo  Minerva,  come  un  fanciullo  a fcuola 
legato  fopra  una  Tedia  dalla  maellra  ? Egli  non  fi  fcuo- 
te  nemmeno  alla  ferita  di  Venere;  la  ferve  bensì  del 
fuo  legno  , ma  non  rifponde  . Che  poteva  egli  dire , 
riflette  acutamente  Madama  Dacier  , la  pietà  non  è 
il  carattere  di  Marte  ? Ma  collui  non  era  forfè  il 
drudo  di  Venere?  aveva  egli  feordato  la  bella  reredi 
Vulcano  deferitta  nelPOdiflea?  Non  dirò  un  Cavalie- 
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è la  fede  degl'  immortali  : niolto  mi  tor- 
menta la  ferirà  di  cui  mi  piago  un  uom 
mortale , Tidide , che  ora  combatterebbe 
per  fino  col  padre  Giove  . 

Così  dijfe  , e Marte  le  diede  i cavalli 
bardati-d'-oro  . Ella  fall  fui  cocchio  cruc • 
cinta  nel  caro  cuore  , prejfo  vi  monto  Iri- 
de , e prefe  colle  mani  le  briglie  , e sfer- 
zò ( i cavalli  ) perchè  correjfero  , e quelli 
volonteroft  volavano  . Pofciachè  pervenne- 
ro alla  fede  degli  Dei  full'  eccelfo  Olim- 
po , quivi  arreflò  i cavalli  la  piè-di-vento 
veloce  Iride , fciogliendoli  dal  carro , e 
apprejlo  loro  l'  ambrofio  pafcolo . Allora 
la  divina  Venere  cadde  inanzi  alle  ginoc- 
chia di  fua  Madre  Dione  ( / 3 ) , ed  ella 

pre- 
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re  anche  de’  noftri  fecoli  , ma  uno  fcherano  , un  la- 
drone , che  certo  non  fi  piccano  di  pietà  , farebbero 
freddi  e taciturni  al  veder  ferita  la  lor  bagafeia  ì o 
non  porrebbero  tutto  a foqquadro  per  vendicarla  ì Ma 
no,  Minerva  l’avea  pollo  a federe  , ed  egli  non  do- 
vea  muoverfi  nemmen  colla  lingua. 

Cesarotti. 

( / 3 ) Dione  figlia  dell’Oceano  e di  Teti,  fecondo 
Eliodo  . Omero  la  fa  madre  di  Venere;  laddove  E- 
fiodo  fa  nafeer  quella  Dea  dalla  fpuma  del  mare,  dal 
che  appunto  vien  detta  Afrolenes,  o Afrodite  nata  o 

ujci- 
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ptefc  fra  le  braccia  la  fua  figlia  , e l'  ac- 
carezzò colla  mano  , e le  parlò  , e chia- 
mali a a nome  . Chi  dei  celejli  , 0 diletta 
figlia  , ti  fece  fi  fi  atte  cofe  a torto  ^ come 
fe  avejft  pubblicamente  commcJJ'o  qualche 
rea  opera  » A lei  rijpofe  pofeìa  Venere  del- 
ti formica  « Ferimmt  il  figliuol  di  Video  y 
V oltr acetato  Diomede  ^ perch'  io  f attraeva 
dalla  battaglia  il  mio  caro  figlio  Enea  eh * 
io  amo  /'opra  d'  ogn  altro  : che  quefto  non 
è pik  l'  acerbo  conflitto  dei  Trojanj  e de- 
gli Achei  j ma  già  i Danai  combattono 
anche  contro  gl'  immortali . 

A lei  rifpoje  Dione , divina  fra  le  Dee: 
/offri  , figlia  mia  ^ e abbi  pazienza  tutto, 
chh  afflitta  : che  molti  di  noi  che  abitia- 
mo le  cafe  dell ' Olimpo  avemmo  a /offrire 
dagli  uomini , recando  noi  gli  uni  agli  al- 
tri gravofe  doglie  • Soffcrfe  Marte  ( m 3 ) 

T 2 al- 


ufeita  dalla  J 'puma  . Da  ciò  può  arguirli  che  Omero 
ed  Efiodo  non  furono  contemporanei . 

Cesarotti  . 

(mj)  Euilazio  ofierva  con  finezza  in  quello  luogo 
T accortezza  artifiziofa  d’  Omero  . Egli  mette  in  boc- 
ca di  Dione  il  racconto  d’ altre  avventure  limili  ac- 
cadute agli  Dei , per  indicar  che  tal  era  la  tradizione 
comune  , e di’  egli  perciò  non  deve  effer  accufato  d- 
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* tllorchh  Oto  , c'I  poderofo  E fi  alte  , figli 
d Aloco  lo  annodarono  di  forti  vincoli  : 
legato  flette  egli  tredici  mefl  in  una  car- 
co- 

PVY^V*  ^.N».  V*  >3  r^.V  V^.v> 

violar  il  decoro  , nè  il  verifimile  fe  inventò  qualche 
favola  dello  fletto  genere  . Mad.  Dacie»  . 

Primieramente  Omero  non  fi  contentò  di  accettare 
le  antiche  favole  in  tutta  la  loro  attarditi  , ma  le  ac- 
crebbe volontariamente  , anzi  ne  depravò  alcuna  che 
pur  prefenrava  un  ionio  ragionevole  , ed  era  comune- 
mente  riguardata  da  un  laro  plaufibile,  come  vedrem- 
mo altrove.  Ma  quand’anche  non  ci  avefle  pollo 
nulla  del  fuo  , qual  ufo  mai  un  Poeta  faggio  e mo- 
rale , qual  ci  fi  rapprefenta  Omero,  voleva  egli  fare 
di  tutte  le  infamie  e di  tutte  le  attènditi  che  avea 
fatto  nafeere  l’ infenfatezza  o la  corruttela  dei  Greci  ? 
Perchè  prender  le  opinioni  del  popola/.zo  in  tutta  la 
loro  flravaganza,  e brutalità?  non  era  egli  padrone  di 
rettificarle  o addolcirle?  Lafciando  tutto  il  fondo  del- 
ia Teologia  Pagana,  vale  a dire,  la  genealogia  degli 
Dei  , la  loro  nafeita  , i loro  ufizj  , non  poteva  egli 
allontanarne  ciò  che  n’ era  di  più  ributtante  e più 
fconcio  ? L’ idee  dei  Romani  intorno  gli  Dei  erano  a 
un  di  pretto  quelle  dei  Greci  e d’  Omero , e il  popo- 
lo aveva  adottate  le  flette  favole.  Pure  veggafi  qual 
ufo  giudiziofo  fapefl’e  farne  Virgilio,  e con  qual  arte 
egli  confervi  e nelle  azioni  e nei  difcorli  la  conve- 
nienza e il  decoro  delle  principali  Divinità . Omero 

per 
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cere  di  bronzo , e colà  farebbe  perito  Mar - 
te  infaziabile  di  guerra  } fe  la  madrigna 
la  bel Uffini a Eeribca  non  lo  aveffie  rivela . 
to  a Mercurio  * ed  egli  di  furto  fottraffe 
Marte  di  già  confunto  ; che  le  dure  cote - 

T 3 ne 

per  la  fua  antichità  e pei  fuo  talento  era  in  certo 
modo  il  padrone  dell’  opinion  pubblica  intorno  gli 
Dei  . Imperciocché  non  è vero  che  per  piacere  Ha 
Tempre  necefTario  afToggettarli  alle  prevenzioni  del 
pubblico  : al  contrario  la  verità  ben  efpofta  cagiona 
un  doppio  piacere  e per  la  luce  eh’  ella  fparge  fopr.l 
lo  fpirito,  e per  la  cenfura  ch’ella  fa  dell’ crror  vol- 
gare . Qualunque  opinione  Orfeo  o altri  avellere» 
fparfa  fra  i Greci  fulla  iloria  e le  qualità  degli  Dei  , 
i faggi  , il  popolo  Hello  avrebbero  goduto  di  veder 
quell’  empio  Poeta  ( fe  tale  ei  fu  ) fmentito  da  un 
Poeta  ugualmente  grande  qual  era  Omero  : perché 
nulla  ci  appaga  maggiormente  d’  un’  opera  che  viene 
a cavar  dal  fondo  della  noHra  'anima  i veri  principi 
della  Morale  e di  ogni  fpezie  di  Filofofia , che  l’ edu- 
cazione , le  converlazioni  , e le  letture  ordinarie  vi 
tengono  comunemente  fepolti , Terrasson  . 

I nomi  d’  Aloeo  , Oto , Efialte  derivano  dalle  vo- 
ci primitive  Ài , Ot , Alva  che  tutte  dinotano  eleva- 
zione, altezza,  montagne.  Quelli  Giganti  fono  dtu- 
que  della  razza  nemica  degli  Dei  , la  di  cui  distru- 
zione fi  feorge  nel  7.  dell’OdilTea  . Trovali  colà  una 

Prin- 
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ne  l'  aveano  logoro.  Sojferfe  Giunone  quan - 
„ do  il  gagliardo  figlio  d'  Anfitrione  con  un 

dardo  da-tre-punte  la  ferì  in  una  mammel- 
la y ond'  ella  fu  prefa  da  immedicabile  do- 
glia . Sojferfe  anche  tra  qucfii  lo  fmiju- 

ra- 
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Principe/Ta  Peribea  rapprcfentata  come  loro  parente  , 
e come  la  più  bella  tra  le  donne  : ella  è dunque  la 
(le(Ta  che  qui  diedi  madrigna  di  colloro  , e f Eribea 
dell’  Iliade  non  è che  una  (correzione  di  Peribea  . 
Da  quella , fecondo  l’ Odillea  , nacque  Naufitoo , no- 
me che  lignifica  colui  che  guati  jet  i mali  , lo  llclTo 
che  Noè,  e di  quello  è figlia  Ante  odia  la  virtù,  h.' 
dunque  vifibile  che  colui  che  nell’  Iliade  deve  la  fa- 
llite a Peribea  non  è Marte  l' Aree  dei  Greci  , ma 
bensì  AretZy  vale  a dire  l' uomo  per  eccellenza , il  for- 
te , ufeito  dalla  terra  detta  dagli  Ebrei  Eretz  , in  una 
parola  Noè,  che  i Greci,  pratici  della  lingua  Fenicia 
trasformarono  nel  loro  Marte  . Quello  Eretz  , fu  rin- 
chiufo  1 g mefi  ( Lunari  ) vale  a dire  un  anno  folare 
in  una  prigione  di  bronzo  , cioè  nell'  arca  , e la  bel— 
liiTima  Peribea  , la  bontà  divina  , venne  a faivarlo  . 
Ecco  un  monumento  luminofo  conlervatoci  dal  Paga- 
nefimo  fui  Diluvio  uni  vedale,  e fulla  verità  della  ilo- 
ria. Gebeliv. 

Non  ho  voluto  omettere  quello  infigne  fquarcio 
del  più  grand’  Eroe  dell’AIlegorifmo  credendo  che  pof- 
fa  riulcir  curiofo  , e piacevole  ugualmente  ai  feguaci 

dell’ 
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rato  Plutone  , allorché  quell'  uomo  fieffo  , 
figliuolo  dell'  Egi-tenente  Giove  , ferendolo 
fulla  porta  colà  tra  i morti  diede  in  pre- 
da ai  dolori  ( n 3 ) . Ma  quegli  fen  ven- 

T 4 ne  • 

dell’  un  partito  e dell’  altro  . Lafcierò  poi  giudicare 
ai  lettori  fe  quella  fpiegazione  s’accordi  con  tutti  i ca- 
noni ilabilid  dall’  Autore  iteflb  per  eflfer  certo  d’  aver 
colto  nel  vero  , e di  non  elferfi  fmarrito  fra  i labi- 
rinti ineducabili  dell’Allegoria,  per  la  quale  egli  cre- 
de d’  aver  finalmente  dato  al  mondo  il  filo  d’ Arian- 
na . Cesarotti  . 

Balta  fapere  che  tutte  quelle  avventure  accadute 
agli  Dei  non  erano  che  pure  allegorie  ; il  pretendere 
di  darne  la  fpicgazione  è una  follia  . Olferveremo 
foltanto  come  Omero  abbia  il  talento  di  rialzar  trat- 
to tratto  il  fuo  foggetto  con  quello  linguaggio  gero- 
glifico che  ricordando  ai  popoli  gli  oggetti  della  loro 
credenza  , e ai  Sapienti  quelli  delle  loro  fpeculazio- 
ni , aggiungeva  alla  fua  opera  una  fpezie  d’  interelfe 
maellofo  ed  univerfale  , di  cui  appena  polliamo  for- 
marci un’  idea  . Rochefort  . 

Egli  ha  ragione  : il  buon  fenfo  pena  molto  a farfi 
un’  idea  delle  affurdità . Io  ho  cercato  almeno  di  far 
fupporre  che  Omero  fendile  la  Itravaganza  di  tali 
fiorie , e volefie  far  travedere  ai  Lettori  qualche  mi- 
(tero,  o gli  ordini  d’ una  providenza  fuperiore  al  cor- 
fo  naturai  delle  cofe  . Cesarotti  . 

( n 3 ) Perchè  nulla  manchi  a cotello  m jfiruofo  li- 

ile- 
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ne  alla  cafa  di  Giove  nell ’ alto  Olimpi ? 
crucciato  nel  cuore  trafitto  da  dolori  , poi - 

cbb 
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ficma  di  Divinità,  Omero  ci  lafcia  inoltre  traveder» 
che  i fuoi  Dei  non  fono  immortali  . Qualche  Dio 
fi  trovò  fui  punto  di  perire;  e quello  non  era  già  un 
^.’iror  panico  ; egli  farebbe  perito  in  effetto  fenza  il 
occorfo  del  quale  il  Poeta  ha  gran  cura  d’ ifiruirei  . 

De  la  Motte  . 

Quello  Zoilo  oltramontano  che  non  ebbe  orrore  di 
macchiarli  d’  un’  atroce  fcelleraggine  ofando  cenfurar 
Omero  fenza  pofiederne  la  lingua  , nello  fchemir  O- 
mero  fchernifce  fe  Hello , e moflra  rniferamenre  la 
fua  imperizia,  petulanza,  e temerità  . Il  Verbo  apo~ 
lejì.e  ufato  qui  da  Omero  non  vuol  dir  morire  , ma 
perire  ( perdi  , peflundari  ).  Gli  Dei  non  potevano 
dunque  morire  , ma  bensì  perire  ( nel  fenfo  in  cui 
quello  verbo  foleva  prenderli  dai  Latini  ) vale  a dire 
eller  ridotti  a cosi  travagliofo  fiato  di  vita,  che  non 
fembri  doverli  dir  vita  , ma  un  genere  di  morte  an- 
cor piò  crudele  che  gli  uccide  incelfantemente  fenza 
dillruggerli . Riccio . 

Il  Pope  cita  a propofìto  del  verbo  pereo  il  bel  paf- 
fo  di  Tiberio  in  una  fua  lettera  al  Senato  che  dipin- 
ge colla  più  grande  energia  la  tortura  interna  del  cuor 
d un  tiranno  : Quid  fcribam  vcbts  P,  C.  aut  quomodo 
fcribam  , aut  quid  omnino  non  fcribam  hoc  tempore 
Dii  me  Dejtque  pejus  perdant  quam  perire  quotidie 

fan- 
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ci  è la  faetta  eraglifi  conficcata  nella  rabu- 
Jli  J 'palla  , ed  egli  fentia  morte  nell'  ani - 
na  : ma  Peone  fpargendovi  / opra  farmachi 

cac • 

j tritìo  , fi  feto  . Io  a rifchio  di  tirarmi  nddofìb  tutto 
il  politiflìmo  frafario  del  Riccio,  e de’  Tuoi  conforti, 
«tirò  che  apollimx  come  pereo  fi  prende  dirittamente  e 
comunemente  in  fenfo  di  morire,  elfer  dillrutto,  e fe 
talora  fi  applica  ad  uomini , anche  ove  non  ha  luogo 
la  morte , quell’  è un’  efprdlione  enfatica  ed  iperboli- 
ca che  vale  quanto  1’  altra  poco  mcn  eh'  io  non  moro  , 
t il  fondamento  di  quella  frafe  fi  <r  appunto  quello 
che  1’  uomo  può  e deve  morire  . In  conseguenza  1’ 
efprelfione  figurata  non  farà  mai  conveniente  ad  efife- 
ri  che  non  polfono  perire  in  fenfo  proprio  . E tanto 
più  ella  doveva  sfuggirfi  da  Omero  perchè  rapprefen- 
tando  egli  i fuoi  Dei  pafiibili  coma  i mortali , e fog- 
getti  alle  ferite  , nè  fendovi  altro  che  un  palio  dalla 
ferita  alla  morte,  era  naturalilfimo  che  tutti  i letto- 
ri prendeffero  il  verbo  perire  nel  fenfo  più  comune  e 
più  ovvio . Omero  perciò  non  ha  feufa  di  non  aver 
ufato  un  verbo  che  allontanane  quell’idea  , dicendo 
per  efempio  con  più  efattezza  che  Marte  farebbe  fla- 
to molto  più  a lungo  imprigionato  e llretto  in  catene  . 
Aggiungo  che  Omero  Hello  fembra  invitar  chi  legge 
a quella  interpretazione  , dicendo  più  forto  in  quella 
parlata  medefima  a propofito  di  Plutone  ferito  che 
Peone  lo  rifanò  , perch’egli  non  era  nato  morrai? . 

Poi- 
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caccia-dolori  lo  rifarti  , eh'  egli  non  era 
nato  mortale  (03).  Empio , malfattore 
che  non  temeva  di  commettere  [celierai e 
opere  , fino  di  violar  coi  dardi  gli  Dei  a- 
bitatori  dell'  Olimpo  . Contro  te  pra  aizzi 
cofìui  la  Dea  occhi  -verdaflra  Minerva. 
Stolto  eh'  ei  non  fa  nel  fuo  fpirito  che  non 

cam- 
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Poiché  dunque  di  Marte  ditte  fchiettamente  che  fareb- 
be perito  , non  par  che  voglia  farci  ottervare  una  dif- 
ferenza fpecifica  tra  il  Zio  e il  Nipote  ì Ma  odafì  un 
Omerico  più  ragionevole  del  Riccio . Cesarotti  . 

Il  Riccio  trionfa  fuil’error  del  la  Motte,  come  fe 
fotte  più  decorofo  per  Marte  il  perdi  e l’ ex  trema 
pati  per  opera  d’ un  uomo  . Ma  quel  che  diilrugge 
la  fua  rilpolla  fi  i che  quello  verbo  iiletto  , anzi  tut- 
ta la  frale  di  quello  verfo  fu  impiegata  da  Omero  in 
quello  medefimo  libro  v.  51 1.  parlando  della  morte 
propria  e naturale  d’  Enea  . Il  Clarke  ha  cercato  di 
ammollir  l’ efprettione  con  un  fortaffe  : invano  : il 
Tello  porta  precifamente  ; ed  egli  farebbe  fenza  dub- 
bio perito.  EkN'ESTI  . 

(oq)  Sarebbe  peccato  tralafciar  in  quello  luogo  un' 
altra  allegoria  fingolare  feoperta  in  quella  favola  dall’ 
acutittìmo  Euilazio  . “ Giunone  è l’aria,  e tutto 
„ ciò  eh’  è al  di  fopra  della  terra , Plutone  1’  aria  fot- 
,,  teranea  . Ercole  è,  lo  fpirito  filofofico  , verace  fi- 
„ glio  di  Giove  . Egli  lancia  dunque  le  fue  freccie 

„ con- 
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campa  a lungo  chi  combatte  contro  gli  Dei 
(/>  3 ) , nè  t pargoletti  alle  Jue  ginocchia 
tl  chiamano  babbo  babbo  quand ’ ei  ritorna 
dalla  guerra  e dall ’ afpra  zuffa  (<73)» 

Per- 

<4>  -retry» 

„ contro  Giunone  e Plutone  , e gli  ferifce  , cioè  a 
,,  dire  che  lo  lpirito  filofofico  lanciale  fue  rifleflìoni  , 
,,  le  fue  idee  , le  fue  ville  , e per  loro  mezzo  egli 
,,  penetra  ciò  che  Giunone  e Plutone  hanno  di  più 
,,  nafcofto  , perchè  non  v’  è nulla  che  polla  celarli 
„ alla  filofofia  „ , Badi  quello  faggio  per  dar  un’  idea 
delle  profonde  fpeculazioni  d’  Eutlaxio  e degli  Scolia- 
lìi  fulle  allegorie  Omerche  . Quelle  di  Proclo  e d’ 
Eraclito  e degli  altri  di  quella  fetta  fon  tutte  della 
lìelTa  forza . 

(p$)  Ecco  una  deprezza  ammirabile  di  prefentar 
delle  fentenze  fonia  che  tali  apparivano  racchiuden- 
dole in  un  fentimento  . Omero  non  dice  afloluta- 
mcnte  e fpiccatamente  tutti  quelli  che  combattono 
contro  gli  Dei  hanno  corta  vita ; ma  ìnf enfiato'.  Egli 
non  fi  ricordò  ecc.  come  fe  quella  verità  folTe  un  fen- 
timento fcolpito  nel  cuore.  Omero  fu  il  primo  che 
mollralTe  T arte  di  collocar  nei  componimenti  delle 
fentenze  travellite  . I Lirici  Greci  , e dopo  loro 
Virgilio  e Orazio  ne  leguitarono  felicemente  l’ e- 
fempio  . Mad.  Dacier  , 

( 7 ? ) Quella  maniera  di  predir  che  un  guerriero 
morrebbe  sfortunatamente  in  battaglia  è ben  più  arti- 
fizio- 
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Perciò  Tidide  ora  benché  ajjai  forte , gttay 
di  di  non  aver  a combattere  con  uno  ptu 
prode  di  te , e che  una  volta  Egialca 
la  favia  figlia  d'  Adrafìo  generofa  mo- 
glie 

fiziofa  e pili  bella  dell’  altra  diretta  . Ella  c’  intene- 
rire dipingendoci  al  vivo  la  perdita  del  piacer  piu 
caro  e fenlìbile  che  polfa  gullar  un  guerriero  nel  lua 
ritorno  . Di  fimil  natura  è fui  fine  di  quella  parlata 
il  pronoflico  delia  morte  dell’  Eroe , rapprefentato  in 
un  fogno  della  fua  fpofa  . Vi  fono  molti  tratti  di 
quello  genere  nella  parte  profetica  del  vecchio  Tefla- 
mento  . OfTervifi  inoltre  che  quella  fperanza  di  ven- 
detta propolla  da  Dione  era  il  vero  topico  della  con- 
folazione  di  Venere  . Pope  » 

Quello  tratto  di  fentimento  è veramente  prffziofo , 
e niente  pub  uguagliar  la  proprietà , e la  grazia  del 
verbo  Greco  pappazo Nè  il  Pope,  nè  il  Rochefort 
non  poterono  efprimerne  la  bellezza  per  la  differenza 
delle  lingue . Lo  flelfo  quadro  di  tenerezza  dome- 
nica fu  dipinto  egregiamente  dal  Gray  nella  fua  Elegia 
fui  Cimitero  di  campagna , e da  me  tradotto  così  : 
Non  correr an  fcflofi  i pargoletti 
Al  ritorno  del  padre , e balbettando 
Vezzi  indijìinti  aggrapperanfi  a prova 
Sul  paterno  ginocchio  a corre  il  bacio , 

Della  dolce  famiglia  invidia  e gara  . 


Cesarotti  . 
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glie  del  cavalier  Diomede  -piagnendo  non 
de  (li  dal  fonno  i cari  domefiici  defi  dorando 
il  marito  (r  3)  che  la  /posò  pulcella 

{fi), 

( >•})  Sembra  che  il  Poeta  voglia  qui  fare  un  coni- . 
plimento  al  bel  fedo  a fpefe  della  verità,  mafeheran- 
do  il  carattere  d’ Egialea  , rapprefeotata  da  lui  come 
un  efempio  di  tenerezza  coniugale  , quando  la  ftoria 
di  que’  rempi  ce  k dipinge  una  folenne  proflituta  che 
abbandonò  la  fua  perfona  e la  corona  del  marito  all’ 
amante  , ficchè  quand’egli  afpettava  d’elfer  accolto 
con  tenerezza  dall’  amorofa  conforte  trovando  il  fuo 
letto  e’I  fuo  trono  poffeduto  da  un  adultero  fu  co- 
llretto  a fuggir  dalla  patria  , e cercar  rifugio  e lufTt- 
flenza  in  terra  flraniera.  Così  Poffefa  Dea  eieguì  la 
fua  vendetta  cogli  effetti  propri  del  fuo  potere  , in- 
volvendo  quell’  Eroe  in  una  ferie  di  dilgrazie  che 
procedevano  dall’  incontinenza  della  fua  fpofa . 

Pope  . 

Poiché  quella  era  la  vendetta  certa  e naturale  di 
Venere  , Omero  fu  mal  accorto  a trafeurar  d’  accen- 
narla , e a fodituirvi  per  punizione  di  Diomede  una 
morte  che  non  folo  non  moflra  il  riferimento  di 
quella  Dea  , ma  nemmeno  un  cafìigo  celeile  , e flra- 
ordinario  , quale  doveva  effer  quello  . V’è  nulla  di 
piò  comune  e di  piò  naturale  a un  Eroe  quanto  di 
morir  combattendo  , e non  fuol  anzi  effer  quello  il 
voto  dei  celebri  guerrieri  di  cader  fui  campo  di  bat- 
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(/?  ) , il  piu  valorofo  tra  gli  Achei  (t%)» 
Dijfe , e con  ambe  le  mani  afciugò  l' 
icore  dalla  mano  : la  mano  fi  rifatto  ì e i 

gra - 
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. taglia  ? Del  retto  Diomede  prefTo  Virgilio  ( Lib.  1 1 ) 
fa  un’ampia  riparazione  a Venere  attribuendo  la  ferie 
delle  fue  calamità  a una  gioita  pena  della  fua  facrile- 
ga  audacia  , tra  le  quali  tocca  con  delicatezza  le  fue 
vergogne  domeniche  . Cesarotti  , 

(fi)  Omero  allunga  più  d’ una  volta  i Tuoi  difcor- 
fi  con  particolarirà  ed  aggiunti  oziofi , e talora  anche 
contrari  all’  oggetto  eh’  ei  fi  propone  : non  parrebbe 
qui  eh’ ei  volelfe  moverci  a compaflìone  per  la  mor- 
te di  Diomede,  e far  un  Elogio  ugualmente  della 
moglie  e del  marito  ? V’  è nulla  di  più  oppolto  alla 
circoltanza  e al  fine  di  quello  luogo  ? e il  difeorfo 
potea  chiuderfi  con  un  tratto  più  inopportuno? 

Io  ho  creduto  di  dover  fiflar  lo  fpirito  dei  lettori 
unicamente  fulla  punizion  di  Diomede,  di  cui  mi  fo- 
no fiudiato  di  dipinger  la  morte  con  colori  più  con- 
venienti al  facrilegio  di  quell’  Eroe . 

Cesarotti  . 

(tj)  La  morte  di  quell’ Eroe,  fe  crediamo  ad  al- 
cuni Mitologilti*,  fu  la  prova  la  più  Iuminofa  della 
punizione  di  Venere.  Perciocché  dicefi  che  fofs’egli 
dapprima  accolto  ofpitalmente  da  Datino  Re  dell’ 
Appulia  , e ricolmato  d’  onori  , ma  fendo  pofeia 
pervenuta  ai  Greci  popoli  una  grave  calamità  inter- 

pre- 
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gravi  dolori  fi  mitigarono . Allora  gua- 
tandola Minerva  e Giunone  con  detti  mor- 
daci aizzavano  il  Saturnio  Giove . Co- 

min- 
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pretata  dai  Re  per  un  caftigo  del  cielo  in  pena  d’  a- 
ver  dato  ricetto  a un  facrilego  , fu  egli  dallo  ftcfl'o 
Re  malgrado  i diritti  dell’ofpizio  fatto  di  fubito  uc- 
cidere ; indi  ne  fu  sfregiata  la  memoria  , e atterrate 
le  llatue,  e i fuoi  compagni  che  Io  piagnevano  mife- 
ramente  , ed  erravano  impauriti  e raminghi  , furono 
cangiati  in  uccelli  di  natura  canora  e querula  , e po- 
co diverfi  dai  Cigni  . Quella  favola  diede  al  mag- 
gior fapiente  della  riforta  Filofofia  l’occafione  di  dar- 
cene una  fpiegazione  fublime , nella  quale  non  ha  for- 
fè altro  torto  che  d’  aver  attribuito  ai  rozzi  0 inno- 
centi autori  di  quella  iloria  favolofa  le  ville  profonde 
della  fua  mente  . Sarebbe  delitto  il  fopprimer  una  in- 
terpretazione non  folo  ingegnofa  , ma  piena  di  vera 
Capienza  , e che  moftra  1’  ottimo  ufo  che  gli  uomini 
grandi  fanno  fare  anche  delle  cofe  piò  vane  . 

Ha  quella  favola  un  foggetto  raro  e forfè  unico  . 
Perciocché  niun’ altra  ve  n’ha  in  cui  fi  finga  che  un 
Eroe,  oltre  Diomede  , abbia  violata  col  ferro  alcuna 
Divinità  . Sembra  perciò  eh’  ella  voglia  rapprefen- 
tarci  P immagine  del  Zelo  violento  , o le  avventure 
d’un  uomo  che  lì  prefigga  di  voler  colla  forza  e coli’ 
arme  prefeguitare  e debellare  un  qualche  culto  divi- 
no , 0 una  qualche  fetta  di  religione  ancorché  vana  e 

leg- 


304  Canto 

mittciò  a parlare  la  Dea  dalie-glàuche -luci 
Minci'va  : Giove  Padre  , ti  cruccierai  tu 
meco  , s’  io  ti  dirò  una  cofa  ? Certamente 

Ci. 

leggiera  . Venere  è appunto  il  fimbolo  di  quella  fer- 
ta  infame  e corrotta  . Coloro  adunque  che  s’  adopra- 
no  a fucileria  e /terminarla  col  ferro  , col  foco , con 
tutte  le  acerbità  dei  fupplicj  piuttorto  che  cercar  di 
trionfarne  colla  forza  della  ragione  , col  pefo  dell’ 
autorità , colla  fantità  degli  efempj , fono  forfè  a ciò 
/limolati  al  par  di  Diomede  dalla  loro  Minerva,  va- 
le a dire,  da  una  certa  prudenza  acre,  e da  uno  fpi- 
rito  inficine  fagace  e violento  che  conofcendo  la  fu- 
perfiizione  , e le  fallacie  d’un  culto  erroneo,  e ab- 
bonendo la  falfità  , fente  accenderli  d’  un  zelo  ardi- 
mentofo,  e vorrebbe  tolto,  e a viva  forza  dirtrugger- 
la.  Coltoro  riufcendo  fulle  prime  a bene  la  loro  impre- 
fa  acquetano  gloria  ed  applaufo  predo  il  volgo  de’  lor 
feguaci , che  gli  efalta  come  Eroi  e Campioni  della 
verità . Perciocché  alla  moltitudine  non  fuol  mai  pia- 
cere ciò  eh’  è moderato  e pacifico  , e la  toleranza  c 
da  lui  Tempre  riguardata  come  tiepidezza  0 timidità. 
Ma  corerta  gloria  popolare  rade  volte  dura  fino  alla 
fine.  Sendochè  ogni  violenza,  fe  1’  Autor  di  erta  non 
ifchifa  predo  colla  morte  le  viciffitudini  delle  cofe, 
perde  tolto  o tardi  la  fua  apparente  profpcrità  . Or 
s’  egli  accade  che  la  fortuna  lì  cangi  , e che  la  fetta 
perfeguitata  e abballata  ripigli  forze  , allora  vengono 

dan- 
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Ciprigna  follecitando  alcuna  delle  Achee  a 
feguitar  i Trojani  che  ora  ella  ama  fvi- 

V fce - 

dannati  gl'  indifcreti  zeli , e violenti  sforzi  degli  uo- 
mini, e il  nome  loro  diventa  odiofo , e gli  onori  fo- 
no cangiati  in  obbrobrio  . Diomede  uccifo  dall*  ofpi- 
te , cofa  nell*  antichità  la  più  orrenda  ed  efecrabile  d* 
ogni  perfidia  , ci  moflra  che  le  difcordie  per  cagion 
di  religione  generano  infidie  e tradimenti  anche  tra 
le  perfone  congiuntiffime , e fciolgono  i più  facri  vin- 
coli della  focietà  . La  novella  dei  compagni  di  Dio- 
mede che  non  potevano  nemmeno  piangere  il  loro 
Capitano  fenza  pericolo  della  vita  , ci  avverte  che 
laddove  preffochè  qualunque  fceleraggine  trova  pur 
Tempre  qualche  acce/fo  all*  umanità  , e quegli  fletti 
che  abborrifcono  il  delitto  permettono  di  compaflìonar 
le  miferie  del  delinquente;  nelle  fole  perfecuzioni  per 
conto  di  religione  è tolto  fra  gli  uomini  anche  il  com- 
mercio della  pietà , e le  querele  , e le  commiferazio- 
ni  riefcono  fofpette  e pericolofe  . Nemmeno  la  tra- 
sformazione dei  compagni  in  uccell;  non  è fenza  un 
giudiziofo  miAero  allegorico  : perciocché  le  voci  di 
coloro  che  perifcono  vittime  della  loro  credenza  qua- 
lunque fiafi.fono  d’  un  genere  ttraordinario  , e hanno 
un  non  fo  che  di  canoro , e di  flebile  che  intenerifce 
ed  arrefla  infinuandofi  profondamente  negli  animi , e 
lafcia  nella  memoria  degli  uomini  lenfibile  e durevo- 
iillima  traccia.  Bacoke  di  Veruz. 


(«5) 
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Jcerat  amente  , mentre  careggia  alcuna  del- 
le Achee  d ai-l  eggi  adri-veli  s è punta  la 
tenera  mano  in  una  fibbia  d'  oro  ( u 3 ). 
Così  dijfe  , forrife  il  Padre  degli  uomini 

e de - 
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(a  3)  L’Ironia  è di  tutte  le  figure  quella  che  do- 
manda più  di  leggerezza  e di  finezza  di  fpirito  . I 
Greci  la  maneggiavano  per  eccellenza . Ma  prefib 
verun  Autore  non  ve  n’  è forfè  alcuna  meglio  condi* 
ta  del  vero  fale  dell’  Atticifmo , quanto  quello  tratto 
di  Pallade  . Quell'  è uno  fcherzo  degno  della  corte 
celelle  . Ro^hefort  . 

Lo  fcherzo  non  può  efiere  più  opportuno  quanto 
in  quello  luogo  ove  due  donne  nemiche  hanno  occa- 
lìone  di  morderli  e di  trionfare  l’una  dell’altra.  La 
(Iella  fapienza  alla  prefenza  di  Giove  non  può  refifie- 
re  alla  tentazione , e Giove  ftelTo  non  ifdegna  di  rif- 
pondervi  con  un  ferrilo  . Olfervilì  però  che  Miner- 
va chiede  inanzi  la  permilfiane  a Giove  di  rallegrar 
la  leena  con  uno  fcherzo  . Quello  è un  g:ro  delica- 
’ to  e finiffimo  d’  Omero  per  ottenerne  licenza  da’  fuoi 
lettori . Eustazjo  . 

Qnal  amarezza  in  quello  fcherno  ! Minerva  tratta 
Venere  da  feduttrice,  e le  rimprovera  il  trattò  di  Li- 
lena  , mentre  nel  tempo  Hello  fi  fa  beffe  della  fua 
pufillanimità  che  la  fpavenra  cotanto  una  ferita,  che 
propriamente  non  è che  la  graffiatura  d’una  fibbia. 

Mad.  Dacier  . 
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e degli  Dei  , c chiamando  l'  aurea  Venere 
sì  le  dijfc  : non  fono  date  a te  j figli* 
mia , le  opere  di  guerra  ; attendi  tu  ai 
dolci  miniflerj  del  maritaggio  ( v 3);  d'- 
gli  altri  avranno  cura  Minerva  , e l' ini - 
petuofo  Marte. 

Così  quefii  andavano  ragionando  fra  lo - 
ro  : ma  il  prode  in  battaglia  Diomede  fi 
Jpinfe  Contro  Enea  , ben  conofcendo  che  A- 
pollo  gli  tenea  J opra  le  mani  ; ma  egli 
non  rifpettava  neppure  il  gran  Dio  , e a- 
gognava  tutta  via  di  uccider  Enea  , p fpo - 
gliarlo  delle  famofe  fitte  arme  . Tre  volte 
gli  fi  /cagliò  / opra  anfiofo  d'  ucciderlo , tre 

V 2 Apol- 

uifx.  • VTjrV  v • v v^v  • v#v  ■ 

(vi)  Gli  Slavi  avevano  anch’effi  la  loro  Venere, 
Dea  dell’  amore , detta  Lada  . Ella  aveva  tre  figli  : 
il  primo  era  Lelia  bambino  come  Cupido  che  infiam- 
mava i cuori;  Didera  l’altro,  nemico  del  fratello , e 
he  fi  faceva  uno  Audio  di  fpegner  il  fuoco  accefo 
dal  primo  . Polelia  era  il  terzo  che  corrifpondeva  all* 
Imeneo  de’ Greci,  poiché  il  fuo  nome  lignificava  di- 
po l'amore.  L’idea. è graziola  quanto  quella  della 
Mitologia  Greca  , e pih  morale  , perchè  mofira  qual 
fia  l’oggetto  e ’I  fine  per  cui  la  natura  ci  diede  il 
fenfo  dell’amore,  e che  1’ uoo  non  deve  andar  lenza 
l’altro.  Del  redo  que.li  Dei  avevano  in  Kiovia  tem- 
pi ricchiflìmi  . Le  Clerc  ( fior,  di  RufT.  ) 

(*s) 
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Apollo  gli  vibrò  incontro  il  lumino fo  feu- 
do ; ma  quandi  egli  la  quarta  volta  fece 
impero  , fimi  le  a un  Dio  , terribilmente 
fgridandolo  Apollo  da-lungi-operante  gli 
favellò  : Guarda  bene  , o Tidide  y e riti- 
rati , nò  volerti  mettere  al  par  ago  n cogli 
Dei  , che  non  fono  ugnali  la  J chiatta  de- 
gli Dei  immortali , e quella  degli  uomini 
camminanti  /opra  la  terra  ( jc  3 ) . Così 
dijfe  , e Tidide  fi  ritirò  alquanto  indietro 

fcan- 

V • • -r4.v>  V + v>  ^4  V> . V V^V  - V>  V>  V^V  • V* V 

(*3)  Quelle  parole  fanno  la  fentenza  contro  la 
condotta  d’ Omero  nel  far  ferire  gli  Dei.  Ecco  co- 
me Omero  fecondo  l’ oflervazione  del  TemHon  è il 
più  giudo  cenfor  di  fe  fteflo , e fmentifee  tutte  le  di- 
fefe  degli  Apologifli  . 

Del  reflo  nella  verdone  Poerica  credei  che  fi  conve- 
nirti? di  fviluppar  con  più  forza  la  fentenza  Omerica, 
e di  far  parlar  Apollo  con  tutta  la  grandezza  d’  un 
Dio  che  vuol  far  fentire  il  nulla  dell’uomo.  Aritlo- 
fane  elpreflc  1’  umana  condizione  con  fontina  forti 
e vivacità  nella  Commedia  degli  Uccelli . 

Mortali  miferi 
Nati  alle  tenebre , 

Oliai  foglie  imftainli  y 
Di  loto  fragile 
Impa/ii  deboli 
Efferi  ombratici^ 

So- 
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fcanfimdo  /’  tra  del  lungi  faett  ante  Apolli 
(^3).  Allora  Apollo  ripofe  Enea  fuor 
della  turba  nella  facra  Pergamo  , ov  era 
a lui  alitato  un  tempio . Q ut  Latori  a e 
Diana  di-faette-godente  nel  gran  fantuario 
lo  furarono  y e gli  fero  onore  . Ma  Apol- 
lo dal l*  arco-d' -argento  fabbrico  un  ftmula - 
ero  fimigliante  allo  (lejfo  Enea  , e uguale 

V 3 nell' 

V$v^'i4^t4v't4vv^-i4vt4>)'(4vi^]-vfvt4v 

Sognate  immagini , 

Razza  d'  un  d) . 

Cesarotti. 

(^3)  La  condotta  d’Omero  è aggiuttatilTima  e ra- 
gionevole. Egli  non  dà  a Diomede  veruti  vantaggio 
l'opra  d’ Apollo,  perch’egli  non  può  fingere  ciò  eh’ è 
interamente  incredibile,  e non  è giuttificato  dall’alle- 
goria . L’  Eroe  ferife?  Venere  e Marte,  perch’è  mo- 
ralmente pottìbile  il  fuperar  le  paffioni  irregolari  che 
fono  rapprefentatc  da  quefle  Divinità  : ma  egli  è ad 
ogni  modo  imponìbile  di  vincer  Apollo  fia  che  fi 
confideri  come  il  Sole , fia  come  il  dettino  . 

Eustazio  . 

Ma  non  è pottìbile  niente  di  piò  vincer  Venere  e 
Marre  confittemi  come  Pianeti,  e vinti  pur  da  Dio- 
mede . Che  fe  fi  confiderà  Apollo  come  il  dettino 
de’  Trojani  di  cui  egli  era  il  protettore  , era  aliai 
naturale  allegoricamente  parlando  che  Diomede  vincef- 
fe,  o almeno  crollafic  il  dettino  de’ Trojani,  e prepa- 
rai- 
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nell * rfrwf  , e intorno  a quel  fimulacro  i 
Trojani  , e i divini  Achei  tagltavanfi  a 
vicenda  intorno  ai  petti  i ben-rotondi  bo- 
vini feudi  , e le  targhe  alate  (23),  fpuin* 

di 

■ v^ìw^v  v^.  ».  v*v>  v$v  v^p  v'.j.w^.v 

rafie  la  loro  efhrema  ruina  . Finalmente  fe  fi  tratta 
del  Dettino  propriamente  detto,  come  par  che  inten- 
dano Euilazio  , e la  lua  fida  feguace  Madama  Da- 
cier,  è Diomede  fletto  che  doveva  efler  vinto  , e fe 
non  coveniva  che  Diomede  averte  alcun  vantaggio 
fopra  d’  Apollo , conveniva  in  ogni  fenfo  che  Apol- 
lo lo  averte  fopra  di  lui.  Terrasson’  . 

(«3)  Con  qual  divina  trama  l’Epico  Latino  abbia 
dipinto  la  rozza  tela  d’Omero  è più  facile  fentirlo, 
che  rapprefentarlo . 

Tunt  Dea  nube  cava  tenuem  fine  vi  ri  bus  umhram 
In  faciern  /Enea  ( vi  fu  mirabile  mnijlrum  ) 
Dardaniis  ornat  telis , clypeumque , jubasque 
Divini  ajfimulat  capi  ti  s , dat  'mania  verba , 

Dat  fne  mente  fonum , grcflxsque  ejfingìt  canti  s. 
Nè  contento  di  quella  opulenza  vi  aggiunge  due  fo- 
miglianze  tratte  dalla  natura  . 

Morte  olita  quales  fama  ejl  volitare  figurar , 
jiut  qux  fopitos  deludunt  fomnia  fenfus . 

Ove  ortervifì  anche  il  cenno  efprefTo  con  dubbiezza 
filofofica  full’ ombre  de’ morti . Si  noti  pur  anche 
eh’  è meglio  intefo  il  far  che  l’ idolo  Ila  formato  da 
Giunone  , nume  dell’aria  , di  quello  che  da  Apollo 

( an~ 
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di  Febo  Apollo  parlò  all'  impetuofo  Mar - 

V 4 te. 

«/^TV  V*T\J  • V^W^rvJ  • V^TV  V^V  ■ V^V . V • vsjro  • VX,  *V 

( anche  prefo  per  il  Sole  , che  quantunque  formi  le 
nubi  attraendo  i vapori  , pur  di  fua  natura  par  che 
le  fughi  colla  fua  luce  , nè  da  Omero  è rapprefenta- 
to  ammaffator  delle  nubi,  come  è chiamato  Giove). 
Ma  v’ è di  piìi.  L’Idolo  Omerico  è perfettamente 
un  nulla;  all’incontro  l’ombra  Virgiliana 

jit  primas  leu  ante  acics  exultat  imago 
Irritatquc  virum  tel'tsy  & voce  laeeljit . 

Ove  non  vedi  un  quadro  inanimato  , nè  una  poefia 
morta  , ma  la  cola  llefia  , e quella  vegeta  , e viva . 
Quello  elempio  come  tutti  gli  altri  dimoflra  die  1’ 
opera  di  Virgilio  non  dee  chiamarli  un’  imitazione 
dell’  Iliade  ; ma  uno  fcandagiio  della  grandezza  Ome- 
rica , e che  il  lavoro  di  quello  fugli  abbozzi  di  que- 
llo tanto  reca  d’onore  all’autore  più  antico  , quanto 
di  rimprovero  alla  fua  rozza  femplidtà.  Scaligero. 

Aggiungerò  qualche  olfervazione  diverfa  fu  quello 
luogo.  Omero  non  avea  bifogno  d’introdurre  un’im- 
magine vivente  e attiva,  come  Virgilio  che  volea 
Hornar  Enea  dal  prefeguitare  il  vero  Turno  fviando- 
lo  dietro  al  fuo  idolo  ; perciò  può  fembrar  che  per 
quello  capo  il  confronto  non  debba  tornare  in  fuo 
dilcapito  . Ma  i.  Quella  invenzione  d’ Omero  non 
ha  verun  oggetto  reale  e nobile  , come  quella  del 
Poeta  Romano  lo  ha  luminofo , ragionevole,  interef- 
fante  . Apollo  avea  già  pollo  Enea  in  falvo , por- 
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te  • Marte  , Marte  , flruggitor-d' -uomini , 

brut - 

«4vw^'^(.v!4v!4v  4v-c4>r^*v4nK4v'v^>i40 

tandolo  feco  per  1*  aria  . Qual  era  dunque  l’ oggetto 
di  quella  immagine  ? Qual  vantaggio  ne  rifulta  ai 
Troiani?  Diomede  non  parte  dal  campo  come  Enea 
protetro  da  Apollo  , e fi  fa  un  macello  per  quello 
corpo  immaginario  con  più  calore  di  prima.  Quella 
dunque  non  è che  una  immaginazione  vana  , e pro- 
priamente una  burla,  z.  Com' è poffibile  che  due 
partiti  combattano  anche  per  pochi  minuti  per  un’ 
ombra  fenza  avvederli  dell’  inganno  ? Se  Diomede  ca- 
piva il  vero  non  dovea  difingannar  i fuoi  ? s’ era 
delufo  come  non  cercù  di  ferirlo  ? I Trojani  affac- 
cendati per  Enea  fi  facevano  fcrupolo  d’  avvicinargli- 
fi  ? Niuno  di  loro  non  tentava  di  lollevarlo  dalla  fua 
caduta  e rinvigorirlo  ? L’ inverifimiglianza  fi  aggiunse 
dunque  alla  vanità  . j.  Enea  difiefo  , fenza  voce  , 
fenza  apparenza  di  ‘vita  , in  forma  di  vero  cadavero 
non  faceva  egli  una  decorofa  figura  ? Poiché  Omero 
volea  formarne  un  idolo  , non  doveva  pi  ut  torto  raffi- 
gurarlo vivo  e animato , e almeno  nello  fiato  di  pri- 
ma , onde  non  fembrafle  che  Diomede  1’  averte  real- 
mente uccifo  ? Ciò  avrebbe  almeno  conciliato  onore 
alla  figura  d’ Enea,  fe  non  a lui  lle.To.  In  tale  fia- 
to l’idolo  potea  naturalmente  fparire  mofirando  di 
portarli  a combattere  in  altra  parte  , e fe  non  altro 
avrebbe  rifparmiato  a’ fuoi  la  fatica  di  farfi  ammaz- 
zar per  un’  ombra  . Cesarotti  . 
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bruttato-di-fangue  , atterra-mur agite  (^4), 
non  verrai  tu  intromet  terti  , e trarre  fuor 
della  zuffa  queflf  uomo , dico , Tidide , 
combatterebbe  perfino  col  padre  Giove  ? 
Primieramente  egli  ferì  Ciprigna  nella 
mano  fopra  la  palma  , poi  fi  fc aglio  fopra 
me  ficffo  fimile  a un  Dio.  Detto  ciò  egli 

fi  afi : 

• t^jrv>v4r>> • vjjru v^. m 

( a 4 ) Quello  verfo 

Atei  Arei  brotoligc  in  'i.cphone , tichefipleta 
è per  fe  ftefTo  belliflìmo,  e qui  egregiamente  colloca- 
to , e Omero  dovea  riferbarlo  per  quello  luogo  . 

Cesarotti. 

Il  Dio  della  guerra  predo  gli  Huroni  e gl’  IrocheG 
chiamali  Areskoua  , o Agreskoui  . Quello  è il  nu- 
me ch’efii  invocano  quando  hanno  alzata  la  fcure , 
eh’  è fra  loro  il  legnale  dell*  accingerli  alla  guerra . 
Io  perciò  non  fo  dubitare  che  quello  non  fia  il  Mar. 
te  de’  Traci  che  i Greci  adoravano  folto  il  nome  di 
Arei . Quella  è la  ftelfa  parola  , giacché  il  Koui  fi- 
nale dai  Selvaggi  appena  fi  pronunzia.  La  conghiet- 
tura  fembrerà  tanto  più  probabile  perché  il  verbo 
Greco  Arego  che  lignifica  portar  foccorfo  i>i  guerra , o 
far  la  guerra  viene  dalla  flefia  radice  Arei , e trova- 
li nella  lingua  Irochefe  nel  medefimo  lignificato  . 
Aregouan  vai  precifamente  far  la  guerra , e fi  coniu- 
ga cosi , G arego  , S arego , H arego  , cioè  io  fo  , tu  fai , 
quello  fa  la  guerra  . Da  quello  nome  Areskouì  , o 
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fi  ajjife  in  vetta  di  Pergamo , e Marte 
pcrniciojo  andando  attorno  /limolava  le 
fchicre  de  Trojan  i fimi  le  ad  Ac  amante  a- 
nirnofo  condot  fiere  de'  Traci  , e confortava 
i figli  di  Priamo  alunni-di-Giove  . O fi- 
gli di  Priamo  alunni-di-Giove  Re , fino  a 
quando  lafcierete  ancora  ammazzare  il  po- 
polo dagli  Achei  , forfè  fino  a tanto  che 
combattano  intorno  alle  ben-cojìrutte  porte ? 
Giace  quell'  uomo  che  noi  onoravamo  al  pa- 
ro del  divino  Ettore  , Enea  figlio  del  ma- 
gnanimo Anchi/c  : f*  via  , Salviamo  dalla 
mifchia  il  ragguardevole  compagno . Così 
dicendo  Jufcitò  lena  e cuore  in  ciafcuno  ; 
allora  Sarpedone  rampognò  forte  il  divino 
Ettore . Ettore  ove  andò  quel  valore  che 
dianzi  avevi  ? Dicevi  pure  che  fenza  Squa- 
dre e fenza  alleati  avrefli  fofienuta  la 
città  tu  foto  co'  tuoi  fratelli , e co'  tuoi 
congiunti  : Or  io  di  cofloro  non  pojfo  ve- 
derne 0 ravvifarne  alcuno  ; ma  tremano 
cotne  cani  intorno  a un  Icone  ; e combat- 

• tia - 

V4.V  ■ vqjr»  VjfNJ 


Aree  che  i Traci  davano  al  loro  Dio  delle  armate  , 
gli  antichi  aveano  formato  il  nome  d’ Area  eh’  era 
qnello  della  Tracia  nei  primi  tempi  come  Tappiamo 
da  Stefano . Lafitteau. 

Anche  gli  Alani,  popolo  Slavo  , avevano  un  Dio 

del- 
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ti  amo  fol  noi  che  fi  amo  auftliarj  ( b 4 ). 

10  certo  che  fono  alleato  vengo  affai  di 
lontano  colà  dalla  Licia  dal  vorticofo  Xan- 
to  , ove  lafciai  la  diletta  moglie  , c 7 par - 
goletto  figlio  , e molti  di  quegli  averi  che 

fuol 

della  guerra  per  nome  Areo  . Quella  conformità  di 
tre  nazioni  cosi  diverfe  ha  qualche  cofa  di  (ingoiare. 

11  culto  degli  Alani  confilleva  nello  fguainar  la  feia- 
bia',  piantarla  in  terra,  e proftrarvifi . 

Cesarotti. 

(£4)  Il  Pope  e Mad.  Dacier  fanno  grandi  elogj  a 
quello  diicorfo  di  Sarpedone,  che  potrebbe  anche  me- 
ritarli , fe  non  gli  mancafle  la  virtù  principale  , la 
convenienza  . Odali  un  altro  Critico  . 

Un  Poeta  non  può  mai  efler  abballanza  attento , 
anzi  fcrupolofo.  fopra  ciò  che  rifguarda  i caratteri  . 
Siccome  è la  parte  ^piii  preziofa  del  Poema  Epico , 
così  tutto  dee  portarne  e mantenerne  l’ idea  nello  fpi- 
rito  dei  lettori  . I caratteri  debbono  edere  cipre/fi 
e confervati  non  folo  da  tutto  ciò  che  dicono  gli  E- 
roi  (lein  , ma  indente  anche  da  tutto  ciò  che  li  dice 
a loro  o di  loro  dagli  altri . Omero  non  fi  fa  veru- 
no fcrupolo  di  violar  anche  fenza  foggetto  quella  re- 
gola fondamentale  dell’  Epopea  . Ettore  è 1’  Eroe  di 
Troia,  l’emulo  d’Achille:  or  ecco  che  la  prima  vol- 
ta eh’  egli  è introdotto  fulla  feena  come  Attore  vien 
tacciato  da  uno  del  fuo  partito  medefimo  di  due  vizi 
. che 
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Juol  de  fiderare  chiunque  ha  bi fogno  ( c 4 ) •' 
pure  così  qual  fono  conforto  i Licj  } e Jh 
qui  pronto  per  combattere  contro  queff  no- 
mi> , 

<4>ivfv.<4>)'4v.<4ve4^,i4v 

che  ballano  a difonorarlo1  J~3r"jAttanza  vana  , e di  ti- 
midezza : vizio  che  un  faggio  Poeta  non  dee  far  nem- 
meno mai  fofpettare  in  un  Personaggio  che  nel  corfo 
dell’  opera  deve  etter  da  lui  prefentato  come  un  E- 
roe . Sarpedone  lo  rimprovera  francamente  e lo  mor- 
de per  tutto  il  difcorfo , ed  in  fine  gli  dà  dei  fugge- 
rimenti  con  aria  baldanzofa  e infultante  . Oltre- 
ché T efortazioni  non  che  i rimproveri  d’ un  Capo 
fubalterno  ad  un  Generale  che  non  dee  permettere  fe 
non  dei  configli  divengono  atturde  per  il  folo  rovef- 
ciamento  dell’ordine  , Sarpedone  viola  la  dignità  di 
Ettore  , e diilrugge  l’ idea  del  fuo  carattere  che  do- 
veva anzi  dal  Poeta  prefentarfi  fin  da  principio  in 
tutto  il  fuo  lume  . Che  fe  volette  dirfi  che  Sarpe- 
done morde  Ettore  con  ragione  ( come  in  fatti  po- 
trebbe fembrare,  poiché  non  fi  fa  quel  che  fi  facelfe, 
né  dove  ei  folle  nafcollo  , egli  che  dovea  comparire 
il  primo  in  quella  battaglia  ) è quella  un’  altra  colpa 
d’  Omero  il  quale  non  dovea  mai  far  che  Ettore  po- 
tette meritare  un  così  fatto  rimprovero.... 

Tekrassov. 

( C4  ) Quella  frafe  non  folo  è batta , ma  porta  im’ 
idea  contraria  a ciò  che  dovrebbe  etter  il  fenfo  di 

quello  luogo  . Vuol  egli  dir  in  generale  eh*  il  po- 

ve- 
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tuo  , bench'  io  non  abbia  qui  veruna  cofa 
che  gli  Achei  pojfano  portar fenc  , 0 rubar- 
mi , e tu  fiat  qui  fermo  nè  comandi  agli 
altri  di  fofiener  le  loro  genti , e tutelar 
le  conforti  . Guarda  che  prefi  in  una  ra- 
gna di  lino  che  rutro-allaccia  non  diven - 
ghiate  rapina  e preda  d ’ uomini  nemici  ; 
che  coftoro  ben  tofio  diroccheranno  la  vo- 
fira  ben-abitata  città  . Or  a te  convienfi 
aver  tali  cofe  a cuor  notte  e giorno  , /ap- 
plicando i Capitani  degli  aufiliarj  chia- 
mati-da-lungi  perchè  ine  e ff antemente  refi- 
fi  ano  j e ceflino  dalle  gravi  rampogne  (^4). 

Co- 
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vero  brama  le  ricchezze?  nulla  di  più  vano.  Inten- 
de egli  d’efaltar  le  fue?  non  dovea  dir  piurtoflo  che 
potrebbero  dettar  la  cupidigia  d’ un  ricco  Hello  ? Ma- 
dama Dacier  che  s’ avvide  della  feonvenienza  voltò 
il  Tetto  cosi , e che  buferebbero  alP  ambizione  la  pii ) 
inf oziatile  . Ecco  uno  de’  Tuoi  regali  ad  Omero  . 
E’  quello  tradurre  o correggere  ? Il  Bitaubè  con  me- 
no audacia,  ma.  ugualmente  contro  la  fede  del  Tetto 
eh'  io  non  cerco  in  quefto  luogo  eT  accrefcere . 

Cesarotti  . 

(d 4)  Ecco  un’ altra  fpezie  d’ironia,  ma  fanguino- 
fa  ed  amara . Se  tu  non  combatti  , die’  egli  , prega 
almeno  noi  a voler  combatter  per  te  . Quello  par- 
mi  il  fenfo  del  Tettò  non  «flervato  dalla  Dacier  e. 

dal 
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Così  diffe  S arpe  doti  e , e i Cuoi  detti 
tnorfero  il  cuore  di  Ettore  : tojìo  coll'  ar- 
me balzo  a terra  dal  cocchio  fcotendo  le 
acute  afle  d' ogni  parte  per  V ef eretto  J li- 
molando a combattere  , e fufeita  un  acer- 
ba mifchia  : ejft  voltarono  faccia , e fecerft 
incontro  agli  Achei  , gli  Argivi  affollati 
fletterò  ad  attendergli  , nè  fi  fgomentaro- 
r.o  . Come  allorché  il  vento  trafporta  le 
paglie  per  le  Jacre  aje  degli  uomini  va- 
gliatori , quando  la  bionda  Cerere  allo 
fpirar  dei  venti  fcevera  il  grano  e le  pa- 
glie , e i paglia j un  cotal  poco  biancheg- 
giano (c-i).'  così  allora  gli  Achei  di- 
ve- 

i 
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dal  Pope,  benché  fia  naturale  e atto  a morder,  come 
dice  Omero,  il  cuore  di  Ettore.  RochkfOr.t. 

(*4)  Tutta  la  natura  è della  gitirifdizion  della  Poe- 
fia.  Quindi  Omero  per  far  pompa  di  tutte  le  fue 
ricchezze  fa  fpaziar  lo  fpirito  di  chi  legge  per  tutti  i 
fuoi  tefori  . Qui  affine  di  rapprefentar  gli  fquadroni 
tutti  bianchi  della  polve  follevata  da’  lor  cavalli  ricor- 
re a una  comparazione  tratta  dall’aia  , ove  i venti- 
latori fventano  il  frumento,  perciocché  allora  il  ven- 
to che  trafporta  le  minute  paglie  ne  fa  di  qua  e di 
là  molti  piccioli  monti  che  apparifeono  tutti  bianchi 
dalla  polvere  onde  fon  cofperfi  dal  vento  fleflo  che  li 
raccoglie  . Ciò  é naturaliffimo  , e V immagine  é 

tan- 
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venivano  bianchi  di  fopra  per  la  polve  che 
pcjìando  alzavano  al  cielo  di -molto-bronzo 
i piedi  de ’ cavalli  di  nuovo  mefehiati  nel- 
la battaglia  , che  i cocchieri  gli  ave  ano 
rivolti  . Quegli  dirittamente  portavano 
il  valor  nelle  mani  , e 7 fiero  Marte  co- 
priva intorno  di-caligine  la  battaglia  f oc- 
correndo i Trojani  , e d'  ogni  parte  fc or- 
rendo , ed  efeguiva  gli  ordini  di  Febo 
Apollo  fpada-d'-oro  , il  quale  gli  aveva 
impofio  d'  incoraggi  are  i Trojani  , dacché 
vide  Pallade-Minerva  che  fe  n andava , 
poich ’ ella  era  ajutrice  dei  Danai  . Egli 
poi  mando  fuori  Enea  dal  pingue  Santua- 
rio , ed  infufe  vigoria  nel  petto  al  pafior  de' 
popoli . Enea  fi  prefentb  fra  i compagni , ed 
e(fi  fe  ne  allegrarono  come  il  videro  vivo 
e J alvo  , e pieno  di  buon  animo  né  pero  gli 
fecero  alcuna  domanda  , che  noi  permette- 
va V altro  travaglio  (/ 4),  che  avea  Ju - 
/citato  il  ( Nume  ) d all' -arco-d' -argento  , 

Mar- 

\ 

tanto  più  graziofa  perch’  ella  è prefa  da  un’  arte  pie- 
na di  dolcezza  e del  ttftto  oppofta  a quella  della  guer- 
ra . Mad.  Dacier  . 

(/ 4)  Ricordiamoci  di  quello  luogo:  Omert)  ci  da- 
rà piò  d’  una  volta  occafione  di  fervirfene  contro  lui 
ileffo.  Cesarotti. 


(.?  4) 
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Marte  /ir  uggitor-d' -uomini  , e la  Difcordia 
infami  abilmente  furibonda  ( g 4 ). 

Ma  i due  Ajaci , e Uitjfe  , e Diomede 
fpronavano  i Danai  a combattere , e già 
ejfi  per  fe  non  temevano  nè  /’  empito  , nè 
gli  urli  dei  Trojani  , ma  gli  attendevano 
ftmili  alle  nubi  che  il  Saturnio  quando  /’ 
aria  è in  bonaccia  po/a  full a cima  de' mon- 
ti immobili  quando  dorme  il  furor  di  Bo- 
rea ( h 4)  , e d'  altri  impetuoft  venti  , i 

qua - 
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(^4)  Quella  è una  prova  di  ciò  che  abbiam  detto 
altrove  contro  Boileau  che  la  difcordia  prefio  Omero 
i un  eflere  reale  , e non  allegorico  . V.  C.  4. 

Cesarotti  . 

(bf)  Quella  fimilitudine  contiene  una  pittura' non  me- 
no fina  che  appropriata  della  natura  quanto  alcun’altra 
d’  Omero  : ma  forfè  la  fua  bellezza  e proprietà  non 
farà  interamente  fentita  da  tutti  i lettori  perchè  rap- 
prefenta  la  defcrizione  d’ un  oggetto  naturale  che  non 
può  efier  offervato  fe  non  dagli  abitatori  delle  mon- 
tagne . Quello  accade  frequentemente  in  tempo  di 
bonaccia , quando  1’  atmosfera  è carica  di  grofii  vapo- 
ri , la  di  cui  gravità  è tale  che  non  pofiono  nè  cala- 
re nè  alzarli , ma  relìano  fofpefi  nell’  aria  a una  certa 
altezza  , e durano  talora  in  tale  fiato  parecchi  gior- 
ni . In  un  paefe  di  pianura  ciò  non  prefenta  altra 
apparenza  vifibile  fuorché  1’  afpetto  uniforme  d’ un 

ciel 
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guati  cogli  ftridult  fiati  fonando  dì f paga- 
no le  opache  nubi  : così  i Danai  appettava- 
no i Trojani  a piè  fermo , nè  paventavano  . 
Atr  i de  poi  $’  aggirava  per  le  fchierc  molto 

X con- 
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elei  nuvolofo  , ma  nei  paeli  montagnoli  quelli  vapori 
fi  veggono  coprir  le  vette  , e (tenderli  lungo  i fian- 
chi delle  montagne  , efTendo  le  parli  nuvolofe  al  di 
Copra  terminate  e dipinte  dalle  chiare  parti  di  fotto 
per  mezzo  d’  un’ angui! a linea,  che  circola  parallela 
all'  orizzonte  per  tutta  1*  eitenfione  della  montagna  . 
Tutta  la  sfera  della  natura  non  potrebbe  offrire  una 
più  nobile  e più  efatta  rapprefentazione  d’ un  nume- 
rofo  efercito  tirato  in  ordine  di  battaglia  che  Ha  ap- 
pettando la  carica  . La  fronte  lungamente  ed  egual- 
mente ltefa , la  fpelfezza  delle  file , la  (labilità  , 1*  or- 
dine , il  filenzio  dell’  intero  corpo  , tutto  cib  è rap- 
prefentato  con  una  perfetta  efattezza  in  quella  fola 
comparazione  . Il  Poeta  aggiunge  che  quella  appa- 
renza accade  quando  Borea  , e gli  altri  impetuofi 
venti  che  fpezzano  e di/perdono  le  nubi , fono  addor- 
mentati . Quella  particolarità  è tanto  efatta  quanto 
poetica , perchè  quando  i venti  Porgono , l’ ordine  re- 
golar delle  nuvole  è toflo  difciolto  , Una  tal  circo- 
ftanza  fu  aggiunta  alla  deferizione  , coirle  un  augurio 
anticipato  della  proftima  fuga  e della  diffrazione  dei 
Greci  si  tollo  che  Marte  ed  Ettore  piomberanno  fo- 
pra  di  loro  . Pope  . 

Ap- 


t 
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confortandole  . O amici  , fiate  uomini  , e 
prendete  un  cuor  vigorofo  , e rifpettatevi  l' 
un  ? altro  nella  forte  mijcbia  : perciocché 

degli  uomini  che  hanno  vergogna  un  dell ’ 
altro  molti  pih  fono  i falvi  che  gli  ucci fi , 
ma  chi  fugge  non  ferba  né  forza  né  gloria 

0*4). 

Dijfe  , e ratto  vibrò  la  lancia  e ferì  un 

uo- 
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Appunto  quella  particolarità  guada  la  bellezza  del- 
la comparazione,  fviluppata  egregiamente  dal  Pope. 
Quella  fimilitudine  avea  per  oggetto  di  far  ammirar 
la  fermezza  ed  il  coraggio  dei  Greci  . A qual  pro- 
pofito  dunque  aggiunger  fenza  necelfità  una  circollan- 
za  che  didrugge  1’  effetto  della  comparazione  fteffa  ? 
non  è quello  un  dirci?  avvertite,  che  quelle  nuvole 
che  vi  ho  fatto  ammirare  per  la  loro  fermezza,  non 
fanno  così  buona  figura  fe  non  perchè  dormono  i ven- 
ti , ma  al  loro  primo  fvegliarfi  le  vedrete  andar  to- 
Ao  in  fumo , perchè  non  hanno  che  un’  apparente  fo- 
lidità  . Nella  verdone  Poetica  fi  è allontanata  qtte- 
Aa  idea , e la  cofa  fu  efprelfa  in  modo  che  fa  piutto- 
Ao  prefagire  il  contrario  . 

Cesarotti  . 

(<4)  Se  Omero  nelle  lunghe  parlate  dice  quanto 
può  dirfi  con  eloquenza , nelle  brevi  dice  quanto  può 
dirfi  con  giudizio  . Quello  difcorfo  è un  capo  d’  o. 
pera  nel  genere  Laconico.  Agamennone  non  avea 

tem- 
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uomo  de  principali  ì compagno  del  magnani» 
mo  Enea , Dctcoonte  figlio  di  Pergafo^  che  i 
Trojani  onoravano  al  paro  de  figli  di  Pria* 
moy  per  eh'  era  prefto  a combatter  fra'  primi , 

X 2 Or 


tempo  che  di  dir  alcune  parole  i e quelle  dovevano 
effer  piene  di  forza  . Pope  . 

Io  confelfo  che  querta  efortazione  è perfetta  ed  ec- 
cellente e per  fe  fleffa , e per  la  fua  brevità  . Il  rif- 
letto che  1’  uno  deve  all’  altro  è una  delle  belle  cofe 
che  portano  dirli  , e che  autorizza  maggiormente  cib 
che  ho  detto  in  altro  luogo  dell’onore  e della  digni- 
tà che  Un  Poeta  dee  confervare  a'  Tuoi  personaggi  . 

Terrassov  . 

Qual  elogio  per  i Greci  ai  quali  il  Capitano  non 
raccomanda  che  di  rifpettar  fe  ftefli  ì e quai  fon  ora 
i faldati  che  intendeflero  Un  tal  linguaggio  ? Attila 
diceva  ai  popoli  barbari  nel  condurli  alla  battaglia: 
/*  dobbiamo  vincere  , le  freccie  non  ci  toccheranno  > 
fedo  bbiam  perire  , fapranno  raggiungerci  anche  fug- 
gendo . Il  fìrtema  della  fatalità  poteva  efler  noto  ad 
Omero  , e a qualche  perfona  irtrutta  , ma  quand’  an- 
che forte  flato  fparfo  nei  popolo  , il  Poeta  lì  farebbe 
ben  guardato  dal  tener  il  linguaggio  d’ Attila . L’ 
amor  della  gloria  eh’  é un  Sentimento  attivo  varrà 
Sempre  meglio  d’  un  flflema  che  non  infpira  nulla  di 
grande  , e contro  di  cui  la  natura  fi  falleva  Segreta- 
mente . Rocheport  . 

(*4) 
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quefio  il  pojfente  Agamennone  colpì  coll ’ 
afta  nello  feudo  , nh  qucfto  ritenne  l'  afta^ 
cì)  ella  fuor  fuora  lo  trapajfò  , e per  la  cin- 
tura fcappò  fino  al  baffo  ventre  . Strepiti 
egli  cadendo  , e l'  arme  gli  rimbombarono 
j opra  . Enea  dal  fuo  canto  uccife  due  uo- 
mini valenti  fimi  ì Cretone  e Orfìloco , figli 
di  Diocle  , tl  di  cui  padre  abitava  nella 
ben-fabbricata  Fcraì  ricco  d' averi , e traea 
f origine  dal  fiume  Alfeo  che  ampio  feorre 
(£4)  per  le  terre  de ’ Pilj:  quefta  generò  Or  fi- 
loco Re  di  molti  uomini , Orfìloco  genero  il 
magnanimo  Diocle , e di  Diocle  nacquero  due 
figli  gemelli , Cretone  ed  Orfìloco , fperti  d' 
ogni  forta  di  battaglie . Or  quefli  fatti 
adulti  feguitarono  gli  Argivi  falle  negre 
navi  ad  Ilio  dà-bci-cuvallt  per  render  ono- 
re agli  Atridi  Agamennone  c Menelao  , 
ma  qui  il  termine  della  morte  gli  ricoper- 
Je  . Come  due  leoni  fulla  cima  d' un  mon- 
te fono  nutricati  dalla  madre  nei  recefji  di 
profonda  felva  : effi  rubando  buoi  e graffe 
pecore  di  [ertane  le  fi  al  le  degli  uomini  , fi- 
no a tanto  che  aneli  effi  per  le  mani  degli 
uomini  refiano  uccifi  dall ’ acuto  rame  , così 

que- 

{$4)  Ciò  non  appartiene  alla  larghezza  naturale 
dell’  Alfeo  , ma  folo  alla  fua  facilità  di  traboccare , 
e inondar  le  campagne.  Eustazio  . 

(/4) 
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qucjli  domati  dalle  mani  d' Enea  caddero 
fi  migliami  ad  eccelfi  abeti  (/  4). 

leggendoli  cadere  n ebbe  campatone  il 
prode  in  guerra  Menelao  e s'  avanzò  tra  i 
primi  armato  di  rame  color-di-foco , crollando 
l' afta  ^ Marte  ne  attizzava  il  coraggio  , di- 
vi fan  do  eh'  et  fojfe  domato  fatto  le  mani  d' 
Enea.  Vtdelo  Antiloco fil  figlio  del  magnani- 
mo Neftoreì  e s'  avanzò  tra  i primi  j che  tc- 
mea  forte  per  il  paftore  de'  popoli , che  non 
avejfe  a patir  danno  , e non  ijconciaffe 
molto  1'  imprefa  (^4).  Or  quelli  tenea- 
no  già  le  mani  , e l'  acute  lande  rivolte 

X 3 uno 

(/  4)  Il  Terrafion  non  approva  che  un  oggetto 
comparato  fia  pollo  fra  due  comparazioni  affatto  di « 
verfe,  di  cui  l’una  precede  e l’altra  feguc  , e ne  dà 
per  efempio  fra  1’  altre  la  prefente  nella  quale  i due 
giovani  fomigliano  prima  a leoni  , pofei*  ad  abeti  . 
IVIa  qual  repugnanza  vi  é che  un  giovine  vigorofo  e 
di  bella  taglia  fomigli  a un  leone  nel  combattere , e 
ad  un  abete  nel  cadere?  Ad  ogni  modo  il  patteggio-  è 
un  pb  brufeo  , e poiché  il  Poeta  ci  aveva  fìttati  a 
lungo  full*  idea  del  leone , par  che  ci  volcÉTe  più  fpa- 
zio  d’  un  folo  verfo  per  farci  pattar  lenza  sforzo  ad 
un’ immagine  tanto  divella.  Cesarotti. 

C m 4 ) Quello  è un  tratto  d’  artifizio  delicato  infie- 
me  e poetico  , col  quale  Omero  ci  fa  comprender 
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l'  uno  contro  V altro  , bramo ft  d'  azv.uffarft. 
Allora  Antiloco  s'  accoflù  molto  al  pajlor 
de  popoli  : ma  Enea  non  fojlenne  dì  afpet- 
tarlo  , tuttoché  battagliere  antmofo  , come 
vide  due  tali  uomini  JlarJi  fermi  l' un  pref- 
fo  l'altro  (»  4)  . EjJi  adunque  tratti  eh' 

eh - 

fenza  dircelo  la  fcala  del  valore  reciproco  di  quelli 
Eroi . Pope  . 

(»4)  Ecco  un  di  quei  luoghi  che  il  valor  Franzefe 
avrà  pena  a comprendere , e che  difficilmente  fi  ri- 
durrà a perdonare,  perciocché  nè  inoltri  Ufiziali,  nè 
i noltri  foldati  non  fono  avvezzi  a ritirarfi  inanzi  a 
due  nemici . Elfi  non  contano  , ma  combattono  . 
Pure  non  fi  può  accufar  Omero  d’aver  ignorato  ciò 
ch’efige  il  vero  valore  , egli  che  fpeiTo  loppe  dipin- 
gerlo con  tratti  così  fublimi  : quello  gran  Poeta  Ca- 
peva che  quello  non  deve  efier  nè  temerario  nè  in- 
fenfato  . Il  proverbio  antico  rtec  Hercules  centra  duot 
inoltra  che  il  mondo  è da  lungo  tempo  perfuafo  che 
un  uom  valorofo  può  fenza  viltà  fcanfar  l’ incontro  di 
due  nemici  , fopra  tutto  quando  niente  1*  obbliga  ad 
•fpettarli  indifpenfabilmente , e ch’egli  può  far  altro- 
ve qualche  cofa  di  meglio. 

MaD.  DACtER  . 

La  fola  apparenza  della  codardia  non  è forfè  ad  un 
valorofo  una  obbligazione  ballevole  per  non  fuggire 
il  cimento  ? Il  proverbio  non  ha  qui  a far  nulla, 

poi- 
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ebbero  i morti  verfo  le  J quadre  degli  A- 
chei  , pojero  que  miferi  nelle  mani  de ’ lor 
compagni  , e dando  volta  combatterono  fra 
$ primi  . 

Allora  uccifero  Pilcmene  ugual  a Marte 
condotti er  dei  Paflagoni  magnanimi  armati- 
di- feudo  . Queflo  che  flava  ritto  l’Atride  Me- 
nelao chiaro  per-V-afla  , ferì  di  lancia  , co- 
gliendolo nella  paletta  dell * omero . Anti- 
loco poi  colpì  Midone  fuo  feguace  e cocchie- 
re , valente  figlio  d’  Atimnioy  mentre  voi - 

X 4 8*- 
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poiché  non  fi  tratta  d’ un  duello  in  campo  chiufo, 
ma  d’ un  combattimento ,,  nel  quale  i due  Eroi  erano 
reciprocamente  difefi  e aflìlliti  dalle  loro  armate.  Se 
la  prefenza  d’  un  fecondo  pronto  a difender  Menelao 
badava  per  ifeonfortar  Enea  dal  cimentarli , egli  non 
avrebbe  mai  combattuto,  poiché  in  un  campo  di  bat- 
taglia era  imponibile  di  feontrar  un  Capitano  che  non 
avelie  intorno  o vicino  almen  uno  de’  fuoi  compagni 
cd  amici  . Si  ofiervi  inoltre  che  la  fuperiorità  d’ 
Enea  fopra  Menelao  è puramente  gratuita , e non  ap- 
poggiata a veruna  prova  . Menelao  Hello  non  fe  ne 
modra  perfuafo , né  domanda  punto  il  foccorfo  d’ Anti- 
loco , né  certamente  fi  farebbe  fatto  fcrupolo  di  do- 
mandarlo, fecondo  lo  Ili  le  d’Omero,  fe  avelie  fentito 
d’  averne  bifogno  . Perciò  l’ anfietà  d’  Antiloco  nell’ 
accorrere  alla  difefa  di  Menelao  non  fa  punto  più  d’ 


ono- 
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geva  altrove  i cavalli  d'  -ìnt  era-unghia , co- 
gliendolo con  un  fajfo  nel  mezzo  del  go- 
mito : dalle  mani  le  redini  bianche  per  l1 
avorio  gl*  caddero  nella  polve  . Antiloco 
correndogli  / opra  lo  percojfe  colla  fpada  il 
una  tempia  : quegli  a tifando  jdrucciolb  dii 
ben  lavorato  cocchio  col  capo  in  gii*  nella 
polve  fino  alla  collottola  e agli  omeri  : qui 
flette  lunga  pezza , che  l' arena  era  profon- 
da, fino  a tanto  che  i cavalli  pcflando  in 
terra  il  pittarono  tutto  nella  polve i quefli 
Antiloco  sferzava , e cacci  avagli  all'  e f eret- 
to 

onore  a quel  Capitano  di  quel  che  lo  faccia  ad  Enea 
la  fua  prudente  ritirata.  Del  rollo  Te  an  guerriero  può 
fenza  vergogna  ritirarli  prontamente  alla  villa  di  due 
nemici  , che  non  hanno  nulla  di  llraordinario , egli 
potrà  far  lo  llcfiò  anche  trattandofi  d’  un  folo  quando 
vifiauna,  non  dirò  certa , ma  probabile  fuperiorità  di 
forze . Se  così  d , addio  valore , non  che  Eroifmo  . Si  è 
Tempre  creduto  buonamente  che  il  valore  è un  corag- 
gio dell’  anima , che  fa  affrontar  i cimenti  anche  piò 
grandi  per  1*  onore  , e per  il  dovere  , e al  confronto 
di  quelli  due  idoli  o non  fentc  il  pericolo , o Io  tro- 
va Tempre  fproporz ionato  alle  forze  del  Tuo  cuore  e 
del  Tuo  carattere  . Da  Omero  impariamo  che  un  va- 
lorofo  è un  uomo  che  fa  calcolare  il  vigor  de’  muf- 
coli , e il  numero  delle  braccia , fa  il  bravo  quando  è 

cer- 
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to  degli  Achei,  Ravvifogli  Ettore  tra  le 
fchtere  , e mojfe  contro  loro  gridando  , il 
feguiyano  le  falangi  de'  Trojani  valor oj e , 
erano  loro  Duci  Marte  , e la  veneranda 
Bellona  , quefìa  ave  a J eco  lo  /concio  Tu- 
multo della  xujfay  e Marte  brandiva  nelle 
mani  una  fmifurata  lancia  , ed  ora  marcia- 
va in  anzi  ad  Ettore  , ed  ora  addietro 
(04).  Raccapricciò  (/>  4)  in  vederli  il 

✓ va- 
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certo  d’  efler  il  più  forte , e fcappa  prudentemente 
quando  lofpetta  che  la  fomma  delle  forze  nos  polla 
cfl'ere  a fuo  vantaggio  . 

Terrasson,  Cesarotti  . 

(04)  Olfervifi  l’arte  colla  quale  Omero  folleva 
con  graduati  confronti  il  valor  de’  fuoi  Eroi  . Dio- 
mede avea  rapitola  noflra  ammirazione,  ma  egli  non 
ha  fervilo  , per  così  dire  , fe  non  di  bafe  alla  gran- 
dezza di  Ettore  . Con  qual  apparecchio  , con  qual 
pompa  ei  s’avanza  al  combattimento!  Egli  viene  fi- 
mile  a una  tempefta  : Bellona  e Marte  lo  accompa- 
gnano : Diomede  il  vede  , ed  è corretto  a ritirarli  . 

Rochefort  . 

(p 4)  Il  Terraflòn  in  quello  luogo  condanna  Ome- 
ro non  d’  aver  farto  che  Diomede  avelie  timore  di 
Marte , e fi  ritirafle  prontamente  , ma  d’  aver  in  ciò 
fatto  ufo  dei  termini  desinati  in  ogni  tempo  ad  ef- 
primere  la  più  perfetta  viltà  , quali  fono  colpirò  d.r 
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valente  in  guerra  Diomede  : come  allorché 
un  uomo  imbarazzato  dopo  lungo  viaggio 
per  la  pianura  s’  arre fi  a ad  un  rapido,  fiu- 
me  che  sgorga  nel  mare  veggendolo  mormo- 
reggiente di  [puma , e frettolofo  ritorna  ad- 
dietro y così  allora  rinculò  Diomede  , e dif- 
fe  alle  fue  genti  : Amici  , non  è meravi- 
glia 

• v$w$v  • v-^vv+v  •v^vvyn' 

/pavento  , /paventato  dal  valor  del  grand'  Ettore  , e 
fpezialmente  d’  aver  aggravato  tutto  ciò  con  una 
comparazione  ignominiofa  per  un  Eroe  d' un  uomo 
/enza  /perienza  , u/cito  per  la  prima  volta  del  /uo 
pae/e  . Quella  cenfura  è ingiufla  . Non  è Omero 
che  la  merita  , ma  gl’interpreti  , e fopra  ogn’ altro 
Madama  Dacier,  che  sfigurò  tutto  il  luogo  , creden- 
do di  fvilupparne  le  bellezze.  Il  TerralFon  ch’era 
in  cafo  di  efaminar  il  Tello  non  doveva  prenderci 
abbaglio  . E'  vero  che  gli  altri  Interpreti  erano 
Grecilli  e Gramatici  di  profeflione  , ma  un  Cenfore 
ha  un  obbligo  piò  llretto  d’ edere  fcrupolofo  e guar- 
dingo. I termini  d’Omero  non  hanno  il  fenfo  che 
loro  vien  dato  . Il  verbo  rige/en  non  vuol  dir  f ut 
/ai/t  de  frayenr , ma  raccapricciò , e il  raccapriccio  é 
proprio  della  forprefa  , e d’  altri  affetti  non  meno  che 
dello  fpavento  . Così  nel  L-  4.  Agamennone  racca- 
priccia al  veder  ferito  Menelao , benché  non  remefle  . 
Il  termine  è convenienti/Tìmo  alla  forprefa  mifla 
di  quell’  orror  religiofo  , che  deve  infpirar  la  villa 

im- 
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glia  fe  il  divino  Ettore  è battagliere  e 
combatti  tor  valorofo  : fempre  gli  Jia  preffo 
un  qualche  Dìo  che  ne  diploma  la  morte  ; 
ed  ora  lo  afjxfle  quel  Marte  , ftmile  ad  uo- 
mo mortale : or  voi  colla  faccia  fempre  ri- 
volta ai  Trojani  ritiratevi  , nè  vogliate  com- 
bat- 


improvvifa  d’ un  Dio  . Più  fotto  Diomede  non  dice 
ch’egli  e i Greci  follerò  fpaventati,  ej}ra/èsy  idei  va- 
lor di  Ettore,  ma  die  lo  ammiravano  ( tbaumazomen .) 
Nella  bella  pittura  del  viaggiatore  la  voce  apalamnos 
non  vuole  dire  uomo  fenza  efperienza  , nè  rerum  ini - 
peritus  come  trovo  non  fenza  fcandolo  nella  tradu- 
zione del  Clarke , non  emendata  in  ciò  dal  dotto  ed 
Omerico  Ernelli.  Apalamnos  deriva  da  palarne , va- 
le a dir  mano , e per  metafora  indujlria , arte , ripie- 
go . Quindi  apalamnos  ( fenza  mano  ) efprime  egre- 
giamente un  uomo  imbarazzato , e propriamente  fen- 
za rijjorfa , termine  convenientiflìmo  a un  viaggiato- 
re che  all’  improvvifo  fi  vede  a fronte  un  torrente 
impolfibile  a varcarfi,  e perciò  non  è punto  dilonoran- 
te  per  Diomede,  e appropriatiflimo  alla  fituazione  di 
quell’  Eroe  . Finalmente  /’  ufeito  per  la  prima  volta 
dal  fuo  paefe  è una  frafe  ufeito  tutta  intera  dal  cer- 
vello di  Madama  Dacier , per  caricar  il  ritratto  di 
quel  povero  viaggiatore  fenza  efperienza,  contro  la 
mente  d’ Omero  . Cesarotti  . 
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battere  fortemente  contro  gli  Dei  ( ? 4 ) « 
Così  di  fie  , e i Trojan t fi  fecero  loro  ad- 
dofio  : qui  Ettore  uccife  due  uomini  J pet  ti 
in  battaglia  eh' erano  in  un  filo  carro , Me- 
ne fi  e ed  Anchialo  . Vcggendoli  cadere  nc 
increbbe  al  grande  Ajace  di  Telamone  , e 
gii  andò  ajfai  da  prefioy  •vibrò  la  rilucerne 
afia  , e percofie  Ari  fio , figlio  di  Sei  ago  che 
abitava  in  Pefo  uomo  di  molte-pofiefiioni  y 
di-molte-ricolte  , ma  il  defiino  lo  condì  fife 
a portar  foccorfo  a Priamo  e a'  fuoi  figli  * 
Colpito  prefio  la  cintura  /Ijace  di  Telamo- 
ne , e l' afia  di  lunga-ombra  fi  confi fie  nel l1 
infimo  ventre.  Rimbombò  egli  cadendo:  ac- 
corfe  f illuflre  Ajace  per  ifpogliarlo  dell * 
arme  i Trojani  riverfarono  J opta  di  lui 
l'  a fie  acute  , rilucenti * molte  ne  ricettò  lo 
feudo  , egli  accofiatofi  al  morto  co  calci  n 
efirajfe  l'  afia  di  rame , ma  non  potè  levar- 
gli dagli  omeri  V altre  fplendide  arme  , 
perch'  era  opprejfato  dai  dardi , ed  egli  te- 
me- 


(^4)  Egli  la  penfava  diverfamente  quando  fi  (ca- 
gliò contro  Apollo,  e vedremo  altrove  ch’er  fi  feor- 
da  empiamente  della  pia  maflìma  di  quello  luogo  in 
circoftanza  piò  rifpettabile  . Predo  Omero  i fatti  e 
le  maffime  fanno  fpeflò  a cozzi  reciprocamente  F 
un  contro  F altro,  e contro  fs  fleflf.  Cesarotti. 
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tncva  il  poderofo  attorniamento  dà  baldan- 
zofi  Trojani  , i quali  lui  benché  grande  c 
porre , e ragguardevole , rifpinfero  da  loro , 
ed  egli  cacciato  a forza  fi  ritirò  . 

Così  cofloro  fi  travagliavano  nell ' afpra 
zuffa  : ma  il  violento  fato  fofpinfe  il  fi- 
glio d'  Ercole  Tlepolemo  ben-complejfo  , e 
grande  contro  Sarpedone  pari-a-un-Dio  . Or 
quando  effi  fi  furono  apprejfo  l'  uno  rimpct • 
to  all ’ altro  , il  figlio  , e 7 nipote  di  Giove 
congrega-nubi , Tlepolemo  il  primo  gli  fa- 
vellò . Sarpedone , Configliere  de'  Licj  (rtf) , 
qual  neceffità  v era  che  tu  qua  ne  veniffì  a 
tremare , uomo  incfperro  di  battaglia?  Men- 
tono coloro  che  dicono  che  tu  fei  figlio  dell* 
Egi  -tenente  Giove  (/4)  5 poiché  fei  affai 

lun- 


(rq.)  Quantunque  il  termine  Bulephoro  che  vai 
propriamente  Conigliere  y ufato  qui  da  Tlepolemo , fi 
prenda  da  Omero  ileffo  in  fenfo  di  Principe  , Con- 
dottiere  , e anche  Capitano , è credibile  che  qui  egli 
contenga  un  farcafmo  contro  Sarpedone,  come  per  in- 
dicare eh’  egli  era  piti  valente  a configliare , e a par- 
lamentar che  a combattere  . Spovdano  . 

(/4)  Euftazio  ci  avverte  affai  bene  che  Omero  ci 
dà  qui  nel  perfonaggio  di  Tlepolemo  il  carattere  d’ 
un  uomo  vano  che  non  può  fregiarli  fe  non  dell’  im- 
prefe  di  fuo  padre  , e ciò  per  moflrarci  che  le  virtb 

dei 


1 


354  Canto 

lungi  da  quelli  che  nacquero  di  Giove  al 
tempo  de  pajfati  uomini  , qual  dicono  effe-* 
re  fiata  la  forza  d'  Ercole  , il  padre  mio  , 
d' •indomita*  audaci  a cuor-di-leone  ^ eh ’ egli 
allora  qua  giunto  pei  Cavalli  di  Laomedon • 
te  con  fole  fei  navi  j e con  pochi  uomini , 

di- 
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dei  nodri  maggiori  non  vengono  fe  non  dopo  le  vir- 
tù perfonaii,  e non  fanno  quafi  nulla  per  noi.  Tut- 
to il  valor  di  Tlepolemo  non  impedì  eh’  ei  non  fof- 
fe  nccifo  da  S>rpC&jne.  Mad.  D.\ctER  . 

Omero  però  nel  Catalogo  erafi  arredato  con  com- 
piacenza fui  perfonaggìo  di  Tlepolemo  , e fulla  fua 
ftoria , e ce  lo  avea  rapprefentaco  come  un  uomo  di 
merito,  e di  coraggio,  un  avventurar  famofo  , fon- 
dator  d'un  popolo  illudre  , e prediletto  da  Giove  . 
Qual  neceflìtà  v’ era  di  guadar  quello  ritratto  col  far- 
lo qui  comparire  non  altro  che  un  Trafone  pieno  di 
millanteria  e d’ infolenza  ? Cesarotti  . 

Se  gli  Eroi  d’uno  dello  partito  non  odervano  gran 
fatto  nei  lor  colloqui  milure  e decenza , podìamo  ben 
credere  che  quelli  d’un  partirò  contrario  le  oflerve- 
ranno  ancora  meno  nei  combattimenti  . Eccone  un 
efempio  dìdimo  . Sarpedone  é figlio  di  Giove:  fem- 
bra  che  Omero  in  tutto  il  fuo  Poema  avelie  il  dife- 
gno  di  far  fpiccar  il  carattere  di  queda  Eroe  che  in- 
dipendentemente dalla  fua  nafeita  fi  fa  feorgere  colle 
fue  azioni  il  più  illudre  fra  i Capitani  degli  aufiliar;. 

Or 
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difertò  la  città  d' Ilio  , e ne  vedovò  le 
firade : ma  tu  hai  l'anima  codarda , le  tue 
genti  fi  confumano  , nè  già  crei'  io  che  fa - 
rat  d'  a juto  ai  Trojani  col  tuo  venir  di 
Licia , nemmen  fc  fofft  affai  forte , ma 
conquifo  da  me  frenderai  alle  porte  dell' 
Orco , Jl  lui  rifpofe  Sarpedone , condottie - 
re  de'  Licj  : Tlepolemo  , fc  quegli  di  fi  ruf- 
fe la  Jacra  Ilio  , ciò  fu  per  l'  imprudenza 

del 

Of  ecco  che  la  prima  idea  che  ce  ne  dà  Omero  è 
quella  d’un  poltrone,  un  dappoco  , che  per  farfi  va- 
lere ha  bi fogno  di  ricorrere  a un’ impollura  fpacciandofi 
per  figlio  di  Giove  . Mentre  gli  altri  Poeti  cercano 
ordinariamente  di  foflener  il  favolofo  , il  mirabile  che 
introducono  nei  loro  Poemi , Omero  crede  opportuno 
di  fparger  dei  dubbj  fopra  un’origine  decorofa  per 
quello  Eroe.  Che  fe  Sarpedone  non  è figlio  di  Gio- 
ve , ne  fcgue  perciò  eh’  egli  fìa  un  codardo  , come 
Tlepolemo  il  rimprovera  fenza  propofito  ? e qual  glo- 
ria ne  ritrarrà  Tlepolemo  dello  dall’  aver  uccifo  un 
poltrone  ? E’  vero  che  collui  è ben  punito  dalla  fua 
vanità , perch’  egli  fletto  un  momento  dopo  rella  uc- 
cifo da  Sarpedone . Ma  ad  ogni  modo  quelli  vitu- 
peri gittati  cosi  all*  impazzata  difgudano  i lettori  i 
quali  non  amano  di  veder  vilipelì  quei  perfonaggi 
eh’  erano  difpolli  ad  ammirare  . Niente  per  Io  con- 
trario non  folleva  maggiormente  l’anima,  niente  non 

ec- 
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del  chiaro  Laomedonte  che  beneficato  da 
lui  ( * 4 ) lo  ingiuriò  con  acerbe  parole  , 
nè  gli  diede  i cavalli  , per  cui  era  qua 
venuto  da  lungi  ( u 4 ) . Or  io  dico  a te 
che  per  mio  mezzo  qui  t'  afpetta  l'  uccifto- 
ne  e la  negra  Parca  , e che  conquifio  dal- 
la mia  lancia  darai  a me  gloria  , e fi  a- 
nima  a Pluto  da'-famofi-c  avalli . Così  di  fi- 
fe Sarpedone  , e Tlepolemo  follevò  fi  ajla 
di  f raffino  : di  loro  ad  un  tempo  file  {fio 
fc apparano  dalle  mani  le  lunghe  afte.  Sar- 
pedone ferì  fi  altro  0 mezzo  il  collo  , fi 

acer- 


eccita  meglio  quel  piacere  che  fi  attende  da  un  Poe- 
ma Eroico  quanto  la  giuftizia  che  i nemici  fi  rendo- 
no reciprocamente  . Terrasson  . 

( 1 4 ) Ercole , fecondo  la  ftoria  favolofa  , avea  fat- 
to a Laomedonte  un  fommo  benefizio , avendo  ucci  fi 
il  moftro  marino  che  doveva  divorare  la  di  lui  figlia 
Egione . 

(«4)  Quefta  rifpofia  non  è nè  la  più  naturale,  nè 
la  piìi  aggiufiata  . Madama  IJacier  medefima  moftra 
d’  efferfene  avveduta  . Sarpedone , die’  ella  , non  puì> 
niegare  che  Ercole  non  abbia  prefo  Troj^  , ma  cer- 
ca di  feemarne  il  merito  , dicendo  che  quefia"  imprefa 
era  men  dovura  al  valor  di  Ercole  che  all’  ingiuftizia 
di  Laomedonte.  Ma  che  farà,  aggiunge  , dei  Tro- 
iani? l’ ingiuftizia  di  Priamo  e de’ Tuoi  figli  non  farà 

lo- 
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acerba  punta  lo  pafsb  da  banda  a banda; 
J cura  notte  gli  coperfe  gli  occhi  : Tlcpole - 
mo  dal  fuo  canto  colla  lunga  aQa  gli  ferì 
la  fintflra  coccia , la  punta  avida  ( di 
/angue  ) fi  conficco  nell'  ojfo  > ma  il  Pa- 
dre ne  allontanò  la  morte.  JJllora  i di- 
vini compagni  trajfero  fuor  della  guerra 
Sarpedone  pari-a-un-Dio , e mentr  ejji  il 
traevano  pungevalo  di  grave  doglia  la  lun- 
ga lancia  , e ninno  di  ejji  per  la  fretta 
non  ci  po  e mente  , nò  s avvisò  di  trargli 
dalla  cofcia  l'  afta  di  franino,  ondò  ei  cam- 

Y mi - 


loro  ancor  pii  funelta  ì Sarpedone  ne  fente  bene  le 
conferenze  , e pere  b non  io  ide  , e palla  tolto  alla 
minaccia  . La  tua  ultima  ora  t'  attende  . Ecco  co- 
me bil'ogna  andar  minaido  per  trovar  le  bellezze  d’ 
Omero . In  favor  di  qu  -Ili  che  hanno  la  pazienza  di 
volerli  metter  al  fatto  di  q itele  brighe  di  biche  un 
Poeta  avendo  la  feelta  de’  di t'corfì  eh’  ei  fa  renere  a’ 
fuoi  perfonaggi  non  po'»  crederli  dilìmb.razzaro  col 
far  ad  uno  di  elfi  eluder  le  repliche,  o le  ritorfioni  a 
cui  gli  efpofj  il  Poeta  iteffo  , ma  che  deve  aver  la 
precauzione  di  non  efporveli  , o la  deprezza  di  libe- 
rarli . Sarped>ne,  a camion  d’ efempio,  doveva  par» 
ticolarmente  infilere  falla  nafeita  che  gli  venia  difi 
putata  , e di  cui  Omero  l’avrebbe  refo  altamente  ge- 
lofo,  s’egìi  avelie  fatto  la  pib  piccola  atteniione  al- 
la 
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tninaff e , tatti  era  la  premura  degli  ajfac- 
rendati  ( a porlo  in  fi 'alvo  ) (^4).  D 
altra  parte  gli  Achei  dà  ••vaghi  Schinieri 
ritiravano  dalla  mifchia  Tlepolemo  ; ojfer- 
vollo  il  divino  Ulijfe  che  avea  l'  animo 
/offerente  , e turbojfegli  il  caro  cuore  : egli 
coll’  anima  e colla  mente  (lette  infra  due , 
s'  egli  dovejfe  prima  perfeguitare  il  figlio 
dell'  ampio-tonante  Giove  , oppure  s'  egli  l 
alma  rogliejfe  a molti  Licj  : ma  non  era  al 
magnanimo  Ulijfe  dcflinato  dal  fato  di  ucci • 
der  coll'  acuto  rame  il  valorofo  figlio  di  Giove 
Quindi  Minerva  gli  voltò  l' animo  alla 
turba  de'  Licj . Allora  egli  uccife  Cera~ 
no  , e Alaflore  , e Cromio  , e Alcandro  , e 

A - 


la  natura  ; e per  lo  contrario  lo  avrebbe  refo  del 
tutto  indifferente  al  fatto  di  Laomedonte,  che  non  a- 
vea  nulla  di  comune  con  lui . Con  ciò  avrebbe  fal- 
vato  al  fuo  difeorfo  il  vizio  dell’  anacoluto  dei  Gre- 
ci, odia  dell’  inconfeguenza  , vizio  eh’  è uno  dei  piò 
frequenti  nei  perfonaggi  dell’  Iliade  . 

Terrasson  . 

Io  fpero  che  la  rifpoila  meda  in  bocca  di  Sarpedone 
nella  verdone  Poetica  fembri  alquanto  piò  degna  d’  un 
Eroe  ingiuriato  , e piò  appropriata  alla  circollanza . 

(1/4)  Ecco  una  di  quelle  cofe  ch’  effendo  aliai  na- 
turali parmi  che  debbano  elfer  molto  ordinarie  nei 

com- 
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Alto  , e Noemone , e Prìtani  , e forfè  al- 
tri molti  de'  Licj  avrebbe  uccifi  il  divin0 
Ulijfe  , fe  pronto  non  /’  avejfe  /corro  Etto- 
re crollator-dell'elmo  . S'  avanzò  egli  tra 
primi  armato  di  rame  color  di  foco , por- 
tando terrore  ai  Danai , allegroni  , mentf 
et  t avvicinava , Sarpedone  , figlio  di  Gio- 
ve y e gli  dijfe  lugubri  parole  , Figlio  di 
Priamo  non  lafciarmi  giacere  preda  de ’ 
Danai  , ma  } occorrimi  , e poi  rri  abbandoni 
anche  la  vita  nella  voflra  città  , poiché  io 
noti  doveva  ritornato  a cafa  nella  patria 
diletta  terra  a rallegrar  la  diletta  conforte 
e 7 pargoletto  figlio  * Così  dijfe , ma  nul- 
la gli  rifpofe  Ettore  ctollator-dell'-tlmo , 
ma  trafcorfe  accefo  di  brama  di  refpingere 
pronti /firn  amente  gli  Argivi  ( x 4 ) , e to- 
glier /’  anima  a molti  . Ma  i divini  com- 

Y 2 pa- 
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combattimenti  . Omero  colla  (celta  delle  circodanze 
e dei  varj  accidenti  delle  battaglie  Sparge  ne’  fuoi 
verfi  un’ammirabile  varietà,  e dipinge  fempre  lana- 
tura  . Mao.  Dacier  . 

(*4)  Omero  non  è mai  più  ammirabile  quanto 
nell’  eccellente  ufo  eh’  egli  fa  del  filenzio  . Eflfo  fer- 
ve ad  efprimere  le  differenti  pafTioni  più  di  quel  che 
potrebbero  farlo  le  più  efficaci  parole  . Moflra  il 
rifpetto  negli  Araldi  ( L.  1.)  che  vanno  a ritor  Bri- 

fei- 
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pagai  adagiarono  Sa, pedone  pan-a-un-Dio 
Jotto  un  bel  li  (fimo  faggio  dell'  Egi-tenente 
Giove  , allora  il  valorofo  Pelagone  eh'  era 
di  lui  caro  amico  gli  trajje  fuor  della  co - 
Jcia  /’  afta  di  frajjino  : V anima  lo  abban- 
dono y e caligine  gli  fi  fparfe  fu  gli  oc- 
chi : pur  di  nuovo  rejpirò  , che  il  fiato  di 
Borea  fiottandogli  intorno  ricreò  lo  fipirito 
malamente  affogato  (y 4). 

Ma  gli  Argivi  per  cagion  di  Marte  e 
di  Ettore  armato-di-rame  , nè  fit  volgevano 
colla  faccia  alle  negre  navi  , nè  mai  $y 

avan - 
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feide,  la  confufione  in  Elena  che  fenre  fa  zuffa  de- 
gli amanti  , indi  la  vergogna  alla  prefenza  dei  vec- 
chi (L.  3.  ),  la  cofcienza  in  Paride  ( L.  5.  ),  che  a 
differenza  di  Menelao  non  ofa  far  voti  al  cielo  , il 
difpetto  affogato  dalla  riverenza  in  Minerva  che  tace 
alle  parole  di  Giove  ( L.  4.  ) , la  ficurezza  nobile  in 
Diomede  che  non  degna  rifpondere  ai  rimproveri  d’ 
Agamennone  ( I..  4.  ) , la  ingenuità  d’  un  Eroe  in 
Ettore  eh’  emenda  le  fuc  mancanze  in  luogo  di  giu- 
Jlificarlc  ( L.  5.  ) , finalmente  qui  il  vero  zelo  di  gio- 
vare che  s’ affretta  a recar  falute  fenza  perderli  in 
vane  protette  . Pope  , Cesarotti  . 

(>4)  Ecco  come  Omero  fa  cangiar  in  una  piccio- 
la  macchina  un  fatto  ordinario  . Quello  modo  di  rap* 
prefentar  le  cofe  comuni  per  via  di  figure  e perfone 

g*~ 
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Avanzavano  loro  incontro  in  battaglia , ma 
fempre  fi  ritiravano  addietro  (24),  come 
intefero  che  Marte  era  co'  Trojani  . Allo- 
ra qual  primo  0 qual  ultimo  ucci  fero  Ettore 
figltuol  di  Priamo  , e 7 ferreo  Marte  ( a 5 ) ? 

Y 3 Tcu* 
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geroglifiche  è forfè  un  effetto  dell’educazione  Egizia- 
na d’ Omero  . Pope  . 

Quella  per  mio  avvifo  non  è un’  efpreflione  poeti- 
ca , ma  una  fpiegaziòne  fifica  del  ravvivamento  di 
Sarpedoné  . Omero  è troppo  fchietto  nella  deferi- 
tone delle  cofe  naturali  per  creder  eh’  ei  voglia  dar- 
ci rifalto  con  una  immagine.  Parmi  che  da  ciò  pof- 
fa  inferirfi  che  gli  antichi  Greci  credeffero  l’ anima 
un  fuoco  , poiché  vicina  a fpegnerfi  é ravvivata  da 
un  po’  di  vento  . Fors’  anche  però  era  appunto  un 
vento  4 Quello  di  Sarpedotie  ridotto  all’  ultima  aura 
flava  per  abbandonarlo  , ma  rinvigorito  dall’  ajuto  di 
Borea  , e accrefciuto  di  materia  fpirabile  ritorna  al 
fuo  antico  ufìzio.  Cesarotti. 

(34)  Quella  ritirata  tarda,  in  buon  Ordine,  e col- 
la fronte  fempre  rivolta  al  nemico  é il  più  bell’  elo- 
gio al  coraggio  e alla  difeiplina  dei  Greci . Gli  Spar- 
tani, grandi  ammifatori  d’Omero,  corretti  di  cedere 
al  numero  non  fi  ritiravano  altrimenti  . Pope  . 

( a 5 ) Quello  modo  di  fpezzar  il  racconto  deferit- 
tivo  d’  un  fatto  d arme  con  una  interrogazione  giova 
molto  a rifvegliar  1’  attenzione  del  lettore  . Quell’  é 

una 
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T entrante  usuai c-a-un-Dio  , e lo  sforzato r- 
di-cavalli  Orcjle  , e E reco  Etolio  maneg- 
giator  di  picca  , ed  Enomao  , ed  Eleno  fi- 
glio d'  Enope  y e Oresbio  di  vario-pinta- 
fafeia  : foggiornava  egli  in  Ila  molto 

attento  alle  ricchezze  lì  vicino  al  lago 
Cefi fio  ’ e prejfo  lui  abitavano  altri  Reozj 
/ignori  d'  un  popolo  affai  pingue . Ma  co- 
me Giunone  y la  Dea  dalle  - bianche-braccia 
ravvisò  cojloro  che  flruggevano  gli  Argivi 
nell'  afpra  battaglia  , toflo  diffe  a Miner- 
va alate  parole  . Ohimè  , indomita  figlia 
dell'  Egi- tenente  Giove  , avrem  dunque 
fatto  una  vana  promeffa  a Menelao  eh'  e- 
8l » ritornerebbe  dopo  aver  diflrutto  la  ben - 
murata  Ilio  , fe  lafciamo  infuriar  così  il 
peflifero  Marte  : orsìt  penftamo  anche  noi 
a far  prova  d'  impetuof*  forza  . Così  dif- 
fe  , nè  difeonfentì  la  Dea  occhi-verdaflra 

Mi- 
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una  fpezie  d’ invocazione  alla  Mufa  che  ci  prepara  a 
qualche  cofa  di  ftraordinario  . Virgilio  avrebbe  la 
forza  d’ una  tal  figura  coll’  aggiungerci  1*  apottrofe  alla 
perfona  di  cui  dovea  celebrar  le  getta  rivolgendoli  in 
tal  guifa  a Camilla  ( Lib.  9.  ) 

Qjtem  telo  prtmum , quem  pnflremum  afpera  virgo 
De/icis , aut  quot  burnì  morientia  carpar  a fundts? 

Pope  . 

• ih) 
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Minerva.  Andatafene  la  venerabile  Dea , 
figlia  del  gran  Saturno  , Giunone , ammanì 
i cavalli  bardati-d'-oro , ed  Ebe  incorno  al 
cocchio  attaccò  prcjìamcnte  le  curve  ruote 
di  rame  , d ’ otto-razzi  intorno  all'  affé  di 
ferro  ( b 5 ) , ave  ano  un  giro  d'  oro 

incorrutibile  , e al  di  fopra  guardie  di  ra- 
me ben  fermate , prodigio  a veder  fi  , da 
tutt  e due  le  bande , fono  d'  argento  i moz- 
zi rotondi  (f  5 ) , la  feggiola  è diftefa  fo- 

Y 4 pra 

(b  5)  Gli  antichi  avevano  dei  cocchi  che  fi  fcioglie- 
vano  a pezzo  a pezzo,  e tornavano  poi  a rimetterli 
quando  era  melliere  d’  ufarli . Omero  prende  di  qua  oc- 
cafione  di  darci  l’ intera  definizione  di  tutte  le  parti  d’ 
un  cocchio  , cofa  che  dimofira  e la  Tua  accurata  in- 
telligenza delle  meccaniche,  e il  fuo  valor  nella  Poe- 
fia , nulla  eflendovi  di  più  difficile  quanto  il  far  una 
delcrizion  di  tal  fatta  con  chiarezza,  felicità,  ed  ele- 
ganza . Mad.  Dacier  . 

(r5)  La  lingua  d’  Omero  ignorava  quella  dillinzione 
umiliante  per  il  popolo  di  termini  baffi  e di  termini 
nobili  , e quella  affettazione  particolare  alla  nofira 
lingua  di  non  impiegar  nello  (lile  elevato  i vocaboli 
tecnici  . Nelle  definizioni  d’ Omero  il  termine  pro- 
prio , energico , ed  armoniofo  viene  a collocarfi  al  fuo 
nicchio  come  da  fc  Ueffo  . Il  Poeta  impiega  i colo- 
ri più  - belli  e più  vivaci  lenza  efcluderne  alcuno  . 

I no- 
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fra  cinghia  à * oro  e d’  argento  ; e vi  fono 
due  rotondi  cerchi.  Fuor  da  quella  fporge  il 
timone  d'  argento  ; e in  cima  di  quefio  effa 
lego  f aureo  leggiadro  gioro  > e vi  legò  » 
Vaghi  pettorali  d'  oro  • indi  Giunone  con • 
duffe  fotta  tl  giogo  t cavalli  pie-veloci 
avida  di  tendone  e di  grida  guerriere • 
Ma  Minerva  , figliuola  dell * Egi- tenente 
Giove , la  feto  cader  (V5)  fui  pavimento  del 
padre  il  fuo  vago  fiori ato  peplo  , eh ’ ella 
Jìtffa  avea  teffuto  e lavorato  colle  fue  ma- 
ni y ed  ella  vefiitafi  la  corazza  di  Giove 
Adunator-delle  nubi  , fi  accingeva  colf  ar- 
me alla  lagrimora  guerra.  Ella  pofe  in- 
torno agli  omeri  f Egida  ricca  di  fiocchi 
(e  5 ) , orribile  , a cui  d'  intorno  face  a co- 

ro- 
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I noflri  fono  fvenuti,  triviali,  e deboli  , c nella  no- 
ftra  indigenza  oliamo  fdegnare  ciò  che  porrebbe  ar- 
ricchirci . Rochefort  • 

(d  5)  Nella  parola  Greca  echevato  fi  veggono  ie 
pieghe  ondeggianti  del  velo  . Mad.  Dacter  . 

(#5)  La  finzione  di  Pallade  che  indolfa  l’arme  di 
Giove  infinua  , come  o [ferva  Eufìazio  , in  un  modo 
altamente  poetico  che  qoe.la  Dea  non  è che  la  fa- 
pienza  della  Divinità.  Regna  in  tutto  quello  luogo 
una  grandezza  e una  fublimità  che  sbalordire,  eccede 
l’ immaginazione  di  qualunque  Poeta,  ed  i folod^gna 

d'O- 
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Quinto.  34S 
ver/*  il  T errore , <u#  ff<;  la  Contefa  , i'w 
/j  Fortezza  , ivi  la  Jpaventevole  Jlrepito - 
Caccia  , ixii  /u  tejla  Gorgonea  dell’or- 
rtbil  mojlro  , cruJi  , formidabile  , portento 

dell' 
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d’Omero.  Niun  altro  luogo  giullifica  meglio  il  fa- 
tnofo  detto  ejli  è il  fola  uomo  che  abbia  vedute  le 
forme  dtqlì  Di! , o il  foto  che  abbia  faputo  farle 
Mede*  qual!  fino.  Cori  qual  magnificenza  ei  defcrive 
il  cocchio  di  Giunone,  l’armatura  di  Minerva,  l’E- 
gea di  Giove  circondata  dalle  figure  dell’ Orrore  * 
della  Dilcordia,  e di  tutti  i terrori  di  guerra,  effetti 
del  fuo  furor  contro  gli  uomini  ( e quella  grand’  affa 
colla  qua'e  il  fuo  potere  fecondando  la  fud  fapienza 
rovefcia  l’ armate  intere , e umilia  l’ orgoglio  dei  Ru 
che  ofano  moverlo  a fdegno  . Per  efprimer  nel  mo- 
do il  pik  adeguato  la  fovrumana  maetlà  di  quella  pit- 
tura, ballerà  dir  che  quelle  immagini  hanno  una  llret- 
ta  fomiglianza  alle  defcrizioni  di  quello  genere  che  fi 
trovano  nelle  facre  Carte , ove  1*  Altilfimo  è rappre- 
fentato  armato  in  afpetto  formidabile  , che  fcende  nella 
fua  maellà  a vendicarfi  de’fuoi  nemici  . Il  carro , le 
Saette  , e lo  feudo  di  Dio  fono  efprclfioni  frequenti 
nei  Profeti , e nei  Salmi  . Pope  . 

Anche  il  TerralTòn  con  fella  che  quella  deferitone 
i altamente  poetica  e nobile  . Aggiungo  che  tutta 
•a  verfificazione  ò d’  una  maellà  inarrivabile  . Nella 
pittura  deli’ Egide  !a  particella  e,v  tante  volte  ripetu- 
ta. 
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dell'  Efìi tenente  Giove  (f  5),  e pofe  fui 
capo  la  celata  d'  oro  d'  ogn  -intorno-guerni- 
ta  di-chiodi  da  quattro  fcuderti , che  po- 
tea  coprire  i fanti  di  cento  città  (#5), 
monto  co ’ piedi  fui  fiammante  cocchio  , e 

pre- 

ta  fembra  accumular  fenza  pola  l’un  fopra  l’altro 
tutti  gli  oggetti  i pii»  fpaventevoli  . Cesarotti  . 

( / 5 ) La  Gorgone  era  la  teila  di  Medufa  . Secon- 
do la  Mitologia  era  collei  una  vaga  donzella  , alla 
quale  in  punizione  del  fuo  llrabocchcvole  orgoglio  i 
capelli  fi  cangiarono  in  ferpenti  . Perfeo  le  tagliò  la 
tefia  che  acquillò  una  virtù  lapidifica  , e con  quella 
quell’  Eroe  petrificò  i fuoi  nemici  . Palladc  ne  fece 
acquiilo  , e la  incafsò  nel  fuo  feudo  . Parleremo  al- 
trove degli  arzigogoli  degli  Erudirti  fu  quella  favola. 

(^5)  Quella  immagine  è poi  fublime , o mollruo- 
fa?  grande,  o llravagante?  In  verità  appena  ella  lla- 
rebbe  bene  alle  femminelle  che  fpaventano  i bambini 
coi  racconti  dell’  Orco  e della  Befana  . Come  farli 
un’  idea  d’ un  tal  elmo  ? e qual  tclla  doveva  eller 
quella  di  Minerva  ? Si  feguiti  colle  proporzioni  con- 
venienti , e poi  fi  dica  di  qual  raifura  folle  il  fuo  cor- 
po . Il  Rochcfort  prende  quello  per  un  tratto  allego- 
rico per  indicar  la  potenza  della  Dea . Ma  come  Ila 
un  elmo  allegorico  in  un’  armatura  eh’  è tutta  fifica  ? 
L’  Ernelli  vorrebbe  che  il  termine  lignificane  non  la 
vallità,  ma  la  fermezza  , e volelfe  dir  che  quell’el- 
mo 
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prcfe  V afta  pe fante  , grande  , poderofa , 
co»  cui  doma  le  Jchiere  degli  Eroi  , co» 
cut  s adira  la  figlia  d ’ oltre-potcnte  padre . 
Giunone  colla  sferza  cacciava  rapidamente 
i defirieri . Spontaneamente  s aperfero  le 
porte  del  Cielo  , c«/  guardano  le  Ore  y a 
cui  è commrjfo  il  gran  cielo  e l’ Olimpo  y 
fin  per  aprirne  , fia  per  chiuderne  la  den - 
( h 5).  Per  quefla  via  per  mez- 
zo 


mo  ballerebbe  a difender  gli  eferciti  dì  cento  città . 
Ma  oltreché  la  voce  ararya  ha  Tempre  lignificato  una 
cofa  che  fi  adatta  , che  quadra  ad  un’  altra  material- 
mente, e per  metafora  fi  trasferì  poi  nel  fenfo  fieflò 
alle  affezioni  dell’  animo  , la  difèfa  e la  protez  one 
contro  i nemici  fu  Tempre  attribuita  con  proprietà 
allo  feudo  , e non  mai  all’  elmo  . Conferiamo  che 
Omero  il  qual  finora  avea  fatto  di  Minerva  una  for- 
midabile Divinità,  in  quello  folo  tratto  ne  fece  un 
moftro.  Cesarotti. 

( /;  5 ) Omero  dà  il  nome  di  Ore  alle  fiagioni  ; 1’ 
idea  di  confidar  loro  le  porte  del  cielo  è piena  di 
leggiadria  e d’  aggiuflatezza  , poiché  fono  appunto  le 
fiagioni  che  aprono  agli  uomini  o chiudono  il  cielo  , 
Scacciando  o rammaflando  le  nubi . 

Mad.  Dacie». 

Quella  mirabile  circofianza  delle  porte  del  cielo  che 
fi  aprono  Spontaneamente  al  venir  delle  Dee  come  a- 
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zo  ad  ejfa  dirizzarono  i cavalli  ubbidien * 
ti-agli-fproni  : trovarono  il  Saturnio  in  dif- 
partc  dagli  altri  falla  pili  alto  vetta  dell' 
Olimpo  di-molti-gioghi . Qui  arreflando  i 
cavalli  Giunone  la  Dea  d all e-eandidc-br ac- 
cia j interrogò  il  fupremo  Giove  Saturnio  , 
e sì  gli  dijje  . Giove  padre  , e non  ti  cruc- 
ci con  Marte  che  operò  Così  atroci  fatti  ? 
quanto  e qual  popolo  ha  egli  uctifo  degli 
Achei  all ' impazzata  , e fuor  del  giuflo  ? 
io  ne  Jento  duolo  , e tranquilli  intanto  fi 
godono  Ciprigna  e Apollo  d all' -arco-d' -ar- 
gento , pofctachè  attizzarono  queflo  infen- 
fato  che  non  conofce  giuflizia  / Giove  pa- 
dre , vorrai  tu  crucciarti  meco  s' io  caccierò 
dalla  battaglia  Marte  afpramente  percojfo? 
A lei  rifpondenio  dijfe  Giove  1'  Adunator- 
delle-nubi  , fu  via  fpingi  addojfo  a coflui 
la  predattrice  Minerva  , che  JpeJfo  Juol  far- 
gli provare  gravofe  doglie. 

Così  dijfe  , nè  ricusò  la  Dea  datle-can- 
dide-braccia  Giunone  , e sferzò  i cavalli  ; 
quei  di  buon  grado  volarono  per  mezzo  la 
terra  , e 7 ciclo  / Iellato  . E quanto  d'  ae- 
reo fpazio  vede  coqli  occhi  un  Uomo  ajfifo 
fopra  una  vedetta  guardando  fui  pelago 

vi- 

veflero  fenfo  di  riverenza  , fu  imitata  in  più  luoghi 
dal  Milton,  e l’idea  de.’le  ore  gli  diede  occafìone  di 

for- 
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lini-colore , tanto  ne  balzan  à'  un  folto 
gli  alti-fonanti  cavalli  delle  Dee  (*5). 
Come  poi  giunjero  a Troja , e ai  correnti 
fiumi  ove  il  Simoenta  e lo  Scamandro  ac - 

coz - 

formar  quella  leggiadriflìma  immagine  fui  principio 
del  6.  Libro  . 

Defio  dalV  Ore  circolanti  intorno 
Il  bel  Mattino  colla  man  di  rofe 
Schiufe  le  porte  alla  ridente  luce. 

Pope  . 

( » 5 ) Qjial  meravigliofa  maniera  non  è que  la  d’ 
Omero  d’  efaltar  le  fue  Divinità  , mifurando  il  falto 
dei  lor  cavalli  con  tutta  l’ampiezza  dell’ Orizzonte! 
Chi  è che  nell’ udir  la  magnificenza  di  quella  Iperbole 
non  debba  efclamar  con  ragione  che  fe  i cavalli  ceie- 
fti  averterò  a fare  un  fecondo  falto  non  troverebbero 
più  fpazio  nell’ uni verfo . Lo.vgivo  . 

CAV.  Fo  non  fo  vedere  qual  grandezza  di  fpirito  fi 
trovi  in  quello  penfiero  . Ciò  mi  fa  ricordare  d’un 
giovanotto  innamorato  della  lettura  dei  Romanzi  di 
Cavalleria . Egli  venne  a trovarmi  una  mattina  pie- 
no di  trafporto  per  aver  Ietto  nel  Primaleone  di  Gre- 
cia che  un  Cavaliere  incalzato  da  un  Gigante  aver 
fatto  un  l'alto  nell’  aria  di  diciotto  piedi . Oh  ! il 
bel  libro  ! efclamava  egli  : che  ne  dite  voi  ? diciotto 
piedi  nell’  aria  ! La  mattina  dietro  ei  venne  a trovar- 
mi ancora  più  trafportato  di  gioja . Io  ho  trovato  » 

difs’ 
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cozzano  le  loro  onde  , ivi  arre  (lo  i cavalli 
la  Dea  bianchi-braccia  Giunone  , (dogli an- 
dò- 

V7j.V>  ■ V+M14V  V f.'OV^.V  • v^s» 

difs’egli  , in  Palmerino  d’OIiva  un  cavaliere  che  ha 
fatto  un  falto  di  ventidue  piedi  : non  mi  lì  parli  più 
di  Primaleone  di  Grecia;  io  lo  gettai  nel  foco:  viva 
Palmerino  d’Oliva  . Se  que.lo  giovine  fi  fotte  dato 
allo  lludio  degli  autori  antichi  dal  faggio  eh’  ei  dava 
del  fuo  gutto  io  credo  eh’  egli  avrebbe  tenuto  il  ba- 
cino alla  barba  a Longino .... 

La  grandezza  di  fpirito  fi  moflra  nel  trovar  dei  belli 
e grandi  fentimenti  , e non  già  nel  formar  dei  corpi 
d’  una  matta  finifurata , o dei  movimenti  d’  una  cele- 
rità inconcepibile.  Perrault  . 

II  Boileau  non  rifponde  a quello  fcherzo  trattando- 
lo da  feiapita  buffoneria  . Madama  Dacier  non  parla 
di  quella  critica  : il  fuo  fiienzio  farebbe  mai  un  fogno 
d’  approvazione  ? Quanto  al  rifletto  di  Longino  con- 
fetto eh’  etto  mi  fembra  ellremamente  puerile  . 

St.  Marc. 

Siccome  le  immagini  fublimi  confinano  collo  Ara- 
vagante  e 1*  inverifimile,  purché  per  qualche  lato  s* 
accordino  col  credibile , purché  non  prefentino  un’  af- 
furdità  fenza  feufa  , convien  lafciarfi  colpire  dal  loro 
mirabile  fenza  tentar  di  fvilupparle,  per  timor  di  non 
cfporle  al  ridicolo  facendo  feoprir  il  loro  lato  più 
debole.  Longino  mollrò  d’intender  poco  il  fuo  van- 
taggio ; perch'  egli  invita  a rispondere  : ecco  dunque  i 

po- 
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doli  dal  cocchio  , e gli  circondi  di  molta 
nebbia  , t a quefli  il  Simoenta  diede  a pa - 

/ff- 

poveri  cavalli  corretti  a non  far  eternamente  che  un 
parto.  Del  rcrto  parmi  che  qui  ci  fia  un  po’  d’ec- 
certb  d’ambe  le  parti  * Confederando  l’immagine  in 
fe  rterta  ella  mi  par  meno  rtrana  che  quella  dell’ el- 
mo di  Minerva  . Noi  fiamo  difpofii  a credere  che 
gli  Dei  portano  e debbano  calar  di  cielo  in  terra  in 
un  punto  . I cavalli  dertinati  a condurli  debbono 
partecipare  della  loro  agilità.  Merita  qui  d’erter  ci- 
tata la  riflertìone  d’  un  illuilre  Critico  Italiano  , il 
March.  Orfi,  che  l’Iperbole  è meno  foggetta  a ribut- 
tar coll’eccertò  nella  qualità  che  nella  quantità,  per- 
chè quella  può  mifurarfi  , non  così  quella  . Per  la 
rterta  ragione  offenderà  meno  un’iperbole  Culla  celerità 
che  Culla  grandezza  , perché  di  quella  abbiamo  un’  idea 
piò  diftinta  . Aggiungerò  che  affinché  quelle  idee  gi- 
gantefche  comparifcano  foltanto  fublimi  converrebbe 
che  leperfone,  l’oggetto,  tutte  le circoflanze  concor- 
rano a farcele  gradire,  e a trovarle  credibili  e conve- 
nienti . Un  falto  cosi  immenfo  è egli  proporzionato 
a due  Dee  fubalternc,  e necertario  all’oggetto  per  cui 
difcendono  ? non  farebbe  egli  flato  da  riferbarfi  alla 
fola  maellà  di  Giove  che  fcenderte  in  terra  per  qual- 
che imprefa  rtraordinaria  ? Ma  un  fìrtema  cosi  affurdo 
qual  è la  Mitologia  non  ha  nulla  che  porta  dar  luo- 
go a cosi  trafcendente  immagine  fenza  qualche  ap- 

prof- 
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J cere  di  molta  ambrofia  ( k 5 ) • Effe  al- 
lo» 


prodimazione  alla  dravaganza  . All*  incontro  imma- 
ginamoci  che  in  un  Poema  religiofo  vogliali  rappre- 
fentar  con  linguaggio  umano  e Profetico  il  Dio  fu- 
premo  del  mondo  che  manda  in  terra  1*  Angelo  iter- 
minatore  a defolar  una  provincia  , o la  terra  tutta 
immerfa  nella  lceleraggine  ed  efultante  nella  lua  lledi» 
empietà  . Non  è egli  vero  che  1*  irameni'o  falto  del 
cavallo  che  porta  il  mini.lro  della  vendetta  divina,  e 

10  fa  piombar  in  un  punto  fuila  terra  con  un  rimbom- 
bo fpaventevole  farebbe  un’  immagine  in  fotnmo  gra- 
do terribile  e conveniente  per  ogni  villa  a tutti  i rap- 
porti ì Cesarotti  . 

( k S ) Io  vorrei  ben  fapere  ove  il  Simoenta  trovaf- 
fe  cotefta  ambrofia  da  pafcer  i cavalli  di  Giunone  . 

Scaligero. 

S’ io  aveffi  1’  autorità  d’  uno  Scoliate,  vorrei  far  qui 
una  varia  lezione  che  mi  par  aggiunta  e non  punto 
llrana:  in  luogo  di  to'tfin  ( a quelli  ) vorrei  leggere 
foien  (erba  ),  e allora  l'erba  ambrofia,  odia  del  fa- 
por  d’  ambrofia  farebbe  perfettamente  fecondo  lo  flile 
Omerico,  e non  fi  bollerebbe  punto  dal  verifimile. 

11  Pope  lenza  penf.tr  alla  nollra  varia  lezione  adottò 
quella  idea. 

For  thefe  impregnai'  viith  celejìial  deve 

On  Simoir  brink  ambrofial  htròage  grcw . 

Cesarotti  . 
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hra  fs  ri  andarono  forni  gitanti  nel  pajfo  a 
timide  colombe  ( / 5),  bramo  fé  di  recar  foc-1 
cor/o  agli  uomini  Argivi  . Or  come  gutti- 
fero ove  molti  fimi  e i pii*  valorofi  (lava- 
no raccolti  intorno  alla  forza  di  Diomede 
domaror-de  cavalli  , fimili  a leoni  divora- 
tori-di-crude-carni  , 0 a porci  cignali  , la 

di  cui  vigorìa  nbn  b fiacca  ( m 2 ) , allora  > 

Z co - * 

- 
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( / 5 ) Egli  paragona  il  palio  delle  Dee  a quello  del- 
le colombe  per  indicar  la  delicatezza  e leggerezza  del 
loro  movimento  : perchè  gli  antichi  fcriffero  che  l’ 
orme  dei  palli  delle  colombe  fono  impercettibili . 

Mad.  Dacier  . 

Anche  il  loro  volo  ferve  a quella  idea  . Radit 
iter  liquidami , celerei  ncque  commovet  alar.  Comun- 
que però  volino  o camminino  le  colombe  , molti  , 
cred’ io,  non  troveranno  gran  fatto  opportuna , in  qua- 
lunque fenfo  fi  voglia,  a due  Dee  fcefein  apparato  for-  , 

midabile,  e fitibonde  di  guerra,  la  fomìglianza  d’ un 
uccello  fempre  rifguardato  come  1’  emblema  della  ti- 
midezza , e molto  piò  1’  aver  appunto  fufcitata  quella 
idea  coll’epiteto  di  treroft  ollia  paurofe , epiteto  che  da 
Omero  medefimo  fi  ufa  fpefiò  per  il  nome  proprio 
della  colomba.  Cesarotti. 

(t»5)Chi  ha  mai  cred  ito  che  Io  fone?  Notili  inoltre 
che  i Greci  aflomigliati  a cirgoiah  , e a leoni  crudì- 
vori non  mangiavano  allora  carne  nè  cruda  nè  cotta; 

ma 
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colà  ferma  gridò  la  Dea  dalle-biancbc-brac • 
età  Giunone , fomiglianre  al  magnanimo 
Stentore  dalla-voce-di  bronzo  , il  quale  vo- 
ciferava quanto  altri  cinquanta  ( n 5 ) . 
Vergogna  Ardivi , fozzt  vituperi  , belle 
figure  ( c nulla  ptu  ),  finché  il  divino  A- 
cbille  fi  me  fica  nella  guerra  , non  mai  i 
Trojani  s’  affacciarono  alle  porte  Bardante  4 

che 

«<■!?*» 

ma  (lavano  ritirati  per  timor  di  Ettore  , tanto  che 
meritarono  il  rimprovero  di  Giunone.  La  compara- 
zione dunque  cosi  efprefla  è mal  applicata  al  momen- 
to . I Greci  potevano  ancora  effer  leoni  * non  però 
leoni  divoratori  di  crude  carni , ma  leoni  che  all’  ap- 
prestarli d’ una  folla  di  cacciatori  fi  ritirano  fremendo, 
e mofìrando  negli  atti  il  contrailo  tra  la  ferocia  e il  ti- 
more. Quella  é 1’  im:nag:ne  che  fi  è rapprefentata 
nella  verdone  Poetica.  Cesarotti  ; 

(*5)  La  voce  di  Stentore  pafsò  in  proverbio;  Omero 
la  chiama  dì  rame , non  dalla  inftancabilità  , ma  dall’ 
attitudine  a diffonderli  per  ampio  tratto.  La  gran  vo- 
ce fu  tenuta  in  pregio  anche  dopo  l’invenzion  delie 
trombe.  Dario,  come  riferifee  Erodoto,  avea  nelluo 
feguito  un  Egiziano  che  avea  la  voce  piò  groffa  e 
più’  forte  di  tutti  gli  uomini  del  fuo  fecolo.  Accon*» 
ciamente  poi  Omero  attribuifee  a Giunone  cosi  gran 
voce:  poiché  Giunone  è 1’  aria  , e I’  aria  produce  il 
Tuono  . Eustazio,  Riccio. 

(«5) 
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thè  ne  temevano  la  poderoja  lancia  ( 05  )• 
Ora  lungi  dalla  città  (p  5)  combattono  tn 
vi  fi  a delle  concave  navi . 

Così  dicendo  defiò  in  cìafcheduno  forza 
ed  ardire  * Ma  la  Dea  occhi-verdafira  Mi- 
nerva abbordò  Tidide  * e trovò  il  Re  pref- 
fo  i cavalli  ed  i cocchi  che  rinfrefcava  la 
p iaga  di  cui  lo  ferì  Pandoro  colla  fu  a 
freccia  , poiché  lo  affaticava  il  f, udore  fotta 
la  larga  cigno  dello  feudo  di-vago-cerchio  ; 
da  quejìo  era  a fa  tirato  , ed  ave  a Jlracca 
la  mano  . Quindi  follevando  la  cigno  af- 
ri ug  ava  il  nero  J àngue  : toccò  la  Dea  il 
giogo  de  cavalli  , e sì  favellò  . Certa- 
mente Tideo  generò  un  figlio  ben  poco  fa- 
migli ante  a fa  ( q 5 ) . Tideo  era  bensì 

Z 2 pic- 

(05)  Notifi  con  qual  arte  Omero  di  qui  rifallo  ai 
valor  d’Achille,  e non  permette  che  il  lettore  fi  feor- 
di  dell’Eroe  principale.  Mad.  Dacie*. 

(/>  5)  Strabone  fi  ferve  di  quello  luogo  per  provar 
che  l’antica  Troja  era  molto  più  lontana  dal  mare 
che  la  moderna  . V.  T.  2.  p.  io. 

( q 5 ) Gli  Dei  dell’  Iliade  fono  foggetti  a far  del- 
le offerva/ioni  tanto  poco  fenfate'e  opportune  quanto 
quelle  degli  uomini  . Giunone  trova  uno  fquadrone 
dei  guerrieri  più  valorofi  , che  Hanno  intorno  a Dio- 

me- 
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picciolo  di  corpo , ma  battagliere . Per- 
ciocché quandi  io  non  gli  permetteva  di 
combattere  , né  di  infuriare  , allorché  fen- 
za  gli  Achei  venne  Ambajci adoro  a Te- 
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mede  in  un  afpetto  di  leoni  formidabili  , ed  ecco  eh’ 
ella  in  ricompenfa  gli  tratta  da  vitupero!! , e da  vili . 
Minerva  dal  fuo  canto,  Minerva,  dico,  che  fi  picca 
Tempre  di  avanzar  gli  altri  Dei  nell’  impertinenza  e 
nel  controfenfo  , va  ancor  più  oltre  di  Giunone , e 
fi  fognala  in  un  modo  veramente  (ingoiare.  Madama 
Dacier  a quello  luogo  loda  Omero  d’ aver  oflervato 
la  b'tenftance  facendo  che  Minerva  colgali  tempo  che 
quello  Eroe  è ritirato  dalla  battaglia , e occupato  nel 
riitorarfi  . Non  vi  fu  mai  altri  che  Omero  che  po- 
tette effer  lodato  da  chicchettìa  di  b'tenfeance  per  aver 
introdotto  una  Dea  che  va  a cercar  un  uomo  ferito 
non  per  arrecargli  foccorfo  , ma  per  rampognarlo  • 
Di  fatto  puotti  egli  immaginar  nulla  di  pià  odiofo  e 
liravagante  quanto  di  prender  il  tempo  nel  quale  un 
guerriero  porta  fopra  fe  (letto  le  marche  fanguinofe 
del  fuo  coraggio  , e de*  luoi  sforzi  di  valore  per  dir- 
gli crudamente  eh’  egli  traligna  dal  padre  , anzi  con- 
chiudere in  tuono  politi vo  e tranquillo  ch’egli  non  è 
fuo  figlio  ? Madama  Dacier  fi  crede  in  dovere  di  far 
P anali!!  dei  pregi  di  quello  difeorfo  “ per  far  fentir  , 
„ die’  ella , a quei  che  hanno  ancora  bifogno  di  quello 
„ foccorfo  la  forza  e la  bellezza  del  parallelo  offen- 


1 
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be , in  mezzo  a molti  Cadmei  , e io  gli 
avea  comandato  di  mangiar  quetamente 
nel  palagio  ; ma  egli  ferbando  quell'  alma 
forte  che  aveva  innanzi  , sfidava  tutti  i 

Z 3 gio- 

„ lìvo  fatto  da  Minerva  fra  Diomede  e fuo  padre 
„ Tideo  : io  fono  perfuafa  , aggiunge  , che  le  ofler- 
„ vazioni  di  quella  fpezie  fieno  piti  giovevoli  di  tut- 
„ te  quelle  che  pofibao  farli  fu  i punti  d’antichità,,. 
Dopo  aver  fatto,  fentire  quelle  bellezze  , conchiude 
che  quelli  fon  di  quei  tornj  che  Demollene  ebbe  gran 
cura  di  lludiare  , e ch’egli  imitò  in  tanti  incontri  . 
Di  fatto  Demofisne  è il  più  Omerico  degli  Orato- 
ri , ed  io  credo  che  fi  potrebbe  J piegar  la  fitta  arte 
Oratoria  coll ’ arte  d'Omero  . Io  credo  che  i tornj 
d’  Omero  imitati  da  Demollene  fiano  le  figure  che 
i fanciulli  veggono  nelie  nuvole  . In  ogni  cafo  De- 
mollene mette  i fuoi  penfieri  e ragionamenti  nei  lo- 
ro lume  , e non  ha  Infogno  d’  un  Cementatore  che 
gli  fviluppi  . Di  fatto  un  Cementatore  d buono 
per  efpor  dei  fatti  da  cui  dipende  l’ intelligenza  dell’ 
Autor  fuo  , o per  fpiegar  quell’  efprelTnni  che  ora 
non  fono  così  chiare  come  Io  erano  a’  fuoi  tempi  : 
ma  egli  è vergognalo  per  qualunque  Autore , antico, 
moderno  o d’aver  bifogno  d’un  Cementatore  che  lo 
ajuti  a penfare  o a fpiegarfi . Inoltre  Demollene  era 
fondato  fulla  ragione  nelle  fue  invettive  agli  Atenie- 
si; fenza  di  che  la  fua  eloquenza  farebbe  lkta  tanta' 

più 
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giovani  Cadmei , e in  tutto  vinceva  age- 
volmente , tal  io  gli  pre/lava  foccorfo.  Or 
io  ti  fio  al  fianco  , e ti  cujlodifco , e t 
impongo  di  pugnar  animofamente  contro  i 

Tro - 

piil  ridicola  quanto  più  forte  . In  una  parola  io  non 
trovo  alcun  rapporto  fra  le  Aringhe  del  più  fenfato 
e del  più  eloqucute  degli  Oratori  Greci  e il  ditcorfo 
di  Minerva  , in  cui  non  veggo  che  un  controfenfo 
perpetuo  . Cofa  per  efempio  di  più  curiofo  e inau- 
dito quanto  far  un  capo  di  merito  a Tideo  d’  aver 
difubbidito  agli  efprdfi  e replictti  funi  ordini?  Indo- 
vinala tu  con  collei,  o va  di  ch’ella  Ha  la  fapienza 
divina,  o la  Dea  del  buon  fenfo . Io  non  pollo  poi 
trattenermi  dal  compianger  il  povero  Diomede  che 
fa  nell’  Iliade  iinprele  ancora  più  grandi  di  Achille 
fteflb , e che  con  tutto  cib  è fatto  berfaglio  a perpe- 
tui rimproveri  di  viltà.  Abbiamo  già  intefo  come 
Agamennone  Io  rinfacciane  fenz.a  propofito  opponen- 
dogli 1*  efempio  di  Tideo  ; or  ecco  che  Minerva  gli 
torna  a romper  il  capo  collo  rteflo  elogio  del  padre, 
e colla  medefima  avventura  di  Tebe.  Vedremo  che 
qualche  altro  Eroe  Omerico  non  Io  tratta  con  più 
rifpetto  ; coficchè  chi  levato  dall’  Iliade  le  azioni  di 
Diomede , e non  vi  lafciato  fe  non  ciù  che  gli  altri 
gli  dicono  , egli  patterebbe  per  il  più  infigne  poltro- 
ne di  tutto  il  Poem.a  . Terrasson. 

Nella  verfione  Poetica  volli  almeno  rifparmiare  a 

Mi- 
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Trojan)  , pure' o la  molto-travagliosa  fati- 
ca s’  infinità  nelle  tue  membra  , o per  av- 
ventura t invafe  la  ( corata  paura  : no  tu 
mn  Jet  progenie  di  Ttdeo  ? il  figlio  d'  E- 
net , majlro-di-guerra, 

A lei  rifondendo  parlò  il  vai  orafo  Dio- 
mede . Ti  riconofco  o Dea  , figlia  dell * 
Egitcnente  Giove  (r^).  Perciò  di  buon 
grado  ti  dirò  un  motto  , nè  il  celerò  ; nè 
veruno  f cerato  timore  m arrefta  , nè  pi- 
grezza alcuna  , ma  mi  ricordo  ancora  de' 
comandi  che  tu  ni  hai  dati  : tu  non  per- 
mettefti  eh'  io  combattevi  cogli  altri  beati 
Dei  , ma  fe  Venere  , la  figlia  di  Giove  , 
entrajfe  nella  guerra  , eli  io  la  feri  fi  coll ' 
acuto  rame  : perciò  ora  io  mi  ritiro  , ed 
infieme  ordinai  agli  Argivi  di  ragunarfi 

Z 4 qua 
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Minerva  la  tediofa  e importunirtìma  ripetizione  del 
fatto  di  Tideo . Inoltre  le  prime  parole  di  Diome- 
de nella  ftelTa  verfione  fanno  credere  che  il  rimpro- 
vero di  Minerva  non  forte  che  uno  fcherzo  per  at- 
tizzar quell’  Eroe  , e goder  di  qualche  nuovo  tratto 
del  fuo  ardente  e bellicofo  carattere.  Cesarotti. 

( r 5 ) Egli  dovea  riconofcerla  all’  infenfatezza  de’ 
fuoi  rimproveri  . La  fenfata  rifpofta  di  Diomede 
mette  ancor  più  nel  fuo  lume  l’afTurdità  di  Miner- 
va,. Cesarotti  . 


(/ 5) 
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qua  tutti  , percb'  io  conofco  Marte  che  go- 
verna la  battaglia . 

Rifpofc  a lui  la  Dea  dalle-gl  auchc-luci 
Minerva  . Diomede  , figliuol  di  Tideo  , cv- 
rijftmo  al  mio  cuore , non  aver  timore  nè  di 
quejlo  Marte  , nè  d'  alcun  altro  degl'im- 
mortali , tal  foccorritrice  hai  tu  in  me 
(/ 5).  Su  via  in  primo  luogo  drizzi  con- 
tro Marte  i cavalli  d'-intera-unghia , e 
battilo  da  vicino  , e non  aver  rifpetto  all' 
impetuofo  Marte , a quejlo  furiofo  , pretto 
male , cangio-partito  (*5),  il  quale  po- 
canzi  a Giunone  e a me  avea  promejfo  di- 

ccn- 


(f 5 ) La  noilra  fapicntillìim  Dea  va  di  bene  in 
meglio  . Prima  ella  avea  comandato  a Diomede  di 
non  combatter  che  contro  Venere  , ora  lo  fprona  ad 
attaccar  non  folo  Marte,  ma  tutta  la  Corte  Celefte. 
Non  ci  manca  fe  non  che  lo  (limoli  a ferir  Giove. 
Cementatori , fcegliete  : volete  qui  il  fenfo  letterale , 
o 1’  allegorico  ? Cesarotti. 

(f  5")  Minerva  dipinge  egregiamente  il  carattere  di 
Marte  , che  lo  porta  Tempre  a fortificar  la  parte  più 
debole  affine  di  mantenere  c perpetuar  il  conflitto  , 
Il  rimprovero  dato  a quel  Dio  colla  voce  alloprafal- 
los  ( tradotta  per  voltegiatorc  ) parmi  che  racchiuda 
una  fina  allegoria  Culla  natura  della  guerra  . Marte 
è incollante,  emancator  di  fede,  perchè  la  forte  del- 
la 
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cencio  , che  combatterebbe  contro  \ Trojani  y 
e darebbe  foccorfo  agli  Argivi  , ed  ora  i 
Trojani  aflifie  , e de  Greci  altri  fi  J corda 

(»$)’  . . 

Così  detto  cacciò  Stendo  dal  cocchio  tn 

terra  , tenendolo  addietro  colla  mano , egli 
/aitò  gin  in  un  punto  : e balzò  fui  cocchio 
prejfo  il  divino  Diomede  la  Dea  impazien- 
te : cigni ò forte  /’  afe  di  faggio  per  lo 
pe’o  , eh'  et  portava  una  Dea  formidabile , 
e un  uom  valentijftmo  . Diè  di  piglio  al- 
la sferza  e alle  redini  P allude  Minerva , 
e toflo  Cpinfe  prima  contro  Marte  i caval- 
li dall' -inter a-unghi a , Aveva  egli  uccifo 
il  grande  Perì  fante  , eh'  era  il  pii*  prode 
degli  Etoli  , illuftre  figlio  d'  Ochefto , 
quefio  allora  Marte  brutto-dì-fangue  flava 
fpogliando  , ma  Minerva  fi  pofe  in  capo  V 
elmo  di  Plutone  , perchè  il  poderofo  Mar- 
te 

V$V'V$V*V$V 


la  guerra  è fluttuante  , e la  vittoria  volteggia  da  un 
giorno  all’altro.  Eustazio  , Pope. 

( « 5 ) Quando  avea  fatto  quella  prometta  ì Omero 
non  ne  fe’  mai  cenno  . Del  rello  , fe  Marte  avelie 
avuto  a rifpondere  a Minerva,  egli  avrebbe y per  dir- 
lo alla  Franzefe , avuto  0:1  giuoco . 

Nella  verdone  Poetica  fi  diede  un  motivo  all’  in- 
collanza  di  Marte  tratto  dal  carattere  del  Dio  delia 
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te  non  la  ravvifajfe  (v$).  Or  come  Mar- 
re pe/ìc-degli-uomtni  vide  il  divino  Dio- 
mede , lafciò  il  gran  Pcrifante  giacer  colà 
ove  prima  uccidendolo  gli  ave  a tolto  la 
vira  , e avviojji  a dirittura  contro  Diome- 
de domator-di  cavai  li . Or  quando  ejji  fu- 
rono prej]o  per  affrontar  fi  P uno  con  P al- 
tro } Marte  il  primo  /cagliò  P a/la  di  ra- 
me fopra  il  giogo  e le  redini  dei  cavalli  , 
agognando  di  traigli  P anima  , ma  la  Dea 
occhi-vcrda/ìra  Minerva  prefala  colla  ma- 
no 


v^r»'  v^vv^tv  • v$vv$v  !4>K4vi4vt4v 


guerra,  motivo  che  giuilifica  meglio  l’ordine  di  Mi- 
nerva. V.  v.  1015.  Cesarotti. 

(t>5)  Quanto  va  nel  cupo  regno  di  Plutone  fpa- 
rifee , o s’ infofea  , Quindi  i Greci  prefero  di  là 
quella  efpreflìone  figurata  prender  /’  elmo  di  Plutone 
per  dire  render fi  invt/ibile . Platone  fece  ufo  di  que- 
llo Proverbio  nel  L.  io  della  Repubblica,  ed  Arido- 
fané  negli  Arcanefi.  Eustazio. 

Ove  dunque  metterà  ella  1’  altro  fuo  elmo  che  occupa 
cotanto  fpazio  ? e dove  prende  ella  il  fecondo  che 
non  le  appartiene  ? Sarebbe  fenza  dubbio  troppo  ri- 
gore il  feguir  palio  palio  dei  fatti  Poetici  , e voler 
che  fe  ne  giudifichi  l’ ordine  come  fe  folfero  fatti  al- 
legati in  un  procedo.  Ma  un  Poeta , come  un  buon 
Mulìco  , dee  preparare  e falvare  le  dilfonanze . 

Terrasso*  . 


(*5) 
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Quinto.  3^3 
no  la  rifpinfe  dal  carro , e fe  che  fojfe  vi • 
beata  indarno  , Mojfe  fecondo  all'  a (falco 
il  prode  in  guerra  Diomede  coll'  a (la  di 
rame , e Pal/ade  Minerva  appoggiandola 
la  conficcò  nel  fondo  dell'  epa , dove  era 
cinto  il  budriere  : con  ejfa  cogliendolo  il 
ferì  ( x 5 ) , c gli  f guardò  la  vaga  pelle  , 

e ne 
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(*5)  Pazienza  che  Venere  Ha  ferita  da  un  mor- 
tale . Ma  Marte  chi  pub  ferirlo  ? Egli  lo  fa  inoltre 
gemere  e urlare,  cofa  più  indecente  e vergognofa  che 
E efler  ferito  . Scaligero. 

Il  più  grande  inconveniente  che  derivi  da  quella 
mefcohnza  e oppofizione  degli  uomini  cogli  Dei  fi  è 
che  predando  ai  primi  una  grandezza  chimerica , effa 
dà  agli  Dei  una  vera  e fcandalofa  piccolezza  . Qual 
ignominia  non  è quella  di  Marte  che  fogge  dinanzi 
a Diomede , e confdfa  pofeia  parlando  a Giove  che 
non  gli  farebbe  riufeito  di  lalvarfi  , fe  le  fue  gambe 
non  lo  averterò  ben  ajutato  ! Il  P.  Rapino  dice  a 
quello  propofito  che  Omero  farebbe  campatone  fe  non 
fife  il  rifpetto  da  cui  ftamo  prevenuti  per  la  gran- 
dezza del  ft*o  genio . Madama  Dacier  avea  detto  in 
altro  luogo  che  la  pietà  non  era  il  carattere  di  Mar- 
te . Lo  erano  dunque  piuttorto  la  paura  e la  fuga  ? 
Io  per  me  quando  trovo  nell’  Iliade  qualche  Eroe 
che  s’ avanza  fmile  al  terribil  Marte  , dico  di  botto 
fra  me  , noi  lo  vedremo  dunque  ben  torto  fuggir 

bra- 
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e ne  ri  truffe  di  nuovo  l'  affa  . "Mugghio 

il 

bravamente  come  il  Tuo  Dio  , e per  lo  più  la  indo- 
vino. Terrassov. 

Milton  imitò  quello  luogo  nella  battaglia  tra  Mi- 
chele e Satana  . La  fpada  dell'  Arcangelo  /pezza  in 
due  quella  del  nemico  , ni  contenta  di  ciò  con  un  ra- 
pido rovefcio  entra  profondamente  nel  fianco  di  Sa- 
tana , e lo  fende  in  due  tutto  intero  . Satana  per  la 
prima  volta  conobbe  il  dolore  e fi  contorfe  con  atroci 
fpafimi  . Il  terribile  fendente  tire  divi f e la  fua  fo- 
flanza  gli  fe'  fentire  un  angofcia  crudele  , ma  la  fua 
foftanza  eterea  fi  faldò  ben  lofio  , non  potendo  refiar 
a lungo  divifa.  Quella  idea  è ben  altro  che  la  gua- 
rigione di  Marte  per  gli  empiali»  del  medico  Peone. 
Colla  zuffa  di  Diomede  contro  Marte,  e colla  ferita 
del  Dio  fembra  avere  flrettiffima  analogia  il  combat- 
timento tra  Fingai  e lo  Spirito  di  Loda  preffo  Of- 
fian  nel  Poema  intitolato  Carric-tura  ; ma  vi  fono 
tre  differenze  ofi’ervabiliffime  a vantaggio  del  Bardo . 
i.  Lo  Spirito  di  Loda  non  è il  Dio  dei  Caledon;  , 
ma  dei  Scandinavi  .•  perciò  Fingai  che  non  Io  ricono- 
fce  per  una  Divinità  non  può  dirli  nè  irreligiofo,  nè 
irriverente  fe  viene  a battaglia  con  lui  ; laddove  Dio- 
mede che  riconofceva  e adorava  come  gli  altri  Greci 
la  Divinità  di  Marte,  non  può  difenderfi  dalla  taccia 
d’empietà.  2.  Non  effendo  cotello  Spirito  che  una 
Divinità  locale,  un  elfere  limitato  ed  ambiguo  , non 

do- 
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tl  ferreo  Marte  quanto  griderebbero  nove  o 

die - 
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doveva  riufeir  incredibile  che  Fingai,  Eroe  il  più  gran- 
de di  que’  tempi , porcile  attaccarlo  con  fuccelfo , e a- 
verne  vittoria  , cola  che  non  potea  dirli  di  Marte  , 
il  quale  eflendo  il  fola  Dio  della  guerra  (giacché  al- 
lora non  fi  credeva  ch’efiftefie  altra  religione  o Mi- 
tologia che  la  Greca  ) il  finger  eh’  ei  folle  vinto  e 
ferito  da  un  uomo  qualunque  folfe  , diveniva  un’  af- 
fusiti fconcia  ugualmente  e incredibile . 3.  Era  co- 

llante opinione  dei  Caledonj  che  gli  fpiriti  aerei  non 
aveffero  una  potenza  e un  predominio  reale  fe  non 
nell’  aria  , credendofi  che  i venti  , i turbini  , le  me- 
teore folfero  loro  feguaci  o miniltri  , ma  che  quanto 
al  valore  corporeo  , e militare  ne  folfero  del  rutto 
privi,  e potelfero  bensì  fpa ventare  un  Eroe,  ma  non 
già  foperchiarlo  in  battaglia  . Che  fe  tale  era  la 
credenza  dei  Caledonj  intorno  gli  llelfi  fpiriti  nazio- 
nali rifpettati  da  loro,  fe  non  adorati,  molto  più  do- 
veano  penfar  allo  Hello  modo  fopra  gl’  idoli , o fpi- 
riti delle  nazioni  llraniere  , che  fi  riguardavano  da 
loro  come  fantafmi  fpregevoli  . Quella  macchina  di 
Olfian  è dunque  miravi  eliofa  fenza  elTere  nè  llrana, 
nè  inverifimile  . Del  refio  benché  lo  Spirito  di  Lo- 
da urli  come  fa  qui  Marte , quell’  urlo  è rapprefen- 
rato  in  un  modo  alquanto  diverfo  . 

Urlò  di  Loda  il  tenebrofo  Spirto , 

Ed  in  fe  rotolandofi  nell ’ aria 


S‘ 
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diecimila  nomini  in  guerra  accozzanti  la 
tenzone  di  Marte  (y  5 ) : sbigottirono  i 
Trojani  e gli  Achei  , e furono  prefi  da  un 
tremito  : sì  forte  mugghiava  Marte  non 
mai  fatollo  di  guerra  . Qual  per  le  nubi 
V aere  apparijce  tcnebrofo  per  l'  ard or  del 
vento  che  de  fi  a fi  afpro-foff.  ante  , tale  ap- 
parve al  Tidide  Diomede  il  ferreo  Marte 
che  in  mezzo  alle  nubi  avviavafi  all'  am- 
pio 

S'alza  e fvanifee:  P orrid'  urlo  udirò 
L' onde  nel  fondo , e s'  arreflaro  a mezzo 
Del  loro  torfo  con  t errar , dal  frano 
Tutti  ad  un  tratto  dì  Fin  ertilo  i Duci 
Stetterft , ed  impugnar  P afe  pefanti . 

Cesarotti. 

5 ) Quella  Iperbole  per  efprimere  l’urlo  di  Mar- 
te, benché  fia  così  forte,  non  è peri»  flravagahte.  El- 
la è giullificata  da  due  circollanze:  la  voce  non  è u- 
mana  , ma  d’ una  Deità  , e la  comparazione  efTendo 
prefa  da  un’armata  la  rende  più  naturale,  trattandoli 
del  Dio  della  guerra*  Pope. 

Marte  grida  per  diecimila  , ma  non  agifee  nemmen 
per  tino  , poiché  in  luogo  di  far  in  pezzi  1’  armata 
Greca  , fi  contenta  d’  andarli  a querelar  con  Giove 
della  fua  ferita  . Fonhevelle  . 

E'  quella  contraddizione  , quella  eforbiranre  fpro- 
porzione  tra  la  voce  e le  forze  , o il  coraggio  di 

Mar- 
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pio  ciclo . Tojlo  giunjc  ella  fede  degli 
Dei  nell ’ ecccljo  Olimpo  , e fi  e fi  fé  prejfo 
il  Saturnio  Giove  , cruccio  fo  nell'  animo , 
e mojìrogli  l' immortai  /angue  che  f correa 
dalla  ferita  , e querelando], i profferì  alate 
parole. 

Giove  padre  , »<??;  ti  mover at  a /degno , 
reggendo  sì  fconcie  opere  ? Sempre  noi  Dei 
abbiam  /offerto  acerbi  mali  per  gara  vicen- 
devole di  recar  focccrfo  agli  uomini . E 

tu 

Marte  che  fa  il  ridicolo  di  quello  luogo  . Se  Marte 
aveffe  fatto  prove  convenienti  al  Dio  della  guerra , 
niuno  ci  troverebbe  a ridire  : perciò  le  difefe  del 
Pope  non  incontrano  il  vero  punto  dell’  obbiezio- 
ne ; e quanto  ei  dice  nel  retante  della  fua  nota  da 
noi  ometa  fopra  Virgilio  non  giova  punto  a ve- 
ra giuftificazione  d’ Omero . Per  dir  qualche  cofa 
ora  anche  full’  articolo  della  immenfità  della  vo- 
ce , benché  quello  non  ta  il  grande  oggetto  del- 
la cenfura  , olferverò  che  ciò  che  può  offendere  i 
più  delicati  fi  è la  fpecificazione  del  numero  ufata 
da  Omero.  Il  Pope  alterS  l’ efpreflìone  non  me- 
no che  Madama  Dacier  , tanto  per  nobilitarla 
quanto  per  difenderla  meglio  , foflituendo  un’  armata 
ai  nove  o diecimila  uomini  del  Tello  . Ora  benché 
un’armata  conrenga  fpeflo  un  numero  affai  maggiore 
di  combattenti  , pure  l’ idea  che  rifulta  da  un  nome 

col- 
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tu  fei  la  cagione  che  noi  tutti  abbiamo  a 
combattere , poiché  genera/li  una  figlta  for- 
Jcnnata  , e peftifera  , a cui  fempre  ftanno 
a cuore  malvagie  opere  . Imperciocché  tur - 
\ ti  gli  altri  Dei  quanti  ve  ne  fono  nell * 
Olimpo  ubbtdtfcono  a te  , e ognuno  ti  fin 
/oggetto  : ma  cojlei  tu  non  la  raffreni  né 

con 
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collettivo  ed  afiratto  è fempre  confufa  e indifiinta,  e 
ci  fi  rapprefenta  come  d’  un  elfere  unico , laddove  un 
numero  particolare  invitandoci  a un  calcolo  determi- 
nato ci  fa  comparir  inverifimile  ciò  che  non  ellendo 
avvertito  con  tal  diligenza  non  ci  avrebbe  ferito 
tanto  . Omero  fa  fentir  di  piò  il  difetto  di  verili- 
miglianza  con  quella  alternativa  di  9000,  o iooco 
uomini , poiché  con  ciò  fembra  eh’  ei  voglia  obbligar- 
ci a prender  la  fua  efprefiione  alla  lettera  , mo- 
firandoci  eh’  ei  fu  fcrupolofo  in  quello  calcolo , e può 
forfè  sbagliar  d’  un  migliaio  , ma  nulla  di  piò , lad- 
dove fe  avelie  detto  foltanto  che  Marte  urlò  quanto 
un’  armata  , 1*  efprefiione  farebbe!!  intefa  con  equità 
prendendola  unicamente  ^)#r  l’iperbole  d’una  fantafia 
fpaventata  da  un  urlo  che  dovea  certo  efiere  eccefiì- 
vamente  gagliardo . 

Nella  verlìone  ho  fatto  ogni  sforzo  per  feemar  in 
gualche  parte  il  ridicolo  in  cui  è tuffato  il  Dio  della 
guerra  in  tutto  quell’  epifodio  . Non  è Diomede 
precifamente  che  ferifee  Marte  ; egli  non  é che  lo 

ftru- 
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con  parole  , nè  con  fatti  ( z 5 ) , ma  lq  la - 
fci  fare  , perchè  tu  fiejfo  genera/} i quefta 
figlia  inquieta  (a6)y  la  quale  pur  ora 
/limolò  il  figlio  di  Tideo  , V oltrecotante 
Diomede  a impcrverfar  pazzamente  contro 
gl'  immortali  Dei , e primieramente  egli 
ferì  Venere  dappre/fo  alla  mano  in  cima 
della  palma  , e pofcia  fi  / cagliò  contro  me 
fiejfo  pareggiando fi  a un  Dio:  buon  per  me 

A A che 

frumento  di  Paliade,  e inorridifce  di  efferlo  . Mar- 
te è fopraffatto  da  flupore  più  che  dal  furore  o dall’ 
angofcia , ma  immediatamente  conofce  la  mano  che  Io 
ferì  > non  fi  cura  di  Diomede , e vola  in  traccia  della 
Dea , ma  non  potendola  ravvifare  per  1’ elmo  di  Plu- 
tone che  la  copre  , lafcia  il  campo  di  battaglia , non 
per  paura  o per  dolore  , ma  per  andare  a chieder 
foddisfazione  a Giove  di  quello  attentato  delia  predi- 
letta di  lui  figlia . La  parlata  di  Marte  è coerente  a 
quelle  idee  , e tende  a falvar  almeno  le  apparenze 
del  fuo  decoro.  Cesarotti, 

(z5)  Sotto  quelle  favole  degli  Del  , Omero,  co- 
me s’  è veduto  altre  volte’,  dipinge  ciò  eh’  è affai  co- 
mune tra  gli  uomini  ove  le  divifioni  che  regnano 
nelle  famiglie  vengono  fpeffo  dalla  cieca  compiacenza 
che  i padri  e le  madri  hanno  per  alcuno  dei  loro  fi- 
gli thè  preferifeono  agli  altri  . Mad.  Dacier  . 

{a 6)  Era  dunque  nota  manzi  Omero  la  favola 

eh* 
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che  mi  fottr afferò  i veloci  piedi  , altrimen- 
ti o avrei  per  lunga  pezza  J offerti  dolori 
fra  quegli  orrori  di  morti  (bó)  , o anche 
vivo  farci  rim  affo  fpoffato  fotta  i colpi  del 
bronzo.  . 

A lui  bieco  guatandolo  rifpofe  Giove  /’ 
adunator-delle-nubi  : non  iffar  qui  , o vol- 
teggiatore , a federmi  accanto  , e far  pia- 
gniffei  ; tu  mi  fei  odioffffimo  fra  tutti  gli 
Dei  che  abitano  nell'  Olimpo  , che  fempre 
a te  grata  la  difeordia  , le  zuffe  , e la 
guerra  (cd).  Tu  hai  lo  fpirito  di  tua 

ma- 


che  Minerva  folle  nata  dal  capo  di  Giove  ; Ciò 
fembrava  obbligar  il  Poeta  a darle  un  carattere  de- 
gno della  fua  nafeita  . Noi  vediamo  qual  ufo  egli 
abbia  fatto  della  tradizione.  Terrasson’. 

(6  6)  Ciò  non  vuol  dir  che  Marte  fofle  mortale, 
ma  folo  che  poteva  efler  foggetto  ad  eftreme  angof- 
cie . Pope  . j 

Sembra  che  quella  fia  un’  efprelTione  mitigata  per 
allontanar  l’  augurio,  per  altro  e vilibile  che  Mar- 
te accenna  una  vera  morte  , poiché  immediatamente 
fegue  , o refi  andò  vivo  ecc.  Ernesta 

O dunque  gli  Dei  erano  mortali  , o il  Poeta  lì 
fpiega  con  equivoco  ed  improprietà . 

Cesarotti. 

(c6)  Qual  dolcezza  del  padre  degli  Dei  verfo  fua 

mo- 
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madre  Giunone , indomito  , incapace  di  ce- 
dere , che  a Jlcnto  pofs  io  domarla  colle 
parole  : perciò  credo  che  ih  J offra  ciò  per- 
chè badi  a'  di  lei  configli . Pure  non  per- 

A A 2 mct- 
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moglie  ! e qual  confolazione  per  un  figlio  ferito  ? 
Non  fi  finirebbe  mai  fe  fi  volefle  offervar  tutto  . 

Rapiv. 

Quello  rimbrotto  di  Giove  a Marte  è lo  ftefTo 
fiefiìilimo  del  quale  Agamennone  onorò  Achille  nel 
1.  Libro*  Quella  formula  non  è punto  meglio  collo- 
cata qui  che  colà.  Ella  ha  aliai  mal  garbo  nella  boc- 
ca d’ un  Dio  che  vedremo  altrove  deliziarli  nello 
fpettacolo  fanguinofo  di  tante  migliaia  d’  uomini  che 
uccidono  e fono  uccili.  Terrasso.n. 

Aggiungali  ch’egli  Hello  fu  la  cagione  della  pre- 
fente  battaglia  coll’indegno  accordo  fatto  con  Giu- 
none, e coll’ aver  ordinato  a Minerva  d’andar  a llor- 
nar  la  tregua  con  una  perfidia  . Giove  parla  affai 
male  non  fol  come  Giove,  ma  come  uomo,  egli 
non  rilponde  nulla  full*  articolo  di  Minerva  , con 
che  giullifica  le  accufe  di  Marte  . Si  vede  un  pa- 
dre acciecato  che  non  vuole  afcoltar  ragioni  Tul- 
le capellrerie  del  figlio  prediletto  , e per  non  faper 
che  rifpondere  prorompe  in  ingiurie'.  Io  ho  cer- 
cato di  far  che  Giove  non  fembri  ridicolo  ancor 
pili  di  Marte  con  una  rifpolla  così  impertinente, 
e ve  n’  ho  fjfliruira  un*  altra , che  mi  parve  con- 
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metterò  che  tu  /offra  dolori  pii t a lungo  y 
poiché  fei  della  mia  fiirpe  , e a me  ti  par- 
torì tua  madre , che  fe  tu  foffi  nato  così 
malvagio  da  un  altro  Dio  y avrefti  da  gran 

pese.- 
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venir  meglio  a quel  carattere  morale  che  realmente 
non  ha , ma  che  pur  fi  vorrebbe  farci  credere  eh’  egli 
abbia  nell’  intendimento  d’  Omero  , come  dovrebbe 
veramente  averlo.  V.  v.  1085.  Cesarotti. 

La  correzione  di  Giove  a Marte  è degna  del- 
la giuftizia  e della  bontà  del  Governatore  dell’  uni- 
verfo  . Omero  fa  Tempre  mirabilmente  una  gran  di- 
rtinzione  tra  Minerva  e Marte  , vale  a dire,  tra  la 
Saviezza  e il  Furore  sfrenato.  La  prima  è prodotta 
da  Giove  fenza  madre  per  moftrar  che  la  fapienza 
deriva  dal  foio  Dio . Il  fecondo  nacque  da  Giove  e 
da  Giunone  , perchè  come  Platone  egregiamente  ri- 
flette , tutto  ciò  eh’  è creato  col  miniftero  delle  caufe 
feconde  , e colla  concorrenza  della  materia  , partecipa 
di  quello  fpirito  originale  di  divilìone  che  regnava 
nel  caos , e d’  una  corrotta  e ribelle  natura . Il  Let- 
tore può  veder  quell’  allegoria  efprefla  con  gran  bel- 
lezza in  quelle  due  parlate , fpezialmente  ove  Giove 
conchiude  eh’  egli  non  vuol  dillrugger  Marte  perch’ 
egli  pur  nafte  da  lui  . Perchè  Dio  creò  il  tutto,  lo 
fpirito  come  il  corpo  , la  ragione  e la  paflione  ; egli 
non  vuoi  dunque  dillrugger  quella  perchè  la  produlfe 

. egli 
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pezzo  avuto  forte  peggiore  dei  figli  d'  U * 
rano  (dó). 

Così  dijfe , e comando  a Peone  (e 6) 
che  l medicale  . Peone  /porgendovi  J opra 
farmachi  lenitivi , il  rifanb  , eh'  egli  non 
era  mortale . E come  il  latte  fi  rappi- 
glia perdo  sbattuto  quaglio  , e di  liquido 
eh  era  quaglia fi  rapidamente  mentre  fi  ri- 

A A 3 me- 

egli  fletto  per  ufo  della  ragione,  la  quale  ha  bifogno 
di  cortei  come  i Principi  dei  lof  fatelliti  . 

Eustazió,  Pope,  Mad.  Dacier. 

(dó)  Dei  Titani.  Di  cortoro  e della  guerra  eh* 
ebbero  con  Giove  vegga!!  Efiodo  . Del  retto  è noto 
che  Urano  vuol  dire  il  Cielo,  ed  è curiofo  a faperti 
che  Celi  appunto  era  il  nome  del  Dio  fupremo  pref- 
fo  i Celti  . Cesarotti  . 

(e 6)  Peone  era  il  medico  degli  Dei  . Anche  gli 
Slavi  di  Novogorod  avevano  il  loro  Dio  Medico  , no- 
minato SK hon  , e quel  eh’  è più  curiofo  , era  anch* 
egli  al  par  dell’  Efciflapio  Greco  figlio  d’ un  Apollo  ; 
poiché  tale  era  pretto  quel  popolo  il  Dio  detto  Zm- 
tebj  adorato  da  etti  con  un  foco  inertinguibile  , (im- 
bolo del  Sole  . Il  Sole  e ’1  foco  , come  ben  riflette 
a quello  ptopofito  il  le  Clerc , dovevano  eifere  i pri- 
mi Dei  d’ un  clima  freddo . Secondo  i Celti  la  me- 
dicina pretto  gli  Dei  era  efercitata  da  una  Dea  fém- 
mina chiamata  Eira.  Cesarotti, 

C/<Q 
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mefcola  > così  prefio  quegli  rifanò  l'  impc- 
tuofo  Marte » Pofcia  Ebe  tl  lavò  , * 8l> 
pofe  intorno  leggiadre  vcfli  ; ed  egli  alte- 
ro della  fua  pompa  s aflif'e  accanto  al  Sa- 
turnio Giove» 

Allora  di  nuovo  tornarono  alla  cafa  del 
fommo  Giove  Giunone  l'  Argiva  ^ e V A- 
lalcomcnia  Minerva  , pofciach'  ebbero  fatto 
cejjar  dall'  umane  firaggi  Marte  fiermi nio - 
degli-uomini  (fó). 

Can- 
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( f6 ) L'allegoria  di  queflo  intero  libro  è così  a- 
perta  , e prefentata  con  un’  efattezza  così  precifa  eh’ 
è veramente  da  (ìupirfi  come  polla  efler  entrato  nell’ 
immaginazione  d’  alcuni  Critici  che  quelle  azioni  di 
Diomede  non  fiano  che  audaci  e Ara  vaganti  finzioni 
d'Omero  , come  fe  quello  Poeta  non  folle  vago  che 
di  cercar  il  mirabile  ad  ogni  collo  . La  gran  morale 
di  quello  Epi fodio  fi  à che  un  Eroe  non  dee  contra- 
ilar  col  cielo  , ma  refi  iter  foltanto  a Venere  , e a 
Marte,  vale  adire,  all’Incontinenza,  e al  Furor  bru- 
tale . Diomede  è propollo  come  1’  efempio  d’una 
grande  e intraprendente  natura  , che  fi  trova  perpe- 
tuamente fui  punto  di  trafeorrer  fropp’  oltre  , e di 
commetter  qualche  llravaganza  o empietà  , fe  non  fi 
lafciaffe  correggere  e governare  da  Minerva,  olila  la 
Prudenza.  Perciò  è appunto  quella  Prudenza  ( come 
feorgefi  nei  primi  verfi  del  libro  ) che  folleva  quello 

Eroe 
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Eroe  fopra  tutti  gli  altri  . Niente  è più  oflervabile 
quanto  F efprelìa  intenzione  d’ Omero  di  far  fentire 
quella  moralità . Egli  non  omette  veruna  occafione 
per  tutto  il  libro  di  metterla  in  efprclfi  termini  nella 
bocca  o degli  Dei,  o delle  perfone  della  più  alta  au- 
torità . Minerva  fui  principio  della  battaglia  ne  fa 
un  precetto  a Diomede  , la  lidia  Dea  gli  apre  gli 
occhi , e lo  illumina  a grado  di  conofcere  fc  quanto 
accade  fia  prodotto  dagli  Dei  o dagli  uomini  . Lo 
Hello  Eroe  quand’egli  ha  efcguito  il  comando  di  Mi- 
nerva ferendo  Venere  , le  parla  non  come  ad  una 
Divinità  , ma  come  ad  una  paflione  . La  madre  di 
Venere  rende  tellimonio  alla  moralità,  infegnando  che 
chi  contende  cogli  Dei  non  può  evitar  la  punizione 
del  cielo  . Finalmente  quando  Diomede  trafportato 
dalla  fua  natura  s’  avanza  tropp’  oltre , Apollo  feopre 
fe  llcfTo  nella  più  folenne  maniera  , e dichiara  con 
una  diretta  rivelazione  la  immenfa  differenza  che  paf- 
fa  fra  gli  Dei  e gli  uomini , e la  riverenza  che  a Ior 
fi  deve  . Pope  , 

I combattimenti  di  DiomeJe  contro  Venere  e Mar- 
te fono  per  opinione  di  Madama  Dacier  ( del  Po- 
pe, e d?  tutti  gli  altri  Comentatori  antichi  e moder- 
ni ) una  allegoria  morale  così  luminofa  e fenfibile 
che  non  è permeflo  di  prendervi  abbaglio  . Ma  o 
quella  non  era  punto  un’  allegoria  nella  mente  d’ Ci- 
merò , o egli  conofcea  ben  poco  F arte  di  rapprefen- 
tare  i fatti  allegorici  , e di  farne  coglier*  il  fenfo  . 

El- 
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Ella  merita  un  efamc  accurato  . Minerva  ordina 
dapprima  a Diomede  di  rifpettar  gli  altri  Dei , e di 
non  ferir  fe  non  Venere  . Egregiamente  , fi  dice , 
perchè  Venere  è la  mollezza  viziofa , la  concupifcen- 
za  carnale , che  può  e deve  efler  fuperata  da  uti  vero 
Eroe.  Da  ciò  dunque  rifulta  che  o gli  altri  Dei  noti  fono 
viziofi  , nè  fimboli  di  vizj , o di  tutti  i vizj  un  uomo  di 
guerra  , un  Eroe,  non  dee  renderfi  fuperiore  fe  non 
fe  alla  concupifcenza , e può  abbandonarli  fenzl  fcru- 
polo  a tutti  gli  altri  . La  feconda  confeguenza  con- 
terrebbe, come  ognun  vede  , una  malfima  di  morale 
affai  firana  . Refia  dunque  che  ci  attacchiamo  all’ 
altra.  Venere  è la  lafcivia  , dunque  fi  dee  combat- 
tere, gli  altri  Dei  fono  efleri  virtuofi  , fapienti  , be- 
nefìci , e devono  rifpetrarfi  : il  ferir  la  prima  è un 
merito,  il  violar  gli  altri  un’empietà.  Offervo  pri- 
ma che  Diomede  non  entra  punto  nello  fpirito  di 
Minerva,  benché  così  ovvio.  Egli  perfeguitava  Ve- 
nere coll’ alla  , dice  Omero  , non  perchè  fia  viziofa  , 
o cagion  di  azioni  turpi,  ma  perchè  ben  fapea  di  po- 
terla ferire,  non  eilendo  ella  guerriera  come  Miner- 
va , o come  Bellona  , Ciò  dinota  due  cofe  , e che 
la  fua  azione  non  ha  un  oggetto  morale  , e che  fe 
Venere  fofle  fiata  ugualmente  viziofa,  ma  guerriera 
come  Bellona  , egli  1’  avrebbe  rifpettata  . Ora  Bel- 
lona fu  Tempre  dipinta  come  la  Dea  dei  difordine  , 
della  difeordia , del  furor  cieco  e brutale  : Omero  in 
quello  luogo  fteflò  la  chiama  Jlrnggitricc  di  città,  e 

la 


Digitized  by  Google 


377 


Q O I M t o* 

Ja  dà  generalmente  per  compagna  e miniera  di  Mar- 
te . E1  quella  una  Dea  rifpettabile  in  fenfo  morale 
nè  da  un  uomo  , nè  da  un  guerriero  «he  fi  prefigga 
di  unir  il  valore  colla  virtù  l Ma  torniamo  ai  precetti 
della  Dea  della  fapienza  < Marte  poco  prima  era 
eomprefo  fra  gli  altri  Dei,  a cui  tutti  fi  dovea  rive- 
renza . Ecco  che  d’ improvvifo  egli  pure  è cangiato 
In  un  vizio  , e Minerva  configlia,  anzi  (limola  Dio- 
mede a corrergli  fopra  .q  Erafi  ella  prima  (cordata 
della  natura  di  quello  Dio  , e del  dover  che  ha  un 
Eroe  di  combatterlo  al  paro  della  lafcivia  ? Comun- 
que fia  , Marte , fi  dice , rapprefenta  la  sfrenatezza  e 
la  brutalità  militare  : Giunone  ftefla  eh’  è fua  madre 
confeffa  eh’ et  non  conofcc  veruna  legge,  e Giove  il 
detefia . Il  configlio  della  Dea  è dunque  ottimo  , e 
la  morale  è compiuta  . In  generale  offervo  che  co- 
tefle  difiinzioni  fpe/ùofe  di  Dei  virtuofi  o malefici , 
infenfcti  o ragionevoli,  non  fi  trova  che  nei  Cemen- 
tatori . Preilo  Omero  tutti  quanti  fono , incomin- 
ciando da  Giove  fino  alle  Furie  Infernali  non  refpira- 
no  che  una  follia , e un*  ingiufiizia  perfetta  . Elfi 
fanno  l’uno  all’altro  gli  llelfi  rimproveri  , che  fono 
ugualmente  giuftificati  dalle  loro  azioni  , come  s’ è 
già  veduto  in  gran  parte , e fi  vedrà  per  tutta  l’ Ilia- 
de . Quanto  a Marte  in  particolare,  malgrado  i com- 
plimenti che  gli  vengono  fatti  in  quello  libro',  egli  è 
affai  meno  impertinente  di  Minerva . Quando  Gio- 
ve nel  4.  Canto  mollra  di  bramar  la  pace,  eg'i  non 
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fe  ne  rilento  punto  , nè  fi  morde  le  labbra  per  bile  , co- 
me Minerva,  egli  non  coopera  alla  perfìdia  con  cui  fi 
rompe  la  tregua.  In  quello  libro  Hello  egli  è di  così 
buona  palla,  e cosi  poco  infami  abile  di  guerra,  come  lo 
nomina  Omero  ebo  fi  lafcia  condur  via  dal  campo  co- 
me un  agnello  , e fi  corica  full’ erba  ove  Ha  buonamente 
a federe  per  ubbidienza , mentre  Minerva  per  mezzo 
del  fuo  protetto  diferta  i Trojani , nè  fi  farebbe  mollò, 
fe  Apollo  non  veniva  a fa$o  vergognare  della  fua  fo- 
verchia  bonarietà  . Ma  fe  quello  era  l’ intento  del  Poe- 
ta, perchè  la  fua  morale  fpiccaffe  in  tutto  il  fuo  lume  , 
fembra  che  dovea  fceglierfi  un  Eroe  che  folle  degno 
della  protezione  di  Minerva  per  un  valore  guidato 
dalla  ragione  , e dalla  virtù . Or  chi  fceglie  ella  ? Dio- 
mede; vale  a dire,  uno  de’ più  audaci,  terribili,  ine- 
ffabili guerrieri  di  tutta  l’Iliade.  La  feelta  non  fa 
ella  onore  alla  maffima  ? Convien  però  confeflare 
eh’  egli  non  è tale  per  fe  lìelfo  ( come  vuol  infi- 
nuare  il  Pope  per  trovarci  meglio  il  fuo  conto  rap- 
porto a quello  luogo  ) nè  per  tale  ci  viene  pre- 
fentato  da  Omero  fin  dal  principio,  ove  anzi  dà  una 
prova  di  moderazione  magnanima . La  fua  brutalità 
viene  appunto  dalle  belle  maffime  e dall’ infligazion 
di  Minerva , di  cui  egli  intende  affai  meglio  le  vere 
intenzioni  di  tutti  i Cementatori  d’  Omero . Ma  el- 
la fielfa  ben  tollo  palefa  il  fuo  animo  pienamente , e 
fenza  millero  , dicendo  fchiettamente  a Diomede  che 
non  tema  nè  di  Marte,  nè  di  verun  altro  Dio  , vaie 
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a dire,  che  fcontrandolo  lo  ferifca  francamente  perch’ 
ella  è pronta  ad  alfillerlo . Ecco  rovinata  da  capo 
a fondo  tutta  la  moralità  di  quello  luogo . Diomede 
credea  cosi  poco  alle  fpiegazioni  allegoriche  della  Da- 
cier  e del  Pope , e penetrava  cosi  bene  il  fenfo  della 
Minerva  Omerica,  che  anche  inanzi  ch’ella  fi  folle 
fpiegata  così  fenza  velo  , anzi  ad  onta  che  gli  avelie 
ordinato  efpreflamcnte  di  rifpettar  gli  altri  Dei  , egli 
fe  la  prende  contro  Apollo  , e va  tre  volte  per  af- 
famarlo , nè  fi  ritira  per  rifpetto  , ma  per  paura  del 
Dio . Le  parole  d’  Apollo  per  arrecarlo , benché  per 
fe  lidie  nobili  e non  indegne  d’ un  Nume  , non  fono 
punto  più  coerenti  colla  fuppofta  moralità  dell’ allego- 
ria . Apollo  gl’  impone  di  non  cimentarli  contro 
una  Divinità , elfendovi  troppa  diflanza  fra  la  natura 
immortai  degli  Dei  e la  flirpe  rettile  degli  uomini  . 
Quella  maiiima  , come  ognun  vede  , non  fa  veruna 
difìinzione  fra  Dio  e Dio , egli  non  dice  io  fono  tutt’ 
altra  cofa  che  Venere,  io  prefiedo  al  delfino,  ma  fo- 
lamente  io  mi  fono  uno  degli  Dei  . Era  dunque  u- 
gual  frenefia,  ugual  facrilegio  il  ferir  Venere,  o Mar- 
te che  l’attaccar  lui  ; e Diomede  non  è più  morale 
negli  altri  attentati  che  in  quello.  Di  fatto  benché 
Omero  confonda  prelfochè  in  tutta  l’ Iliade  i caratteri 
della  lode  e delbiafimo,  coficchè  è un’ imprefa  Eroica 
il  rilevar  di  precifo  il  fuo  intendimento  , pure  da  tutto 
il  contello  di  quello  luogo  fembra  rifultarne  eh’  eglj 
abbia  voluto  far  di  Diomede  un  furibondo  , una  fpe- 
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tie  di  Cnpaneo  die  non  teme  nè  gli  Dei , nè  gli  uo- 
mini, e che  per  ciò  appunto  s’  è tirato  addotto  là  ven- 
detta ceiefle  , di  cui  egli  è minacciato  alTai  chiara- 
mente . Sono  fopra  tutto  quelle  minacele  , e la  loro 
efecuzione  qui  predetta , pofeia  accaduta , che  rovina-* 
no  da  cima  a fondo  1*  allegoria  dei  vizi  attaccati  e 
combattuti , quando  nel  fillema  della  moralità  la  vit- 
toria fopra  di  elfi  avrebbe  dovuto  procurar  all’  Eroe 
una  certa  e luminofa  ricompcnfa  . Di  piò  tutti  i 
difeorfi  che  fi  tengono  nell’  Iliade  e in  quello  ed  in 
altri  Libri  al  propofito  di  quello  od’ altri  limili  com- 
battimenti contro  gli  Dei  tendono  a condannar  l’aziott 
di  Diomede  j anzi  delle  tante  violenze  e ingiustizie 
che  fi  commettono  nell’Iliade  non  ve  n’é  alcuna  tan- 
to fchiertamente  e pienamente  difapprovata  da  Omero 
quanto  la  condotta  prefente  di  quello  Eroe . Di  fat- 
to Dione  per  confolar  Venere , dopo  aver  fatto  l’enu- 
merazione di  tutti  gli  Dei  feriti  dagli  uomini,  fi  dif- 
fonde in  acerbe  invettive  contro  Ercole  trattandolo  da 
fcellerato  e da  facrilego , e tornando  a Diomede  ap- 
plica a lui  la  fentenza  che  chi  combatte  cogli  Dei 
non  vive  lungo  tempo  fopra  la  terra , nè  può  rivede- 
re ed  abbracciare  i fuoi  figli , difgrazia  eh’  ella  prefa- 
gifee  dover  ben  torto  cadere  fopra  il  brutale  che  cwò 
ferire  fua  figlia  • Nè  può  dirli  eh’  ella  parli  così  per 
brama  di  lufingare  la  figlia  rtetth , e faccia  illufione  a 
fe  medefiim  applicandoli  mal  a propofito  una  vendet- 
ta che  non  rifguarda  fe  non  le  offbfe  fatte  agli  Dei 
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giufii  , 0 {imboli  della  giufiizia  . Polche  iafeiando  {la. 
re  che  le  parole  d’  Apollo , e le  altre  rifleffioni  finora 
fatre  fmentifeono  quello  cavillo  , poiché  il  rifpetto 
agli  Dei  é fecondo  gli  Omerifii  una  parte  effenzialif* 
lima  della  moralirà  di  quella  allegoria , Omero  fareb- 
be fiato  nuovamente  mal  accorto  a diilrugger  l’effet- 
to d’ una  lentenza  pronunziata  con  tanta  enfafi  e fvi- 
luppata  con  tutte  le  apparenze  della  perfuafione  , 
quando  volea  che  fòlle  prefa  per  un’  illufione  deli’  a- 
mor  materno , cofa  che  avrebbe  difonorata  o indebo- 
lita 1’  autorità  della  mafiima  . Di  fatto  i Cementa- 
tori la  prendono  tutti  nel  vero  fenfo  generale,  ed  é 
aliai  curiofo  , per  non  dir  alquanto  ridicolo  , che  non 
folo  Madama  Dacier , ma  il  Pope  fielfo  laefalta  con 
buona  fede  fenza  ricordarli  che  quel  fentimenro  è ap- 
plicato dal  Poeta  a condannar  non  tanto  gli  attentati 
in  generale  contro  gli  Dei  , quanto  in  particolare 
quello  di  Diomede  contro  Venere.  „ Dione,  dice 
„ Madama  Dacicr  foggetta  alle  dimenticanze  e alle 
>,  contraddizioni  come  il  fuo  Poema,  predice  a Dio- 
„ mede  che  un  Dio  un  giorno  farà  vendetta  di  Ve- 
,,  nere , e Io  punirà  della  fua  facrilega  audacia ,,  Co- 
sì Diomede  può  aver  ragione  allegoricamente  , ma 
egli  ha  torto  Teologicamente,  e farà  punito  monca- 
mente, In  verità  fe  Omero  avelie  voluto  far  inten- 
dere che  v’è  dell’empietà  nell’opporfi  alla  voluttà  ed 
al  furore  , la  fua  allegoria  farebbe  infinitamente  me- 
glio fofienuta,  ed  egli  non  avrebbe  potuto  fcegìierun 
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efempio  pili  aggiufl.no  che  quello  d’ un  Eroe  punito 
dal  cielo  per  aver  combattuto  contro  Venere  e Mar- 
te. Quel  eh’ è piti  non  dovrebbe  dubitarli  che  que- 
llo non  folle  il  vero  feopo  dell’  allegoria  , quando  fi 
voglia  attenerli  alla  regola  giudiziofilfima  di  fpiegar  i 
precetti  ofeuri  o mafeherati  d’  un'opera  per  mezzo 
di  quelli  che  fono  chiari  e politivi  . Perciocché  io 
veggo  che  Tetide  nel  1.  Libro  ordina  a fuo  figlio  di 
flar  faldo  nel  fuo  rifentimcnto  , e di  fijgrificar  la  fa- 
iute  univerfale,  e la  gloria  della  nazione  alla  fua  pri- 
vata vendetta  ; e nel  L.  24  veggo  che  la  llella  Te- 
tide dice  efprelTamente  eh’ è ottima  cofa  ad  un  uomo 
il  mefcolarft  amorofamente  con  una  femmina . Ecco 
dunque  fvelato  ciò  che  penfava  Omero  intorno  l’ ira 
e la  voluttà  carnale,  ed  ecco  per  confeguenza  il  prin- 
cipio col  quale  dovrebbe  fpiegarfi  la  prefente  moralif- 
fima  allegoria.  Terrasson  , Cesarotti. 
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CANTO  SESTO* 

Argomento* 


Rodere  dei  Greci  dopo  la  partenza  de^li 
Dei  . Ettore  per  con  figlio  di  Eletto  ritorna  a Tro- 
ia a ordinar  alla  madre  di  offrire  un  velo  a Mi - 
nerva  . Scontro  di  Diomede  e di  Glauco  . Sto- 
ria di  Bcllerofonte  . 1 due  guerrieri  fi  riconofcono 
per  ofpiti  , e fanno  tra  loro  il  cambio  dell ’ arme . 
Procefftone  delle  Trojane  , e preci  alla  Dea.  Rim- 
proveri di  Ettore  e dì  Elena  a Paride , che  fco(fo 
alfine  determina  di  tornar  alla  guerra  . Colloquio 
e feparafione  toccante  d Ettore  e di'  .Andromaca . 
Paride  armato  fi  unifee  al  fratello  e lo  fegue  al 
campo  . 

La  feena  per  una  metà  del  libro  è fui  campo 
di  battaglia  , per  P altra  a Troja. 
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Artiro  i Numi;  de’  guerrieri  il  merco 
Solo  campeggia:  ora  s’avanza,  or  cede 
La  marea  della  zuffa  , e alternamente 
Con  ugual  urto  equilibrata  ondeggia. 
Prevale  alfin  la  Greca  parte  ; Ajace  5 
Primo  dirada  1’  addenfata  malfa 
Delle  Troiche  falangi , e un  lume  apporta 
Avvivator  di  gloriola  fpeme  . • 

Che  d’  un  fuo  colpo  vigorofo  a terra 
Piombò  1*  eccella  foperchievol  forma  io 
Del  Sir  de’ Traci  , d’Acamante;  il  ferro 
Sul  crinito  cimier  d’  alto  cadendo 
Spezzò  la  fronte  del  guerriero,  e in  grembo 
D’  immenfa  notte  rovefciollo.  Incauto 
Fero  Tidide  , oh  , rifparmiato  avelTi  15 
V acerbo  colpo  ! ohimè  tu  cadi , o primo 
Onor  d’Arisba,  o fopra  ogn  altro  in  terra 
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Dì  viver  degno , Affilo  egregio , amante 
D’  umanità  ( con  sì  adorabil  nome 
Lo  chiamava  ciafcuno  ) era  ricchezza  20 
Di  largìtade,  e cortefia  miniflra 
Per  le  Tue  man  : tuttora  aperta  in  capo 
A molte  vie  la  fua  magion  fi  flava 
Alta , e dei  {guardi  allevatrice  , albergo 
De’ peregrini , agl’ infelici  afilo,  25 

E riparo  comun  , che  noti  e Urani 
Con  ofpitale , anzi  fraterno  affetto 
Sempre  accolfe  e fovvenne  ; ahi  che  fra  tanti 
Rifiorati  da  lui  non  trova  adeffo 
Chi  lo  tolga  al  fuo  fato:  il  fol  compagno  30 
Il  fuo  fido  Calefio  , a cui  commeffa 
•Dei  deflrieri  è la  cura  , ofa  d’  efporfi 
Al  ferro  micidial , debole  fchermo 
A una  vita  sì  cara , ei  paffa  a Dite 
Ombra  indivifa , ed  i fofpiri  eflremi  35 
Con  quei  del  fuo  Signor  confonde  e mefce. 

Seguon  gli  Achei  T efempio , Eurialo  uccide 
Drefo  ed  Ofelzio  , indi  ad  Efépo  ei  corre 
E Pedalo  , coppia  gemella  e cara 
Che  Abarbarea  gentil,  cerulea  Ninfa,  40 
Diede  a Bucoleofl  , furtivo  figlio 

Di 
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DI  Laomedonte  , a cui  flretta  fi  giacque 
Tratta  da  caldo  amor  dal  fondo  algofo 
Mentre  in  Ida  ei  pafcea  trai  gregge  e l’erba 
Cacciò  lo  fpirto  il  fero  Duce  Argivo  45 
Dai  vaghi  membri , ove  fplendea  la  traccia 
Delle  grazie  materne  . Oh  qual  fuccede 
Strage  de’  Troi  ! da  Polipete  oppreflo 
Soccombe  Afflalo  , Aretaón  trafitto 
Giace  da  Teucro;  la  boccheggia  a’ piedi  5J 
Dei  primo  Atride  Elato  illuftre  , altrove 
Euripilo  ed  Uliffe  hanno  le  fpoglie 
Di  Melanto  e di  Pidio  ; entra  nel  dorfo 
Del  fuggitivo  Filaco  1’  acciaro 
Di  Leito  audace  , e del  Neftoreo  figlio  55 
Tutta  Ablero  la  lancia  accoglie  in  petto. 
Mi  fero  Adrafto  1 egli  fuggia  , cacciati 
Dallo  fpavento  i fuoi  cavalli  a Troja 
Precipitofi  lo  traeano  , un  ramo 
D’alta  gineftra  arrovefciata  inciampo  60 
Falli  al  fuo  carro  ; imbizzarriti  e briglie 
Spezzano  e giogo  i corridori , ei  cade 
Boccone  a terra;  gli  fta  fopra,  e l’afta 
Gli  appunta  al  volto  Menelao,  ma  ftringe 
L’altro  le  fue  ginocchia,  e pietà,  grida,  6 5 
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Prence,  pietà,  vivo  mi  f.-rba,  e accetta 
Del  mio  rifcatto  il  prezzo  ; il  padre  mio 
Ha  molti  ricchi  preziofi  arseli, 

E lavorato  ferro  , ed  ori  , e bronzi , 
Tutto  dara  per  liberarmi  : ah,  Prence,  70 
Del  mio  (àngue  qual  prò  ? L’alma  commoda 
Già  fentia  lo  Spartano  , a Tuoi  feguaci 
Già  commettealo  , onde  da  lor  condotto 
Folle  alle  navi  , ma  sbuffante  ardente 
Corre  , e lo  fgrida  Agamennone,  ah  fiacco. 
Anima  effemminata,  onde  in  te  nalce 
Quell’ indegna  pietà!  pietà  co’ Teucri? 

Si,  perchè  n’hai  ben  donde , e perchè  Terbi 
Monumenti  domeltici  fublinti 
Dei  loro  merti:  ah  di  coftor  non  fia  80 
Chi  sfugga  al  noltro  ferro  , ctade  o fello 
Non  li  difenda,  il  bambolin,  non  ch’altro, 
Sia  che  penda  da  poppa , o in  ventre  annidi , 
Pera  coi  padri  , e per  fua  colpa  badi 
D’ efler  Trojano  , incenerito  e,  fperfo  85 
Jlio  fvanifca,  1’ efecrabil  Teme 
Tutto  fi  fpenga,  e fe  ne  purghi  il  mondo. 
Diffe  , e al  fratello  rincrudì  nel  petto 
L’  anima  impietofita  , egli  la  faccia 
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Rivolge  altrove  , e 1 fupplice  tremante  po 
Da  Te  refpinge  colla  man  , gli  pianta 
L’  afta  nel  petto  Agamennòn  , cogli  altri 
Va , dille  , a Pluto  , e fànguinofo  il  ferro 
Dal  calpeftaro  corpo  eftragge  e parte  * 

Con  tal  furor  qui  fi  combatte:  amici,  P5 
Grida  Neftór , fervi  di  Marte,  alcuno 
Non  fia  tra  voi , che  a vii  guadagno  intefo 
Alla  preda  s’arrefti;  infin  che  un  folo 
De’  Troi  refifte  , fia  la  man  miniftra 
Sol  di  morte  e valor;  fpento  il  nemico  ico 
Comune,  immenfa,  ineontraftata  fpoglia 
Tutta  allor  la  giacente  ofte  v’attende. 

L’  ubbidirono  i Greci , e già  tremante 
Rotto  correa  verfo  le  mura  un  grolfo 
Stuolo  di  Teucri,  fe  di  Priamo  il  figlio  105 
Fieno  il  faegio  , interprete  de’  Numi  , 

Là  non  volgeafi  ove  ad  Enea  congiunto 
Pugnava  Ettorre  il  fuo  fratello,  amici, 
Cosà  gli  appella  , ambo  affannati  , e prodi, 
Da  voi  doppia  di  Troja  ultima  fpeme  no 
Pende  il  fato  comun  , qua  qua  rivolte 
Sien  le  voftr’arme  , il  valor  voftro  arredi 
SI  turpe  fuga  , nè  riparo  indegno 
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Cerchin  coftoro  alle  lor  mogli  in  grembo, 
Ludibrio  de’  nemici  ; in  Tulle  porte  115 
Statevi  , e i fiacchi  ricacciate  al  campo . 
Scorti  da  voi  , del  voftro  foco  ardenti 
Piomberan  fu  gli  Achivi  , e forfè  afpetto 
Cangera  la  battaglia , e in  fuga  volto 
Vedraflì  il  fugator:  non  fpero  indarno,  120 
Ofiam  : ma  che  ? Sforzo  mortale  è vano 
Senza  aita  celefte  , Ettór  m*  alcolta , 
Rifofpinto  il  nemico , in  fu  quel  poggio 
Che  s*  inalza  colk  raccolti  e Tiretti 
Facciam  di  ripararci , ivi  dal  fito  125 
Meglio  difefi  foflerrem  più  fermi 
L’ impeto  odile , allor  tu  pani , a Troja 
Ritorna , e fa  che  la  diletta  madre 
Lk  nel  tempio  di  Pallide  raccolga 
Le  matrone  e le  fpofe,  e alla  gran  Diva  130 
Il  più  leggiadro  e preziofo  e caro 
De’  veli  Tuoi  Tulle  ginocchia  umile 
Ponga,  e inalzi  un  gran  prego,  e le  prometta 
D’  offrir  vittime  a lei  dodcci  elette 
Immacolate  indomite  giovenche  135 
Perchè  di  noi  prenda  pietade , e domi 
Tanto  flagel  dalie  paterne  mura, 
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Dico  quell’  empio  battaglier  furente , 
Turbine  irreparabile  di  guerra, 

Quello  atroce  Tidide:  Achille,  Achille,  140 
Benché  nato  di  Dea , benché  si  grande , 

Fu  per  noi  formidabile  e funefto 
Men  di  cortui . L’  Augure  diffe  , a terra 
Ettor  balza  dal  cocchio  , e lk  dov’  uopo 
Maggior  l’invita  accorre,  e grida,  e fgrida,  145 
E rinfranca,  e rincalza:  alla  ben  nota 
Voce  di  forza  ifpiratrice  i Teucri 
S’  arredano , s infocano  , s avventano 
Contro  il  nemico,  ognun  fi  fenre  in  petto 
Novo  cor,  nova  lena,  all’improvvifo  150 
Gagliardo , inafpettato  urto  {comporti 
Rinculano  gli  Achei,  che  fu?  l’un  l’altro 
Guarda  , e domanda,  onde  in  coftor  fi  defta 
Cosi  nova  baldanza  ? alcun  de’  Numi 
Scefo  effer  dee  dallo  ftellante  Olimpo  155 
I Teucri  a rinforzar , cedafi  : allora 
Poiché  il  fuo  campo  raflettato,  e l’onda 
Vide  de’  Greci  rifofpinta , il  Duce 
Tacitamente  a’  fuoi  rivolto , oh  dice 
Magnanimi  Trojani , e voi  compagni  160 
Delle  noftre  vicende , a voi  limili 
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Siate  Tempre  cosi , di  più  non  chieggo  i 
Parto  per  poco  , ma  tra  voi  s aggira 
Pur  il  mio  fpirto  , a Troja  io  vado  il  cielo 
A interelfar  per  noi:  dell’ onor  voftro  165 
Vi  confido  alla  guardia  ; ah  vi  francheggi 
Di  voi  , di  me  la  rimembranza  * e l’alta 
Del  celefte  foccorfe  amica  fpeme» 

Parte  1’  Eroe;  de’ Tuoi  gucrrier  gli  fguardi 
Dubitofi  lo  feguono  ; s’allenta  170 

Della  mifchia  il  furor , Trojani  e Greci 
Raccolgon  forze  ; e ad  ogni  molla  intefi 
Stanfi  guatando  in  fofpettofa  calma . 

Solo  quinci  Tidide , e quindi  altero 
Glauco  il  Duce  de’  Licj  in  mezzo  al  campo  175 
Vedi  avanzarli,  e l’un  portar  full’ altro 
Occhi  di  sfida  : dell’  Acheo  fui  volto 
Mandan  l’arme  del  Lido  aurati  lampi. 

Chi  lèi?  grida,  onde  vieni?  io  non  ti  Icori! 
Finor  nel  campo  dell’onor,  ma  certo  180 
Varchi  ogni  meta  di  mortai  baldanza 
Se  farti  ardifci  alla  mia  lancia  incontro . 
Folle  ! non  lai  che  di  fciagura  è figlio 
Chi  la  mia  polfa  affronta?  e che?  fei  forfè 
Un  de’  Numi  d’  Olimpo?  ah  le  tal  fei  185 

Non 
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Non  pugnerò , che  di  Licurgo  il  fato 
T roppo  rammento  ( e n’  ho  ben  donde  ) al  cielo 
Cedafi  pur  : ma  fe  ti  ferpe  in  petto 
Terreno  fangue , a me  t’ accolla  , e fcendi 
Per  la  mia  lancia  alle  Tartaree  porte  ipo 
Poiché  n’hai  s'i  gran  fretta.  Alto  Tidide  , 
Rifpofe  il  Capitan  , perchè  domandi 
La  mia  ftirpe,  il  mio  nome?  umane  fchiatte 
Sod  fronde  in  bofco:  inaridite  o verdi 
Le  fparge  il  vento,  e le  rinnova  Aprile.  195 
Tal  d’  uom  lignaggio  primavera  e verno 
Sente  a vicenda,  e per  morir  s’avviva. 
Pur  fe  di  ciò  ti  cale , elee  il  mio  làngue 
D’ illuftre  vena,  e conta  al  mondo i afcolta. 
S’  alza  nobil  città  fui  confin  d’Argo  200 

u 

Efira  detta  , ivi  avea  leggio  un  tempo 
Sififo  impareggiabile  maeftro 
Di  fcaltrimenti  e chiare  arti  d’ ingegno  : 

i j u 

Glauco  nacque  di  lui  , nacque  di  Glauco 
Bellerofonte  Eroe  famofo  ; il  cielo  205 
Lo  colmò  de’  Tuoi  doni , alta  beltade, 

E amabile  valor,  valor  fublime 

Che  nel  giovar  altrui  ripon  fuo  vanto. 

Reggea  Prero  gl!  Argivi , a lui  feti  venne 
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Dalla  fama  preco rfo  , a quel  fembiante  210 
La  fciagurata  Antéa , la  regia  fpofo 
D’ illegittimo  foco  arfe,  ma  indarno, 

Che  orror  ne  fente  il  garzon  fàggio,  e al  core 
Chiude  ogni  varco  il  fanto  amor  del  retro . 

La  donna  inferocì,  giura  vendetta,  215 
Corre  allo  fpofo , ah  Preto , o mori , o morte 
Abbia  per  te  Bellorofón , l’ indegno 
Vuol  far  onta  al  tuo  Ietto  : ai  falfi  detti 
» Crede  l’ incauto  e di  furore  avvampa , 

Spento  lo  vuol , ma  gli  ofpitali  dritti  220 
‘ Violar  non  s attenta , e cerca  altrove  1 

Chi  frumento  fi  faccia  al  fuo  delitto  : 

Finge  pretelli , e al  fuocero  lo  manda 
• Che  uvea  fu  i Licj  venerato  impero 

Con  fuggellate  tavole  , che  chiufo  225 
. Serbano  dentro  con  arcane  note 

L’  ordine  micidial  : 1’  Eroe  s’ avvia 
Portator  di  fua  morte  , e va  fecuro 
Che  ha  nel  cor  1*  innocenza,  e i Numi  al  fianco . 

Giunfe  in  riva  del  Xanto,  il  Relaccolfe  230 
Lieto  e cortefe , nove  giorni  in  fella 
Paflaro  infieme  , e agli  ofpitali  Dei 
V are  rigò  di  nove  tori  il  fàngue . 

Sor- 
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Sorfe  il  decimo  il  Sole  , allor  domanda 
A che  venga?  che  porti?  or  come  intefe  235 
Il  comando  fatale , a certa  morte 
Pensò  mandarlo , e di  domar  gl  impofe 
L’indomabil  Chimera,  informe  moftro, 
Razza  del  cielo  o dell’  inferno  ? al  corpo 
Selvaggia  Capra  ha  di  Leon  la  tefta , 240 
Coda  di  drago  , e dalle  fauci  ardenti 
Sboccavan  onde  di  Tartarea  vampa. 

Pur  la  domò  , che  i portentofi  fegni 
Del  cielo  intefe  : indi  a perir  fu  fpinto 
oTra  i bellicofi  Solimi , e battaglia  245 
Vinte  , ei  dicea  , la  pii*  feroce  , alfine 
Ei  debellò  quelle  felvaggie  donne 
Rubelle  di  natura,  airuom  nemiche. 

Fra*  trionfi  ei  venia  , perfido  agguato 
Per  via  lo  colte , una  mafnada  ateofta  2 5© 
Di  Licj  l’ affali , ma  degl*  indegni 
Vivo  un  fol  non  tornò , tutti  gli  ucci  te 
La  man  poffente  a domar  moftri  avvezza. 
A tante  prove  luminate  il  vero 
Conobbe  il  Re,  che  rea  calunnia  opprefle  255 
L*  eccelfo  Eroe,  ch’egli  è del  ciel  rampollo, 
E protetto  dal  ciel , feco  il  ritenne , 
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Diegli  a fpofa  la  figlia,  e ’1  volle  a parte 
Di  Tua  regale  aurorith  , nè  ingrati 
Furo  i Licj  a’ Tuoi  merci,  a lui  fer  dono  2^0 
D’  ampio  irriguo  terren  , lecito  , fecondo 
Spighifero,  vitifero,  ridente. 

Ei  dalla  fpola  ebbe  tre  figli  , leandro , 
Xppoloco  , e la  bella  , amor  di  Giove, 
Laodamfa  che  a Sarpedón  fu  madre.  2 65 
Di  fue  virtudi  , e di  fue  getta  il  frutto 
Godea  la  nobil  alma  , ahi  lcarra  e corta 
Gioja  mortai  ! l’ invitto  Marte  uccife 
Ifandro  fuo  , là  Ala  credente  fpeme,  0 
Mentre  Ih  contro  i Solimi  del  padre  270 
Calca  le  traccic  * indi  Diana  irata 
Di  fue  freccie  invifibili  trafifle 
La  diletta  fua  figlia  ; il  doppio  colpo 
L’ inondò  di  cordoglio,  odia  la  luce, 
Pallido  , muto  pei  deferti  campi  275 
Erra  folingo  cogli  fguardi  intuii 
Indi  a fuggir  dove  1’  arena  impretta . 

Moftri  umano  veftigio  , e’1  cor  fuo  rode 
Di  lento  cruccio,  e in  fuo  lutto  fi  pilce. 
L’angofcia  lo  fini  ; fol  quindi  in  vita  283 
Ippoloco  reftò , eli  lui  fon  figlio  , 
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Egli  a Troja  inviommi  , e va , mi  diffe  , 
Parli  fama  di  te  , neflim  t’  avanzi 
Nel  valor  , nell’  onor,  penfa  a’  tuoi  padri 
Che  d’osn’alra  virtù  colfer  le  cime  ,285 
Non  tralignar  : forte  Tidide  è quella 
La  fchiatta  mia  , di  quello  fangue  ulcito 
Teco  m’affronto  , e fe  di  te  fia  degno 
Il  mio  coraggio  , il  braccio  mio  l’attelli. 

Gioja  a Tidide  sfavillava  in  volto  2po 
Nell’  afcoltarlo  , e implacidito  in  terra 
Confitta  l’afta,  ah  tolga  il  cielo,  efclama, 
Ch’  io  contro  te  la  volga  , ofpite  avito 
A me  fei  tu , nella  magion  d’  Enéo 
Ebbe  già  per  più  giorni  amico  albergo  2 p$ 
Bellerofonte , ed  ofpitali  doni 
Ferii  a vicenda , a lui  diè  l’altro  un  cinto 
Fiammeggiante  di  porpora , e da  lui 
N’ebbe  in  ricambio  un’aurea  coppa,  intorno 
Di  bei  fregi  diftinta,  alto  ornamento  300 
Della  menfii  paterna  : io  lo  ri  leppi 
Dall’  ajo  mio  , non  da  Tidéo  , che  in  cafa 
Egli  lalciommi  ancor  bambino  allora 
Ch’  ei  corfe  a Tebe  a cercar  gloria  e morte. 
Vieni  dunque  al  mio  feno,  e i facri  nodi  305 

Dell’ 


Deli*  amiliade  , e dell*  ofpizio  antico 
Si  rìnnovin  da  noi , te  Tempre  in  Argo 
La  mia  magione  accolga  , e a me  fi  fchiuda 
Sempre  in  Licia  la  tua  ; le  lancie  nolire 
Sien  nella  mifchia  a rifpettarfi  intefe,  310 
Non  manca  lor  palio  di  fangue  : or  fcendi , 
E in  faccia  al  campo  uno  fcambievol  pegno 
Diamci  di  fè  che  ai  rifguardanti  attedi 
Il  vincol  noftro  , e riverenza  infpiri 
All*  oTpiral  religion  . Dal  cocchio  315 
Balzano  a un  punto  , s’  accoliaro  , e petti 
StrinTero  e delire  , e fe’  giurarli  , allora 
Caldo  di  facro  ardor  Glauco  dilcinfe 
La  fua  regia  armatura  , aurea  , raggiante , 
Abbagliatrice , e la  Icambiò  giojofo  320 
Con  quella  dell’  amico  , oro  con  bronzo , 
Bronzo  eran  l’arme  dell’  Adieo,  ma  l’arme 
Son  di  Tidide  , immenfo  prezzo,  altero 
Scambio  d’  Eroi  , Icherno  de*  vili , intefo 
Sol  dai  gran  cor,  T uno  dk  più  nè’l  fente,  325 
L’accetta  l’altro,  e di  men  dar  non  crede. 

Di  la  dal  faggio  alla  Scea  porta  intanto 
Ettore  è giunto  , un  affannolo  cerchio 
Gli  fanno  intorno  le  Trojane  madri, 

Le 


Djgitized  by.Googl 


3?S> 

Le  trepide  donzelle  , il  caro  figlio,  3 30 
Il  buon  germano  , il  mio  diletto  fpofo 
Ohimè  vive  ? che  fa  ? nulla  ei  rifponde . 
Inviale  al  tempio  a diftornar  co’  preghi 
L’ alto  flagel  che  le  minaccia  , in  fretta 
Togliefi  ai  loro  {guardi,  ei  gik  s’ accorta  335 
Ai  maeftofi  portici  , fu  cui 
Pofa  T Iliaca  reggia  , ivi  cinquanta 
Di  marmo  forbitiffimo  lucenti 
Di  Priamo  ai  figli  e alle  regali  nuore 
S*  alzan  talami  eletti  , ed  a rincontro  340 
Dodeci  al  par  politi , al  paro  adorni 
Dei  generi  amorofi  , e delle  figlie 
Preftan  ricetto  ai  maritali  ampleffi. 

Ecco  indi  ufcirne  Ecuba  illuftre  , al  fianco 
Ha  Laodicea , la  più  vezzofa  prole  345 
Del  fecondo  fuo  letto  , Ettore  oflerva, 

Ed  affannofà  e palpitante  affretta 
L’incerto  paffo  , ah  figlio  mio,  gii  dice, 
Facendo  al  collo  delle  braccia  un  nodo  , 
Qual  cagion  ti  conduffe  ? inferociti  350 
Quei  Greci  detertabili  la  ftretta 
Danno  alle  mura , e tu  ritorni  ? intendo , 
Religion  ti  moffe  , ad  alzar  vieni 


Le 
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Le  mani  fupplichevoli  nell’  alto 

Là  della  rocca  al  fommo  Giove , a quello  355 

Che  fol  governa  della  terra  il  fato, 

E dilpenfa  vittoria  , or  dunque  attendi 
Sinch’  io  t’  arreco  il  (acro  vino , ai  Numi 
Tu  1’  offri  a un  tempo  e ne  ricrea  te  ItelTo , 
Che  il  vinoèall’uom  riftoro,  e fpirto,eforza, 
E tu  n’ hai  d’ uopo , o figliuol  mio,  che  tanto 
Sudi  e travagli  a prò  di  Troja.  O madre 
Non  fa  per  me  licor  di  Bacco  , ei  forfè 
Infiacchirmi]  potria  : ma  che  ? pofs’  io 
Libar  ai  Dei  con  mani  immonde?  e Tare  365 
Sante  toccar  brutto  di  fangue  e polve? 

Tu  tu  nel  tempio  di  Minerva  arreca 
Odorofi  profumi , in  elfo  aduna 
Le  matrone  di  Troja , e de’  tuoi  veli 
Jl  più  grande , il  più  ricco , il  più  leggiadro,  370 
Quel  eh’ è più  caro  a te  Icegli  e lo  ffendi 
Su  i ginocchi  di  Palla,  e le  prometti 
Dal  giogo  intatte  dodeci  giovenche 
Fior  della  torma  , fe  raffrena  e (torna 
Dalla  città  quello  Leon  feroce  , 375 

Quello  Tidide  che  fpa vento  e morte 
Sparge  dinanzi  a fe  : fia  del  tuo  zelo 
• . Que- 
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Quella  la  cura  : io  Paride  frattanto 
A fcuoter  vado  : ali  fe  a coftui  nel  petto 
Non  è Ipenta  anco  l’ultima  favilla  380 
Di  coraggio  e d’  onor , faprò  dettarlo  4 
Dal  fonno  fuo,  ma  sei  non  m’ode  , oh  polla 
Squarciarfi  il  fuol  fotto  i fuoi  piedi  al  vile  > 
Pefte  di  Troja  , e fepelir  nel  fondo 
La  fua  vergogna  e le  miferie  noftre.  385 
Ditte  e parti  , 1’  addolorata  madre 
Torna  alle  ftanze  , ed  alle  ferve  impone 
Delle  matrone  ragunar  la  fchiera 
Nell’  alto  della  rocca  , indi  giu  feende 
Nell’  odQrato  talamo  , ove  accolti  390 
Stavan  più  veli  preziott  , induftre 
Vago  lavor  delle  Sidonie  ancelle  »’ 

Che  feco  a T roja  di  Sidon  , feguaci 
D’  Elena  fua , Paride  tratte , e quello 
Ch’  ultimo  fi  giacea  , chiufo  , riporto  , 395 
Qual  facro  arnefe  , indi  cavò , che  ’1  vanto 
Portava  di  mirabile  tettura, 

E vario  di  color  , trapunto  d’  oro  , 

Aftro  parea  di  sfavillante  luce. 

S*  avvia  con  quello , feguono  i fuoi  patti  400 
•Le  mette  Iliadi , taciturna  fila 
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Di  dolorofa  maellh  compofta , 

Sparla  il  crin  , lenta  il  piè,  dimeffail  guardo* 
Giunfero  in  vetta  all’  alta  rocca;  ad  effe 
D’alma  Te£no  , della  D’a  miniftra,  405 
Schiufe  le  porte  del  gran  tempio:  allora 
S’  alza  un  compianto  , un  ululo  confutò  , 
Un  picchio  alto  di  petti , un  ineeffante 
Sollevar  delle  delire  ; Ecuba  il  velo 
Colla  tremante  man  porge  all’  augufla  410 
Sacerdoteffa , ella  il  difphga , e ponlo 
Sulle  ginocchia  della  Diva  , e quelle 
Dal  profondo  del  cor  voci  diichiuie . 

Pieti  Dea  delle  Dee,  Pallale  invitta, 
Delle  cittk  cutlode , unica  fpeme  415 
Di  Troja  tua,  deh  ne  foccori , accogli 
Quello  miltico  velo  , e a te  fia  pegno 
Di  tributo  maggior , dodeci  intatte 
Dal  giogo  candidilfime  'giovenche , 

Fior  della  torma  , righeran  di  lingue  420 
Gli  altari  tuoi , ma  tu  propizio  intanto 
China  Io  fguardo  a’  tuoi  di  voti , ah  fpezza, 
Spezza  colle  tue  man  1’  alla  fer  ^ce 
Del  rio  Tidide  , e lui  boc:on  riverii 
Sulla  porta  di  Troja  in  grembo  a morre,  4.25 
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Salva  la  rocca  tua  , fulva  l’ inerme 
Sello  , t i vecchi  infelici  , e gl’  i nuocenti 
Teneri  figli , e in  lieti  inni  feflofi 
Cangia  i dolenti  fo  pirofi  voti, 

Che  a te  , gran  Diva  , il  nofìro  cor  fofpinge. 

Cosò  pregò  : fredda  a quel  prego  e forda 
Palla  refifte.  Ma  di  Pari  è giunto 
Ettore  alla  magion  , magion  ridente  , 

Opra  del  genie)  fuo  , di’  egli  raccolfe 
Ed  infpirò  tutti  ì più  rcorti  fabri  435 
Di  leggiadri  lavori  a!!or  che  a Troja 
Fioria  la  pace  alle  bell’  arti  amica  * 

Entra  l’  Eroe  , trova  il  fratello  iiitefo 
À ralfettare  , a ripulir  lo  feudo  , 

E ’l  fulgid’  elmo,  e la  corazza,  e gli  archi, 
Vana  vaghezza  ; a lui  flava  non  lungi 
Elena  affi  fa , ad  or  ad  or  lo  fguarda 
Cori  amara  pietade  , ed  alle  ancelle 
Ordini  intanto  e lavorìi  difpenfa. 

Bieco  Ettorre  lo  fquadra  , e che  fai?  grida 
V arme  vagheggi  ? ah  di  trattarle  è tempo . 
Qui  tu  qui  feioperato  ? è fonno  , è tema  , 
O difpetto  , o follia  ? Troja  è in  periglio  , 
Sciagurato  , per  te , per  te  di  guerra 
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Arde  1*  Incendio  a quelle  mura  intorno  : 450 
Così:  ripari  i torti  tuoi  ? compenfi 
Con  tai  prove  d’  amor  la  fede  e ’1  zelo 
Del  popol  tuo  che  fudor  veda  e fangue 
Per  tua  difefa  ? cittadino  ingrato, 


Che  non  direili  tu  s’  altri  vederti  455 
Lento  e ritrofo  ? orsù  ti  delta  , il  foco 
Già  minaccia  la  reggia,  e allor  che  fia 
Delle  donne  e di  te?  Fratei,  rifpofe 
V altro  confufo  con  mal  ferma  voce  , 

Non  è viltà  che  mi  trattenga  , o rea  463 
Spenfierata  freddezza  , è cruccio  ed  onta 
Del  recente  mio  cart>  , e.fo  tuttora 
Mi  (lava  manzi  , e qui  m' afcofi  agli  occhi 
De’  nemici  e de’  miei  : ma  che  ? pur  ora 
La  fpofa  mia  con  tenere  rampogne  4^5 
Mi  rincorava  , io  già  torno  a me  fteflo  , 
E ’1  mio  cor  , tu  ’1  vederti  , erra  fra  1’  arme. 
Ah  si  tentiamo  , o 1’  altrui  fangue  o ’l  mio 
Purghi  il  macchiato  onor , forte  di  guerra 
Di  vicende  è feconda:  or  dunque  attendi, 470 
L’  arme  indoflb  e fon  teco  , oppur  precedi, 
Ti  feguirò.  Lieto  e dubbiofo  il  guarda 
Ettore  , e tace  : a lui  lenta  s’  accoft  a 
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Elena  , e paria  fofpirando , amato 
Generofo  fratei  d’  una  rea  donna  , 475 

E fventurata , oh  nell’  infaullo  giorno 
Che  aperfi  gli  occhi  a quella  luce  un  turbo 
M’  avefle  infranta  ad  una  rupe  , o ’1  vento 
Nell’  onde  inlàne  innabiflata  e fpenta  , 

Pria  eh’  efler  fonte  di  feiagure  e colpe  . 480 
Ma  fe  tale  era  il  fato  , almen  fofs’  io 
Moglie  d’  un  valorofo  e di  cor  fermo  , 
Della  fama  e de’  Tuoi  verace  amante  , 

Non  di  quell’  uom  che  i (limoli  focofì 
D’onor  non  fente  , ma  leggero  ondeggia  485 
Tra  viltade  e baldanza  , e in  cui  fuccede 
Lunga  mollezza  a momentanea  forza  : 

N’  abbian  cura  gli  Dei  : ma  tu  t’  affidi 
Conforto  noltro  , e ti  rillora  : affai 
Travagli  e foffri  per  cagion  di  quella  4^0 
Malnata  coppia  , che  unir  volle  il  cielo 
Nell’  ira  fua  , perchè  poi  fofìe  , ahi  lafla  ! 
Favola  verdognola  ai  d'i  futuri. 

No  no  , di/s’  ei , correfe  Eléna  , ah  troppo 
Di  giìi  m*  è tardo  il  ritornar,  m’attende  495 
Il  popol  mio  che  di  falvar  mi  Uru^o  y 
Tu  confpira  con  me , Iprona  il  tuo  fpofo , 
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Fa  che  s affretti  , e mi  raggiunga  intanto 
Che  in  Troja  anco  m’arredo,  io  pochi  idanti 
A donar  vado  alla  fedel  conforte  , 500 

Al  pargoletto  figlio:  ah  chi  sa?  quello 
Forfè  è 1’  ultimo  addio.,  (punta  un  fofpiro 
Sul  labbro  dell*  Eroe  , 1’  affoga  e parte  : 
Vola  alle  danze  , di  forprender  crede 
La  fpofa , e non  la  trova;  incerto  il  paffo  505 
Volge  altrove,  e ne  cerca  , or  dite,  ancelle, 
Andromaca  dov’  è ? di  Palla  al  tempio  ? 
Dalle  cognate  fuc  ? non  gib  , rifpofe 
Della  magion  la  vigile  maeltra  , 

Su  la  torre  ella  da,  muta  e penfofa  510 
Nella  romita  danza  intefe  il  grave 
Rifchio  de’ Troi , tremò  per  te,  (comporta 
Il  crine  e ’1  manto  , defolata  , anfante 
Con  la  nutrice  e col  bambin  diletto  , 

Colà  fen  cor fe  , ed  ora  invan  col  guardo  515 
Ti  cerca  e geme  : rapido  qual  lampo 
Ricalca  Ettór  la  deffa  via  che  ’1  guida 
Del  paro  al  campo  ed  alla  torre,  e giunto 
Alla  Scea  porta  , Andromaca  ravvifa 
Che  il  fuo  paffo  precipita  , la  fegue  520 
La  fida  ancella  che  fortigne  al  petto 
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Il  bambolm  gentile  , Aftianatte  , 

Sola  fpeme  di  Troja , unico  germe 
De’  cadi  ampleffi , gli  traluce  il  padre 
In  tutto  il  volto  , e amabile  qual  altro  525 
Del  ridente  mattin  dolce  sfavilla. 

S’  arrefta  Ettorre  , e in  lui  s’  affila  alquanto 
Con  tacito  forrifo  , ah  ma  s’  avanza 
Molle  di  pianto  , e a lui  cade  fui  collo 
L’  addolorata  Andromaca  , e lo  ftringe,  530 
E sì  gli  parla , ah  dove  corri  , o troppo 
Nobile  fpirto  ? vittima  vuoi  farti 
D’  una  crudel  virtù  ? diletto  Ettorre  , 

Pania  che  padre  fei,  che  tu  fei  fpofo, 

Mira  tuo  figlio  e me  , di  te  fiam  parte  ,535  ' 
In  te  viviamo  , ah  che  te  folo  i Greci 
Cercheran  nella  milchia,  in  te  fien  volti 
Tutti  i lor  dardi , che  in  Ettorre  è Troja, 

E cade  al  fuo  cader  : lafla  ! fe  manchi 
Che  mi  refta  ? la  tomba:  i giorni  miei  540 
D’  amariffime  tenebre  coperti 
Scorreran  nelle  lagrime  , più  Ipeme , 

Più  conforto  non  ho  , padre  , congiunti , 
Madre  , tutto  perdei , la  patria  è in  polve  , 
L’  alta  città  de’  Cilici  Regina  545 
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Tebe  fuperba , il  furibondo  Achille 
La  fe  parto  alle  fiamme  , Achille  uccife 
Il  mio  buon  genÌtor,quel  si  compianto 
Eezion  famofo  , ah  padre  amato 
Chepro,feil  merto  tuo  dal  crudo  ottenne  5 50 
L’  onor  del  rogo  , e un  tumulo  di  terra 
Che  ornar  le  Ninfe  di  funeree  piante  ? 
Trirto  conforto  , che  rimembra  il  pefo 
Della  perdita  mia  : cari  al  mio  core 
Sette  fratelli  avea , fette  un  full’  altro  555 
Cadder  dal  braccio  di  quell’  empio  , in  vita 
Reftò  la  madre  onde  di  rio  fervaggio 
Sentifle  il  giogo  defolata  fchiava 
Del  diftruttor  della  fua  ftirpe  , alfine 
Quell’  alma  avara  per  immenfo  prezzo  5 60 
La  refe  a querto  feno  , ahi  che  ben  torto 
L’  arciera  Diva , o dei  fofferti  affanni 
L’  acerbo  colmo  all’ amor  mio  la  tolfe. 
Così  perì  quanto  fu  mio  , tu  folo 
Mi  rerti  , Ettorre,  tu  fratei,  tu  padre,  565 
Tu  mi  fei  tutto,  o mio  diletto  fpofo  , 
Tutto  pofleggo  in  te , fe  tu  pur  manchi 
Quanto  nel  mondo  amai  , tutto  riperdo. 
Per  pietà  non  partir , non  far  che  rerti 

Ve- 


Digitized  by  Google 


4°£ 

Vedova  la  conforte,  orfano  il  figlio,  570 
Nella  torre  t’  arreda , e di  tue  genti 
Colà  fa  mafia  ove  il  filveftre  fico 
Spande  i Tuoi  rami,  ivi  men  afpra  ed  erta 
La  muraglia  acceffibile  all’  aflalto 
Fa  la  cittade  , ben  tre  volte  Ajace  , 575 

Tidide  , Atride',  Idomeneo  fer  prova 
Di  quàlàlir,  che  un  qualche  Dio  maligno 
Moftrò  lor  quello  varco,  ah  non  indarno 
Porrian  tentarlo,  un  tal  periglio  è degno 
Del  tuo  valore , altri  combatta  in  campo,  580 
Tu  la  città , la  fpofa  tua  difendi . 

* Spofa  diletta  , intenerito  il  guardo 
Cosi  1’  Eroe , ti  raflicura  , o degna 
Parte  di  me , tutto  è mia  cura , a tutto 

10  già  vegliai , ma  di  si  fcarfo  merto  585 
Non  s appaga  il  mio  cor,  degg’io  qual  vile 
Contro  la  furia  oftil  farmi  riparo 

Di  quelle  mura  or  che  colà  nel  campo 

11  fido  popol  mio  verfa  il  fuo  fangue, 

E lo  confacra  a me?  qual  onta,  oh  cielo  1 590 
Ah  che  diriano  i Teucri , e le  de’  Teucri 
Donne  calde  d*  onor  fe  tralignante 
Da  fe  ftefio  miraflero  e codardo 
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Il  loro  Etrorre,  io  della  gloria  in  grembo 
Da’  prim’anni  nudrito  ognor  fui  primo  5^5 
Ne’  cimenti  onorati , in  me  ripofà 
Di  Troja  il  nome,  e della  (chiatta  il  vanto. 
Ma  che?  dolce  compagna,  altra  nel  core 
Voce  mi  parla  coll’  onor  concorde  , 

La  voce  deli’  amor  ; del  pilro  e facro  600 
Nodo  che  a te  mi  (Iringe  , efla  mi  grida 
Di  non  tornar,  di  non  depor  l’acciaro 
Sinché  cacciati  alle  lor  cavi  e fperft 
Non  ho  coftoro  , anzi  corretti  alfine 
Nudi  di  fpeme  e di  foccorfo  all’  onde  605 
Fidar  lor  forte  , e via  fuggirne  : è quello 
L’  acconcio  iftante  or  che  l’ irato  Achille 
Niega  agli  Achei  del  poderofo  braccio 
La  forte  aita . Ah  lo  confeffo  , o cara  , 
Finché  accolta  tant’olle,  e finché  feorgo  6 io 
Si  da  preflo  1’  incendio  , e Troja  intorno 
\ Cinta  di  cosi  orribile  corona 

Pace  non  ho,  non  ho  conforto  , io  tremo 
Sul  deftin  noliro  , immagini  funefte 
Fanno  affedio  al  mio  fpirto,  e i fogni  miei  615 
Turban  d’orride  larve,  io  veggo,  ahi  villa 
Incenerita  Troja , a terra  (lefa 

Ecu- 
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Ecuba  , Priamo  femivivo  e tratto 
Col  crin  canuto  per  la  polve  , immerfi 
Nel  proprio  fangue  , e l’ un  full’altro  ancifi  6 20 
Tutti  i fratelli  a te , te  veggo,  ah  quello 
Più  mi  lacera  il  cor,  fra  pianti  e Arida 
Regale  fchiava  Arafcinata  in  Argo 
Attigner  1’  acqua  di  Mefleide  al  fonte 
Doma  dall’  infleflìbile  tiranna  <£25 

NecelTitade , o di  padrona  altera 
Servir  al  faAo  , e parmi  udir  chi  dica 
Con  pietade  infultante  , oh  vedi  è queAa  , 
QueAa  è d’ Ettor  la  fpofa,  a una  tal  voce 
Sgorga  dalle  tue  luci  amara  vena  630 
D’ ineAiccabil  pianto  , ed  io  mi  deAo 
Fra’  palpiti  di  morte  , ebbro  di  doglia  . 
Onnipotenti  Dei , da  noi  Aien  lungi 
Siffatti  orrori , Andromaca  fia  fai  va  , 

E fui  capo  d’  Ettòr  tutta  fi  sfoghi  635 
L’  ira  del  del  : ma  che  ? refpiro  , e F afia 
Tratta  ancor  queAa  mano  , ella  due  volte 
Gli  Achei  refpinfe,  ornai  fi  fgombri  appieno 
Il  nembo  rio  che  ne  funefia  , aita 
Darà  Minerva  a Tuoi  divoti , io  corro  , 64.0 
No  non  temer,  per  te  combatto,  o fpolà, 

E vin- 
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E vincerò  per  te . Cosi  dicendo 
Cupidamente  ambe  le  braccia  ftefe 
Vcrfo  il  bambin,  mife  il  bambino  un  grido, 
Ritorfe  il  volto,  e lo  celò  nel  petto  645 
Della  nutrice  , impaurito  al  folco 
Lume  dell’arme,  ed  al  cimier  che  d’alto 
Con  lunga  creila  minacciofo  ondeggia  : 
Sorrife  il  padre  a cotal  atto  , e a terra 
Deporto  l’elmo,  il  pargoletto  in  collo  Ò50 
Recafi , e lo  fi  bacia  , .e  lo  palleggia 
Tre  volte  e quattro  caramente , e in  alto 
Lui  follevando  ad  ambe  mani  , o Giove , 
Eccoti  il  figlio  mio  , grida  , tu  guarda 
La  fua  crefcente  età,  fa  tu  eh’ ei  regni  6 55 
Felice  in  Troja,  e fia  de’ fuoi  foftegno, 
De’  nemici  fpavento  , e in  rimirarlo 
Carco  tornar  delle  fanguigne  fpoglie 
D’afpro  nemico , ognuno  efclami , ah  quello , 
Quello  le  glorie  anco  del  padre  adombra:  660 
L’  oda  la  madre  palpitante  , e un  rivo 
Di  dolcilfima  gioja  il  cor  le  inondi. 

Di  nuovo  il  bacia , e nel  materno  grembo 
Ripone  il  figlio  , ella  fel  guarda  e ftringe 
Con  trillo  gaudio  -,  e un  tenero  forrifo  ÒÒ5 

Spun- 
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Spunta  fogli  orli  al  lagrimofo  fguardo. 

A s'i  dolce  fpettacolo  pietofo 
Ondeggia  Ettòr  tra  varj  affetti , alfine 
Fatto  pili  fermo  , affai  , le  dice  , o cara, 
Dieffi  a natura,  ornai  ceffi  col  pianto  6jo 
Di  turbar  la  mia  fpeme  ; alfin  ripenfa 
Che  trarmi  a morte  anzi  il  voler  del  fato 
Forza  umana  non  può , che  in  tetto  o in  campo 
Tutti  del  paro  un  fatai  punto  attende. 

Sia  che  può  dunque,  ed  il  dover  fi  compia.  Ò75 
Torna  agli  ufari  ufizj,  io  Ik  m’affretto 
Dove  il  mio  mi  rappella,  addio,  rammenta 
Che  fei  moglie  d’ Ettòr,  di  me  piò  degna 
Ti  renda  il  tuo  coraggio:  il  fulgid’ elmo 
Riprende,  e frettolofo  indi  fi  toglie.  <58o 
Refta  la  fpofa  fenza  moto  , e pende 
Coi  cor  fu  i paffi  del  foo  caro , ei  /parve  ; 
Lenta  lenta  s*  avvia , ma  fpeffo  indietro 
Torna  col  guardo  : alfin  muta  dolente 
Giunge  alla  regia  danza,  accorron  torto  Ò85 
L’ ancelle  ufiziofe , il  mefto  afpetro 
Della  fpofa  regai  diffonde  in  tutte 
Alta  e cupa  triftezza , e a lei  mirando 
D’  Ettor  vivente  per  iftinto  ignoto  . 

Ogni 


AH 

Ogni  volto,  ogni  cor,  piange  la  morte.  6pò 
Punto  d’  onor  dai  ftimoli  fraterni 
Paride  intanto  nell’  eccelfo  albergo 
Più  non  indugia,  e di  tutt’arme  armato 
Va  frettolofo  del  germano  in  traccia; 
Come  deftriero  che  in  agiata  dalla  ópj 
Lungamente  pafciuto  alfin  fi  fdegna 
Del  fuo  ripofo  , i nodi  fpezza  , e corre 
Al  vicin  fiume  , e fi  diguazza  e sbuffa 
Giojofamente  , imbaldanzifce  i e ’i  fuolo 
Peda  con  vaghe  trefche , empie  le  valli  700 
Di  bei  nitriti , la  cervice  altera 
Squaffa  le  chiome,  e ne  flagella  il  tergo, 
E gik  focofo  in  fe  non  cape  , e ai  cari 
Ufati  pafchi  ed  alle  torme  amiche 
L’ agililfimo  piè  leve  fel  porta;  705 

Tal  ne  fcendea  dalla  Pergamea  rocca 
Paride  il  bello  in  fuo  leggiadro  arnefe 
Che  vibra  al  par  del  Sol  raggi  focofi  , 
Luflureggiante  in  bellicofa  pompa! 
Rifcontra  Ettòr  che  pur  allor  divelto  jiO 
S’ è dalla  fpofa,  e in  gentil  atto  umile 
Gli  dice,  ah  forfè  alla  tua  fretta  indugio 
Frappodo  avrei  contro  mia  voglia?  oh  verd 

Fra- 
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Fratello  mio  , con  accoglienza  amica 
Rifpofe  Ettèr , tal  ti  ravvilo  adelfo;  715 
Nè  dì  me  Colo  , anche  di  te  Tei  degno  : 
Che  gagliardo  Tei  tu , nè  c è chi  po(fa 
Dirti  fiacco  ed  imbelle  : ah  perchè  poi 
Cosi  rallenti  il  tuo  vigore  , e fervo 
Ti  fai  d’ozio  e mollezza?  ond’io  mi  llruggo 
Qualor  odo  i Trojani  obbrobri  ed  onte 
Scagliar  contro  il  tuo  nome,  e non  a torto, 
Che  tanti  han  guai  folo  per  te  : ma  tutto 
Saprai,  Ipero,  emendar,  cosi  pur  Giove 
Un  d'i  la  forte  alle  noflr  arme  accordi  725 
Di  difcacciar  quelli  arrabbiati  Achivi 
Dai  noflri  lidi , onde  polliamo  al  Nume 
Vendicator  di  Troja  incoronata 
La  coppa  offrir  di  Libertade  e Pace. 
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CANTO  SESTO- 

R 

ni  e degli  Achei  : l'  impeto  della  batta- 
glia piegava  fpejfo  di  qua  e di  là  , diriz- 
zando /’  un  contro  /’  altro  /’  afte  di  rame 
là  di  mezzo  fra  le  correnti  del  Simoenta 
e del  Xanto . 

Primo  Ajace  di  Telamone  ,,  fortezza  de- 
gli Achei  , / pezzo  le  falangi  de' Trojani , 
e recò  la  luce  ( a ) ai  compagni  , ferendo 

D D un 
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(</)  Il  Pope  prende  quella  frafe  letteralmente:  A- 
jace , die’  egli  , fpczzando  i folti  fquadroni  dei  nemi- 
ci apre  un  varco  alla  luce  . Qual  farebbe  l’ impor- 
tanza d’ una  tal  particolarità  ? Senza  quello  colpo  1’ 
armate  farebbero  forfè  (late  nelle  tenebre  ? Oltreché 
Omero  dice  eh’  ei  portò  la  luce  non  a tutto  il  cam- 
po, ma  a’fuoi  compagni.  Io  amo  dunque  meglio  di 
credere  con  Madama  Dacier  che  quella  fia  un’efpref- 
fione  energica  e metaforica  del  linguaggio  Orientale,. 
La  battaglia  era  pareggiata  , e fi  flava  nelle  tenebre 
dell’incertezza  rapporto  all’ efito  . Ajace  il  primo 
portò  la  luce  della  fperanza  nel  campo  Greco  . 

Ces  arotti  , 

(*) 
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un  uomo  eh'  era  il  piu  ragguardevole  dei 
Traci  , ricamante  figlio  d’  Eu {foro  (b)  , 
grande  e vigorofo  : quefto  egli  primo  lo 
colpì  nel  cono  dell'  elmo  irfuto-pe -crini- di- 
cava/ lo  j e ficcò  nella  fronte  la  punta  di 
rame  che  penetrò  dentro  all’  ojjo  : caligine 
gli  caperle  gli  occhi  . 

Ma  Diomede  prode  in  guerra  uccife  Af- 
filo di  Teu frano  ^ che  abitava  nella  ben- 
fabbricata  Arisba  ; ricco  di  fojlanze  , era 
egli  amico  degli  uomini  , perciocché  aven- 
do le  fue  cafe  in  fulla  firada  accogliea 
tutti  amorevolmente  (c  ) .*  ma  ninno  allora 

di 


( b ) Quello  è quello  fleffo  guerriero  fotto  la  cui 
forma  comparve  Marte  nel  Canto  4.  ad  animare  i 
Troiani.  Ajace  non  poteva  incominciar  i Tuoi  fatti 
d' arme  da  un’  imprefa  di  miglior  augurio  . 

Cesarotti. 

(c)  L’ ofpitalità  nei  primi  tempi  praticava!!  gene- 
talmente  , anzi  non  v’  era  nulla  di  più  facro  . La 
Sèrittura  Santa  è piena  di  limili  efempj . Abramo  an- 
dava egli  fteflò  incontro  ai  paffaggeri  per  pregarli  d’ 
entrar  in  Tua  cala  ; e Diodoro  di  Sicilia  parla  d’ un 
certo  Gallia  Agrigentino  che  avea  fatto  fabbricar 
molti  alberghi  per  alloggiarvi  i foradieri  , eh’  erano 
alimentati  a fue  fpefe.  Omero  era  dunque  affai  lon- 
tano dall'  idea  di  fcreditar  quella  generolìtà  efercitata 

fen- 
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ai  quelli  fi  fece  in  anzi  , nè  valfe  ad  al - 

D D 2 lon - 

fenza  dilìinzione  e feoza  fcelta  , come  s’ immaginaro- 
no alcuni  antichi  * Al  contrario  ciò  appunto  ne  fa  il 
maggior  merito  . Chi  fa  del  bene  agli  uomini  oneffi 
fi  moflra  uomo  ; ma  fi  accoda  alla  Divinità  chi  fi 
prefigge  di  beneficar  tutto  il  mondo , 0 almeno  il  de- 
fidera.  Mad.  Dacier  . 

Il  carattere  di  Catmor  predò  Ofltan  è fimiliflimo 
a quello  di  Affilo  , ma  egli  ha  qualche  tratto  di  più 
che  lo  nobilita  maggiormente. 

Di  Catmor  nel  petto 
Lucca  raggio  del  cielo  : all’  Ata  in  riva 
S'  atzavan  le  fue  torri , alle  fue  fale 
Sette  fentieri  conduceano  , e fette 
Duci  fu  quei  fentier  fi  Jlavan  pronti 
Facendo  ai  pajfagqer  cO'tcfc  invito: 

Ma  Catmor  s’  appiattava  entro  le  felve 
Che  la  voce  f uggia  della  fua  lede . 

Gli  Arabi  anche  ai  tempi  noffri  fomigliano  ai  po- 
poli Omerici  nell’  ofpitalità  non  meno  che  nella  bar- 
barie . Siccome  la  diffimulazione  può  chiamarli  un 
vizio  Orientale  , così  1*  ofpitalità  può  dirli  la  virtà 
dell'  Oriente  , e fi  ritroverà  1*  una  e 1*  altra  in  quella 
parte  del  mondo  finché  vi  fuffìfferà  la  forma  del 
governo  Arabo  . Quella  virtù  dee  regnare  in  un 
paefe  in  proporzione  dell’ozio , della  povertà,  e della 
poca  ficurezza  che  rifulta  da  un  debole  e mal  affetta-* 
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to  governo  . Poiché  lo  flato  fociaie  è in  quelle  par- 
ti così  miferabile , è almeno  confidante  che  vi  fi  pra- 
tichi la  viriti  ofpitale  di  cui  1’  uomo  ha  sì  gran  bifo- 
gno  . In  Arabia  i dritti  dell’  ofpitalità  che  fi  chia- 
mano a ragione  il  punto  d' onor  dell'Oriente  fupplif- 
tono  fortunatamente  alla  legge  pofitiva;  eflì  tengono 
luogo  di  giuftizia,  riunendo  con  una  ferie  reciproca  di 
buoni  ufìzj  cotefle  tribù  vagabonde  che  difpregiano 
la  legislazione,  ricufano  i primi  dritti  dell’umanità, 
e affrontano  i magiflrati  civili  . Quello  efempio  di- 
moflra  che  refia  un  fentimento  di  fimpatia  negli  uo- 
mini riuniti  dalla  coflituzione  fociaie  , che  i governi 
faggi  devono  incoraggire  quella  dilpofizion  generofa , 
e che  i più  depravati  non  poflbno  eflinguerla. 

Wood  . 

Una  delle  principali  avvertenze  dei  Poeti  Epici 
dovrebbe  per  mio  avvifo  efler  quella  di  far  che  1*  in- 
terefle  dei  lettori  non  foflc  niello  in  contrailo  cogli 
oggetti  del  Poema  , e molto  meno  coi  principi  dell’ 
Umanità,  e della  morale.  La  guerra  la  più  giufladà 
fempre  luogo  a varie  fcene  crudeli  o compalfionevo- 
li . Ma  fembra  che  i tratti  odiofi  dovelfero  fempre 
mctterfi  a carico  dei  difenfori  della  caufa  ingiufla  , o 
degli  uomini  già  facrificati  dal  Poeta  ftelfo  all’odio 
dei  lettori  per  il  loro  trillo  o feroce  carattere  , lad- 
dove la  compafiìone  e l’ amore  dovrebbero  cader  fugl’ 
innocenti  e fu  i giudi  . Un  Eroe  che  uccide  un  uo- 
mo virtuofo  ed  amabile  lì  digredita  nell’  animo  di 

, chi 
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chi  legge  , egli  deferta  il  fuo  valore  medefimo  • 

Queft’  avvertenza  è affai  poco  oflervata  da  Omero . 

Net  C.  4.  1’  amrbile  Simoifo  , delizia  della  fua  fa- 
miglia , é uccifo  fpenfìeratamente  da  Ajace  , qui  il 
virtuofo  Artìlo  , efemoio  fenza  pari  d’umanità,  fella 
vittima  del  furor  di  Diomede  , e cade  confufo  tra  la 
folla  . Quello  carattere  generofo  non  farebbefi  dato 
con  pii  avvedutezza  ad  un  Greco  ? e volendo  pur 
facrificar  un  tal  uomo  non  era  pih  faggio  il  farlo  pe- 
rire per  le  mani  d’  un  qualche  Capitano  Barbaro  fra 
gli  Aulìliarj  di  Troia  ì A dir  vero  gii  altri  Poeti 

Epici  non  fi  fanno  neppur  erti  una  legge  cortante  di  1 

quella  regola  . Ma  i più  giudizio!!  tra  loro  accom- 
pagnano cotertc  morti  compaffionevoli  con  qualche 
tratto  affettuofo  che  fa  onor  al  cuore  e alla  moral 
del  Poeta  . Nobilirtìmo , a cagion  d’  efempio , e toc- 
cantirtìmo  è quello  d’Enea,  che  compaffiona,  confor- 
ta, e tenta  di  foccorrere  il  giovine  Laufo  da  lui  fe- 
rito a morte,  benché  figlio  del  feroce  e odiofo  Mezen- 
zio . Qiierto  è il  pregio  fingolare  che  impreziofifie 
cotanto  le  battaglie  di  Offian  , a cui  niun  Poeta  è 
paragonabile  nei  tratti  di  fentimento  . Omero  all* 
incontro  in  quello  luogo  fi  efprime  con  tal  freddezza 
ed  ambiguità  che  alcuni  fra  gli  antichi  credettero  eh* 
ei  volefie  piuttoflo  condannar  la  generofità  univerf«le 
di  Affilo  che  magnificarla  . E*  vero  che  quella  in- 
terpretazione non  è la  più  naturale  , ma  ella  non 
avrebbe  avuto  luogo  fe  Omero  fi  forte  fpiegato  con 

quel 
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lontanarne  la  tufi  a morte  (d)  : che  ad 
ambedue  tolfc  la  vita  , a lui , e Calejio 
fuo  fervente  , eh'  era  allora  il  cocchiere , 
ed  ambedue  caddero  a terra  (<?). 

Eu. 

quel  vivo  e caldo  interelfe  che  meritava  la  morte  d’ 
un  amico  dell’  uman  genere . Cesarotti  . 

( d ) Quello  è il  palio  che  diede  luogo  all’  inter- 
pretazione accennata  di  fopra  . Veramente  quella  fra- 
fe  prello  Omero  lignifica  più  d’  una  volta  una  fpezie  di 
derilione  , odi  compalfione  infultante  . Ma  qui  la  co- 
fa  parla  in  contrario,  nò  il  teilo  potrebbe  intenderli  a 
quello  modo  fenza  creder  Omero  un  mollro.  Il  Po- 
pe vede  in  quello  luogo  un  fevero  rimprovero  all’ 
ingratitudine  degli  uomini  , e una  fatira  del  genere 
umano,  che  Infoia  perir  fenza  affi  lenza  quello  amico 
della  fua  fpezie  . Io  credo  piuttollo  col  Signor  Ro- 
chefort  che  quello  non  ila  che  un  fentimento  melan- 
colico  fuggerito  dalla  rifieffione  e dall*  efperienza,  che 
l’ uomo  virtuofo  e benefico  rare  volte  ha  in  quello 
mondo  la  forre  corrifpondente  alla  fua  virtù  , e che 
il  buono  muore  fpeiTo  miferamente  al  paro  del  tri- 
llo. Cesi  rotti. 

( e ) ,,  Quella  morte , dice  il  Pope  , è molto  toc- 
„ cante , e la  circolhnza  del  fervo  fedele  che  muore 
„ al  fuo  fianco , è ben  immaginata  e naturale  ad  un 
,,  tal  carattere  “ . Ognuno  nel  legger  ciò  crederebbe 
fenza  dubbio  che  Omero  ci  aveflTe  qui  fatto  un  qua- 
. dro 
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Eurialo  poi  trucidò  Drefo  ed  Ofelzio , e 
andò  alla  •volta  di  Efepo  e di  Pedafo , cui 
la  Ninfa  Najade  Ab  orbar  e a partorì  all ’ ot- 
timo Bucolione.  Era  Bucolione  figlio  dell ’ 
illujlre  Laomedome  , il  maggiore  d ’ , 

la  madre  lo  a ve  a partorito  di  furto  . 
Or  egli  pafcolando  le  pecore  avea  mejcola - 
to  ( colla  Ninfa  ) /’  amore  e 7 letto  , ed 
ella  fatta  gravida  partorì  due  gemelli . 
Ma  il  figlio  di  Mec'tfteo  fpqfsò  loro  le  leg- 
giadre membra , e fpogliò  f arme  dagli 
omeri  . Polipcte  fermo-tn-b  attagli  a ucci  f e 
AJlialo  , Ultjfe  ammazzò  coll ’ ajla  di  ra- 
me Pidete  il  Percofio , Teucro  il  divino 
Aretaone , Antiloco  di  Nefiore  colla  rif- 
plendente  lancia  tolfe  la  vita  ad  Ablero  y 
il  Re  degli  uomini  Agamennone  da  tolfe 
ad  Elato  che  abitava  l' eccel fa  Pedafo  lun- 
go le  Jponde  del  Satnioente  vago-fcorrevo - 
le  , l'  Eroe  Letto  levò  del ^mondo  Filaro  , 
mentre  fuggiva  , ed  Eur'tpilo  ucctje  Me- 
lantio . 

Ma  il  valente-a-gridar  Menelao  prefe 
vivo  Adraflo  : perciocché  i cavalli  ombra- 
ti , e fcappando  pel  campo  , intoppati  in 
un  ramo  di  mirica  , avendo  J pezzato  il  ri- 

D D 4 cur- 
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dro  il  piìi  patetico  e che>*(S£n«r^gtti  fuggivrano>'iil 
fervo  fedele  fi,fofle  fatto  ir\contro  all’  afta  di  Diorre- 
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curvo  cocchio  in  fulla  cima  del  timone  , fe 
7i  andarono  ejji  alla  città  , ove  gli  altri 
fpaurati  fuggivano , ma  egli  prcjfo  alla 
ruota  fdr  ucci  olà  gii*  dal  cocchio  rovefcio 
colla  bocca  nella  polve . Stettegli  prejfo 
l'  Atri  de  Menelao  coll'  afta  di-lunga-ombra , 
allora  Adrafto  prendendogli  le  ginocchia  lo 
fuppltcb  : ferbami  vivo  , o figlio  d' Aftreo , 
e accetta  condegno  rifeatto  : molte  pre- 

tti of  e cojc  fono  ripofle  nella  cafa  dell'  opu- 
lento mio  padre  , rame , oro  , e ferro  affai- 
ben-travagliato  ; di  quefte  mio  padre  fi 
compiacerà  di  farti  infiniti  doni , qualora 
oda  eh'  io  pur  vivo  fopra  le  navi  de'  Gre- 
ci . Cosi  diffe  , e già  in  petto  gli  movea 
l'  animo , ed  in  vero  flava  per  rofio  confe- 
gnarlo  al  fuo  fervo  per  condurlo  alle  cele- 
ri navi  dei  Greci  y ma  correndo  gli  venne 
incontro  Agameymonc , e minacciofamentc- 
gridando  gli  diffe  quefte  parole.  O molle , 

o Me- 


de  per  falvar  1’  amato  padrone  , o averte  dato  qual- 
che faggio  rtraordinario  d’  amore  e di  fedeltà  . Nul- 
la di  tutto  ciò  : la  narrazione  non  può  erter  più  ari- 
da e fpoglia  di  fentimento  . Affilo  è privato  di  vi- 
ra , e con  erto  il  l'ilo  cocchiero  Calefio  ; ecco  tutto  : 
v’  è nulla  di  più  comune  e più  freddo  ? Quello  è be- 
ne contar  affai  fulla  fede  di  chi  non  può  confultar  il 
Tello  . Cesarotti  . 

(/) 
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0 Menelao  (/),  qual  pietade  hai  tu  co - 

tan - 
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( /)  Ambedue  i fratelli  confervano  il  loro  caratte- 
re . Menelao  è umano  e fenfibile  ; Agamennone  ha 
qtella  fpezie  di  violenza  eh’ è Tempre  vicina  alla  cru- 
dità . Rochefort  . 

Quello  luogo  nel  quale  Agamennone  toglie  la  vi- 
ta a quel  Trojano  a cui  Menelao  aveva  accordato  il 
perdono  deve  attribuirli  al  collume  di  que’  tempi  non 
ancora  civilizzato  , quando  1’  uman  genere  non  era 
ibbaUanza  legato  dai  vincoli  d’ una  focietà  ragione- 
vole , e non  deve  perciò  imputarli  a colpa  del  Poe- 
ta, che  fegue  la  natura  com’ ella  fi  trova  al  fuo  tem- 
po . I libri  Storici  del  vecchio  Teitamento  abbon- 
dano d’efempj  limili  di  crudeltà  efercitate  fopra  i ne- 
mici. Virgilio  ebbe  in  villa  quello  luogo  d’ Ome- 
ro nel  to  dell’  Eneide  ove  deferive  la  morte  di  Ma- 
go . Le  parole  con  cui  quelli  offre  il  rifeatto  fono 
tradotte  da  quelle  d’  Adrallo  , ma  la  preghiera  non 
meno  che  la  rifpolla  d’  Enea  fono  ambedue  più  ab- 
bellite e perfezionate . Effe  ricevono  molto  di  lume 
e di  vivacità  dalla  circofianza  in  cui  fono  polle.  Il 
giovine  Pallante  era  fiato  allora  uccifo  , e nel  punto 
eh’ Enea  va  in  traccia  di  Turno  per  far  vendetta  dell’ 
amico  , s’ incontra  in  Mago  . Nulla  può  elfervi  di 
più  artifiziofo  del  modo  con  cui  Mago  indrizza  a lui 
la  fua  fupplica,  prevalendoli  delle  qualità  che  forma- 
vano il  carattere  dominante  d’  Enea  : 


P:r 
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tanto  degli  uomini  (g  )?  sì , perciò  le  co- 
fe  tue  'vanno  affai  bene  in  tua  cafa  a ca- 
gion  de'  Trojan i ; niuno  di  cofloro  non  if- 
campi  dalla  cruda  morte  , nè  dalle  nojlre 
mani  , neppur  quel  bambino  che  la  madre 
porta  nel  •ventre  (/&),  neppur  quejlo  fcatn - 

Per  patriot  manta , per  /per  fur genti s Juli 
Te  precor  , banc  animam  fervei  natoqne  patrique . 
Ma  sulla  parimenti  può  fuperar  ia  fina  e delicata 
aggiuflatezza  di  quella  rifpolìa , 

Auri  atqut  argenti  memorar  qua  multa  talenta 
Gnatir  pane  tuis  : belli  commercia  Turnus 
S «fluii t ijla  prior  , jam  tum  Pollante  perempto  ; 
Hoc  patrie  Anchifx  manetì  hoc  fentit  Julus . 

In  tal  guifa  egli  allontana  da  Enea  I*  imputazione  di 
crudeltà , che  fi  accordava  affai  meno  col  fuo  caratte- 
re , che  con  quello  d’  Agamennone . Pope  . 

( g ) Il  buon  fenfo  , non  che  la  delicatezza  , non 
efigeva  che  fi  diceffe  dei  Trojanì  piuttosto  che  degli 
uomini  ? Offervifi  che  Trocn  e Andron  fono  ugual- 
mente difillabi . Cesarotti  . 

(h)  Secondo  l’interpretazione  delGrozio,  Agamen- 
none in  quello  luogo  vuol  che  fi  uccidano  i fanciulli 
nel  fianco  fieffo  delle  madri  , atto  che  nella  Scrittura 
vien  efprefTo  colla  frafe  prxgnantes  dividere  , e che 
dai  barbari  fi  praticava  nel  lacco  delle  città  , come 
può  rilevarli  da  ciò  che  dice  Elifeo  ad  Atael Capita- 
no 
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pi  y ma  tutti  infìeme  con  Troja  fi  ano  /ter- 
minati , infcpolti , ed  immemorabili . Co- 
sì dicendo  f Eroe  volti  lo  fpirito  del  fra- 
. tel- 

no  di  Siria  c.  8.  dei  Re,  v.  12.  L’autorità  di  così 
dotto  uomo  m’avea  fedotto,  ma  dopo  aver  efamina- 
to  meglio  quello  luogo,  trovo  che  non  può  avere  un 
tal  fenfo . portar  en  gajleri  pretto  i Greci  può  ligni- 
ficar due  cofe,  portar  nel  ventre , o ejfer  gravida  , e 
portar  alla  mammella  : come  appunto  fra  noi  portar 
nel  /no  feno  ammette  ambedue  quefti  fenfi  . Batta 
efaminar  tutto  il  tetto  per  convincerli  che  il  fenfo 
della  frafe  in  quefto  luogo  non  può  etter  che  l’ulti- 
mo . Imperciocché  Omero  per  levar  ogni  equivoco 
aggiunfe  curon  eonta , vale  a dire,  ejj'endo  bambino  , il 
che  farebbe  ridicolo  fe  fi  parlafie  d’un  fanciullo  non 
ancor  nato  , Quelle  due  parole  giuttificano  abba- 
ttala Agamennone  . Omero  non  poteva  denigrar 
cosi  bruttamente  il  fuo  Capitano  rapprefentandolo  ca- 
pace d’ una  crudeltà  cosi  barbara , che  non  fu  mai  per 
quel  ch’io  fappia  né  praticata,  né  configliata  da  veru- 
no de’ Greci.  Mad.  Dacier.  . 

Il  Pope  motto  dalla  fletta  ragione  fi  dichiara  dell* 
opinion  di  Madama  piuttofto  che  di  quella  del  Gra- 
zio . Io  lafcierò  decidere  ai  Gramatici  fe  pretto  gli 
fcrittori  Greci  la  voce  gajler  abbia  mai  quel  doppio 
fenfo  che  ha  pretto  di  noi  la  voce  feno  , e fe  perciò 
la  interpretazione  della  Dacier  fia  accurata  o carirate- 
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fello  , dando  acconcio  con  figlio  (#),  ed 
egli  refp'tnfe  colla  mano  l*  Eroe  Adrajlo  , 

or 

vole  . Ma  vorrei  ben  fapere  perchè  il  trucidar  un 
fanciullo  che  ha  già  cominciato  a gufiar  la  vita , c 
pende  dalla  poppa  materna  fia  un  atto  meno  inuma- 
no ed  atroce  che  quello  di  affogarlo  nell’utero  quan- 
do appena  ha  un  fenfo  confufo  della  fua  efifienza  4 
Quello  è un  problema  che  non  può  effer  ben  decifo 
fe  non  da  qualche  moralifia  dei  Leoni  0 delle  Tigri  4 
Se  poi  fi  faccia  torto  ad  Agamennone  credendolo  ca- 
pace d’un  ordine  così  brutale,  lo  vedremo  ben  tolta, 

Cesarotti  . , 

( i ) Agamennone  poteva  in  qualche  modo  feufarfi 
col  fuo  carattere  alquanto  feroce,  coll’efempio  trop- 
po comune  degli  Eroi  barbari  * fopra  tutto  col  giulta 
irritamento  da  lui  concepito  contro  i Troiani  che  a- 
veano  ferito  il  fratello  colla  piò  nera  perfidia . Ma 
quale  feufa  al  mondo  può  aver  Omero  tranquillo  re- 
latore della  fioria  di  Troja  di  lodar  a fangue  freddo, 
come  faggio  e opportuno  un  così  atroce  configlio  ? 

Che  dice  ora  il  Signor  Rochefort  panegirifia  zelante 
della  bontà  e dolcezza  del  cuore  Omerico  ? Egli  tace 
prudentemente,  ed  altera  il  Tefio  . Cesarotti  . 

Quello  avvertimento  d’ Agamennone  a Menelao  a 
propofito  d’Adrafio,  Omero  lo  chiama  fenfato  , ra- 
gionevole , o come  fi  fpiega  Madama  Dacier  pien» 
di  faviezza  t di  forza,  Vedriì  qui  una  Dama  pien? 

di 
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or  qttcfìo  il  regnante  Agamennone  ferì  nel 

Ioni- 
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di  bontà  e di  dolcezza,  a cui  l’ammirazione  d’un 
Poera  privo  di  cotlume , e d’ umanità  fa  dar  una  de- 
rilione che  un  foldaco  Turco  troverebbe  troppo  du- 
ra , e che  approva  che  fi  nieghi  la  vita  a un  vinto 
che  la  domanda  e lì  rende  prigioniero . Omero , die’ 
ella,  loda  quejìa  crudeltà  d' Agamennone,  perchè  ficca- 
rne v'  è una  pietà  perniciofa  , così  v'  è una  crudeltà 
/aiutare  . Nemici  così  ingìufli  e così  perfidi  come  $ 
Trojani , non  meritavano  che  fi  ufajfe  loro  pietà . Que- 
lla decilione  ha  tanto  più  di  che  forprenderci  perchè 
nel  L.  5.  a propofito  d*  Echemone  e di  Cromio,  figli 
di  Priamo  uccifi  nella  mifchia  da  Diomede  , Mada- 
ma Dacier  ci  avverte  che  Omero  ft  ferve  d' un  rigiro 
per  ìfeufar  /’  omicidio  di  quefii  due  giovani  Principi , 
i quali  non  meritavano  la  collora  di  Diomede  ; come 
fe  un  uomo  che  fi  trova  alla  guerra  in  fervizio  della 
fua  patria  non  ucciderti:  fe  non  quelli  che  meritavano 
il  fuo  fdegno . Checché  ne  fia , Madama  Dacier  trat- 
ta quell’  azione  da  omicidio , e vuol  che  Omero  fculì 
dei  colpi  portati  nel  calor  della  mifchia  contro  nemi- 
ci che  attaccano , o fi  difendono , ed  ella  crede  pofeia 
di  poter  lodare  col  fuo  Poeta  un  Capitano  che  ordi- 
na di  fcannar  fenza  pietà  un  uomo  che  rende  l’arme. 
Ella  è inoltre  quella  fiefla  che  non  crede  portìbile 
che  Agamennone  abbia  l’atrocità  di  voler  che  fi  uc- 
cidano i fanciulli  nel  ventre  della  madre.  Quanto  a 


me 
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lombo  , et  cadde  rovescio  (&),  c Arride 
calcandolo  col  piede  Jul  petto  n eftrajfe  f 
afta  di  f raffi  no  * 

Keft  ore  allora  alto  gridando  così  confor- 
tava gli  Argivi  * 0 amici)  Eroi  Danai , 

fer. 
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ine  non  dirò  che  il  negar  la  vita  a un  uomo  che  la 
domanda  fìa  un’  azione  tanto  barbara  quanto  la  fo- 
praccennata , dirò  bensì  th’  io  credo  che  chi  è capace 
del  primo  , pub  ben  tolto  e.Terlo  anche  del  fecondo 
eccello , e che  quando  fi  ha  cuor  di  lodarlo  dell’  uno 
non  valea  la  pena  di  difcolparlo  full’  altro . 

Terrasson  » 

(O  La  frafe  Greca  fembra  dire  che  Menelao  fi 
voltò  indietro  per  non  veder  ad  uccidere  un  giovine 
le  di  cui  preghiere  l’ aveano  ammollito  t Madama 
Dacier  fi  oppone  a quelta  fpiegazione,  e vuole  chel* 
od'  anctrapeto  del  Tello  s’intenda  non  di  Menelao  , 
ma  di  Adralto  eh’ è rovefeiato  . In  vero'ficcome  la 
prima  idea  farebbe  toccante  , eh’  ella  cartgerebbe  in 
un  fentimento  {ingoiare  una  drcoftanza  ripetuta  cento 
Volte  in  Omero  , che  fopra  tutto  prefenterebbe  un 
tratto  eccellente  di  diltinzione  fra  il  carattere  d’ Aga- 
mennone e quello  di  Menelao  * in  una  parola  ficco- 
me  quello  fenfo  farebbe  incomparabilmente  miglior 
dell’  altro  , così  io  entro  pienamente  nel  penfiero  di 
Madama  Dacier  , e fono  convinto  che  quelto  non 
può  efier  quello  d’Omero.  Terrasson. 

Sen- 
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fervi  di  Marre;  niuno  di  voi  badando  al- 
le [paglie  rejìi  addietro  affine  di  tornarfe • 
ne  alle  navi  portandone  quante  pii*  pub  : 
tna  attendiamo  ad  uccider  gli  uomini  (/), 
pofcia  agiatamente  fpogliarete  i cadave- 

4 

rt 


Senza  adottare  la  ragione  del  Terraffon , è vifibile 
che  quella  frafe  appartiene  ad  Adrallo  non  a Mene- 
lao. Il  Poeta  affegna  la  fua  parte  a ciafcheduno  de- 
gli attori  di  quella  (cena  . Menelao  refpinge  colla 
mano  Adraflo  fupplichevole  ( il  che  mollra  eh’  egli 
erafi  già  pentito  della  fua  pietà  ) , Agamennone  lo 
ferifee  a morte , c Adrallo  cade  riverfo  . 

Cesarotti  . 

(/)  Ecco  una  di  quelle  lezioni  di  guerra  per  lé 
quali  Aleffandro  teneva  Omero  in  cosi  gran  pregio , 
e fludiava  tanto  1’  arte  militare  in  quello  Poeta  . E- 
gli  profittò  affai  bene  di  quella  nella  battaglia  d’  Ar- 
bella,  allorché  mentre  Parmenione  llavaper  indeboli- 
re il  corpo  di  battaglia  affine  di  difender  il  bagaglio, 
mandò  a dirgli  così  : „ lafcia  Ilare  il  bagaglio  , 
„ e non  penfare  che  alla  vittoria  : poiché  fe  ripor- 
,,  tiamo  quella  non  folo  ricupereremo  «iò  eh’ è no- 
„ Uro  , ma  diverremo  anche  padroni  di  quanto  ap- 
„ partiene  al  nemico . K Le  ftorie  antiche  e moderne 
fono  piene  d’efempj  d’ imprefe  andare  a vuoto,  e di 
battaglie  perdute  per  l’avidità  del  bottino. 

M ad.  Dacier.  . 

( OT  ) 
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ri  (m)  dei  morti  fui  campo  . Così  dicen- 
do fufcitu  la  forza  e 7 coraggio  di  ciafche - 
duna.  Allora  di  nuovo  i Trojani  caccia- 
ti dagli  Achei  cari-a-Marte  farebbero  tor- 
nati in  Ilio  domati  dalla  loro  fiacchezza  , 
s Eleno  Priamide  , il  pili  fagace  degli  au- 
guri , apprejfarofi  ad  Enea  e ad  Ettore  non 
avcjje  loro  detto.  Enea , ed  Ettore , giac- 
chi in  voi  principalmente  s’ appoggia  il 
travaglio  de'  Trojani  e de'  Licj  , per  chi 
fete  gli  ottimi  ad  ogni  uopo  , fi  a di  confi- 
gliare , fia  di  combattere  , piantatevi  qui , 
e rattenete  il  popolo  che  s affolla  alle  por- 
te f correndo  per  ogni  parte , in  anzi  che 
cofioro  fuggendo  vadano  a cader  nelle  brac- 
cia delle  mogli , e fiano  Jcherno  ai  nemi- 
ci . Pofciachl  avrete  rifo/pinte  tutte  le 
falangi , allora  noi  refiando  qui  combatte- 
remo co'  Danai  , quantunque  affai  fianchi  y 
poiché  la  neceffità  ci  firinge  . Ma  tu  Et- 
tore vattene  alla  città  y e dì  tofio  alla 
tua  e mìa  madre  che  adunate  le  pii*  rifi - 

/><?/- 


(m)  E' da  oflervarfi  la  nobiltà  del  fentimento  di 
Neftore;  quando  ei  parla  di  combattimenti  e di  fati- 
che , egli  vuol  la  fua  parte  uccidiamo  , ma  parlando 
del  bottino  fi  fcorda  di  fe , e lo  lafcia  tutto  ai  com- 
pagni : allora  fpoglierctc  i nemici.  Eustazio  . 

(») 
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potabili  matrone  nel  tempio  dell ’ occhi- 
cerulea Minerva  , là  nella  rocca  ( n ) , a- 

E E per- 


( » ) Ettore  nella  maggior  inflanza  e pericolo  di 
guerreggiare,  e di  effere  sbaragliato  J’ efercito , fi  par- 
te di  guerra , e valfeae  in  Troja  per  ordinar  facrifiz j 
e orazioni  a Minerva  , ed  Eleno  augure  quivi  è il 
configgere  di  sì  bella  opera  . Certamente  il  furor  d* 
Ercole  , d’  Ajace  , e d’  Orlando  fu  la  ltelfa  Capienza 
<li  Minerva  in  comparazione  qui  della  pazzia  d’O- 
mero  , d’  Eleno  , e di  Ettore  , del  primo  inventando 
sì  fconcia  bambocccria  , dell’  altro  configliando  a ro* 
vefcio  , del  terzo  ricevendo  sì  flravagante  configlio . 
Di  quella  indegnità  s’  avvide , e fe  ne  rife  anche  Li- 
banio  Declamatore  nella  fua  Vituperazione  dì  Etto- 
re . L’ Ariollo  e il  Tallo  che  in  mille  cofe  impor- 
tanti pofiono  efler  maelìri  d’  Omero  indufiero  le  ora- 
zioni e le  procelfioni  avanti  la  battaglia  . Almeno 
aveffe  mandato  una  perfona  ordinaria  , fenza  fmem- 
brar  l’ efercito  nel  maggior  uopo  fuo  del  pii»  forte  e 
del  pili  nobil  guerriero  che  militale  per  Troja . 

NisiELy . 

Eleno,  Ettore,-  e Diomede,  che  pur  nell'Ilìade  ci 
vengono  prefentati  per  faggi  e rifpettabili , ci  prefen; 
tano  qui  una  gara  affai  curiofa  di  florditaggine . Dio- 
mede fecondato  da  Minerva  metteva  in  rotta  l’ar- 
mata Troiana  ,.  e perciò  la  prefenza  di  Ettore  era 

piò 
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parte  colla  chiave  le  porte  della  facra 

f* 


pii  che  mai  neceflTaria  : anzi  Eleno  fierto  nel  princi- 
pio del  fuo  difcorfo  dici  efpriflfamente  ad  Ettore  che 
il  fuccertb  di  quella  giornata  dipendeva  alfolutamente 
da  lui.  Dopo  ciò  fa  contemporaneamente  due  coman- 
di al  fratello  che  formano  il  pii  curiofo  contrailo  . 
Dopo  averlo  confortato  a far  fronte  fui  momento  ai 
Greci  , gli  ordina  di  abbandonare  il  campo  di  batta- 
glia , e di  promettere  un  facrifizio  alia  Dea  . E'  vi- 
abile la  contraddizione  e l’artiirdità  di  quello  fecondo 
configlio  , che  pur  da  Madama  Dacier  vien  Iodato 
come  faggio  , perché  fendo  già  riilabiiito  il  combat- 
timento , Ettore  poteva  partir  dal  campo  tranquilla- 
mente. Come?  la  fua  prefenza  era  forfè  meno  ne- 
ceflaria  a profittar  del  fuo  vantaggio  che  a racquillar- 
lo?  Che  diverrà  probabilmente  la  fua  vittoria,  s’ egli 
non  la  fpinge  tant’  oltre  quanto  fi  può  ? e poiché  i 
Troiani  ofarono  fuggire  alla  fua  prefenza  , puofii 
egli  fperare  che  farebbero  più  fermi  poiché  1’  avranno 
perduto  di  villa?  La  pugna,  die’ ella  , partito  Ettore 
fi  farebbe  rallentata:  per  fupporciò  bifognava  cedere 
che  i Greci  averterò  il  capogiro  .•  non  era  egli  al  con- 
trario naturalismo  che  accortili  di  quella  artenza  ca- 
ricartero  vivamente  i Troiani  ? E'  vero  eh’  Ettore 
inanzi  di  partire  dà  qualche  ordine  giudiziofo  alle  fue 
truppe,  ma  oltreché  quell’ordine  lo  rartìcura  così  po- 
co 
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fa  j prenda  il  peplo  che  le  parrà  il  pia 

E E 2 gran - 

v^v  * 

co  ch’ei  parte  appunto  per  invocargli  Dei  nell’ dire- 
mo pericolo  in  cui  gli  laiciava,  era  inoltre  affai  me- 
glio attenerli  dall4  immagina*  una  ftravaganza  diquel- 
lochè  commettendola  aver  bifogno  di  ricorrere  ad  un 
prefervativo  affai  debole  ed  infufficiente . Conveniva, 
fecondo  Madama , fpedire  per  un  tal  facriluio  ( ii  qua- 
le per  parentefi  non  fu  di  verun  effetto  ) un  uomo 
tanto  autorevole  quanto  Ettore.  Perchè?  doveva  ef- 
fercl  ditti  colta  nell*  efeguir  un  tal  ordine?  Enonv’e- 
rano  forfè  nell’  armata  gli  Araldi  dettinati  efpreffa- 
niente  a tali  funzioni  ? Quando  fu  debilito  il  duello 
fra  Paride  e Menelao,  e che  doveafi  avvertire  ( anzi 
perfuader)  Priamo  che  venga  a dar  il  giuramento,  non 
gli  s’invia  che  un  Araldo,  tuttoché  la  prefenza  di  Et- 
tore fotte  allora  meno  necefiaria,  effer.do  fofpefa  la  bat- 
taglia ( e piurtotto  vi  fotte  mettieri  d’  un  uomo  della 
fua  autorità  per  indurre  il  vecchio  e debole  padre  a 
giurar  un  accordo  che  potea  decidere  della  vita  del  fi- 
glio ) Che  fe  pure  fi  richiedeva  a tal  uopo  un  per- 
fonaggio  più  autorevole  , a chi  meglio  conveniva 
di  addoffarfi  una  tal  commiffione  che  ad  Eleno  ttef- 
fo  ? il  quale  per  la  fua  qualità  di  augure  aveva  un* 
autorità  immediata  in  tutto  ciò  che  riguardava  il 
culto  degli  Dei . Ettore  non  è punro  più  ragionevo- 
le di  Eleno  , predandoli  fenza  difficoltà  a un  ordi- 
ne così  infenfato  . Chi  ha  mai  veduto  0 intefo  un 

Ca- 
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grande  e piu  leggiadro  di  quanti  fono - nel 

pa • 

Capitano  abbandonar  il  combattimento  mentre  ia  vit- 
toria è ancora  in  bilancia  fotto  pretesto  d’  un  atto  di 
divozione  . Nella  Scrittura  facra  , a cui  la  Dacier 
paragona  inceflantemente  Omero,  Mosè  leva  le  mani 
al  cielo  fui  monte,  ma  Giofuè  nel  tempo  tteflo  com- 
batte gli  Amaleciti  nella  pianura . Madama  è cottrer- 
ta  a confelTare  che  quejia  corfa  di  Ettore  nella  città  , 
ha  tutta  l' aria  à'  una  fuga  ; ma  che  ? il  carattere  di 
Eletto  fecondo  lei  falva  tutto  . Ettore  è obbligato  a 
cedere  alla  religione , e ad  ubbidire  agli  Dei  . Non 
parrebbe  egli  da  ciò  che  folle  un  facro  dovere  quello 
di  fommetterfi  ciecamente  a tutti  gli  ordini  d’un  in- 
dovino i Pure  Polidamante  era  augure  al  par  di  Ele- 
tto , e vedremo  inoltre  eh’  egli  era  più  felice  ne’  fuoi 
prefagj,  e meglio  infpirato  dell’altro,  idi  cui  ordini 
non  hanno  verun  effetto  . Contuttociò  allorché  Po- 
lidamante parlando  con  tuono  profetico  configlia  Et- 
tore a ritirarli  dentro  le  mura  , elio  gli  refilte  fenza 
fcrupolo , e fi  ride  della  fua  infpirazione  . Ettore  è 
ben  poco  fortunato  nella  fua  condotta  : egli  relitte 
quando  dovrebbe  ubbidire  , e ubbidifee  quando  do- 
vrebbe refittere:  la  fua  difubbidienza,  e la  fua  docili- 
tà fono  ugualmente  imprudenti  . Non  è dunque  il 
personaggio  di  Eleno  , ma  quello  di  Diomede  che 
giuftifica  'Ettore  ed  Eleno  ftettò  a fpofe  d’Omero. 

In  luogo  di  prevalerli  dell’  affenza  di  Ettore  , e cac- 
ciar 
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palagio  , quello  che  a lei  Jlejfa  è J opra 
ogrì  altro  cartflimo  , e lo  ponga  fulle  gi- 
nocchia di  Minerva  (0)  dalla-bella-chio - 
■ E E 3 ma  , 
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ciar  i Trojani  dentro  le  mura , egli  s*  interrompe  nel 
bel  meno  de’ fuoi  fucceT.  , s’ arreda  ad  interrogare 
un  incognito,  a raccontare  e ad  afcoltar  delle  iftorie, 
e fa  cosi  bene  coll*  imprudenza  fua  che  quella  di  Et-’ 
tore  non  ha  conseguenza  . 

De  La  Motte  , Terrasson  . 

La  verlione  Poetica  fcema  in  qualche  punto  la 
llranezza  del  conlìglio  d’ Eieno . Egli  ordina  ad  Et- 
tore di  tornar  in  Troja  , non  però  prima  d’  aver  a- 
jutato  lui  e i Trojani  ad  impadronirli  d’  un  piccio! 
poggio  che  dominava  il  campo.  Allora',  benché ’pri-, 
vo  del  foccorfo  di  Ettore , non  era  inverifìmile  che 
potefle  foflenerli  lino  al  ritorno  del  fratello  , tanto 
più  che  i Greci  sforzando  Ettore  a rinculare  di  qual- 
che fpazio  potevano  non  aver  ofiervata  la  di  lui  par- 
tenza , e credendolo  tuttavia  nel  campo , eeflar  dall’ 
incalzar  i Trojani,  meglio  difeli  dal  lìto , che  talora 
balla  a decidere  della  battaglia . 

Cesarotti  . 

(0)  Strabone  nel  L.  13.  raccoglie  da  quello  luogo 
che  il  Palladio , oflia  la  llatua  di  Minerva  adorata  a 
Tnoja  era  alfifa , poiché’!!  mettevano  fulle  fue  ginoc- 
chia le  offerte  che  farebberfi  porte  a’  fuoi  piedi  , fe 
forte  Hata  diritta  . Egli  conferma  il  fuo  detto  con 

al- 
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ma  y e le  prometta  di  facrificarle  nel  tem- 
pii dodeci  buoi  d'  un  anno  , non-ancor-do - 
mi  , s'  ella  •vuol  aver  pietà  della  città  , e 
delle  mogli  de  Trojani  , e de'  pargoletti 
figli  ì e fc  allontanerà  dalla  / aera  Ilio  il 
figlimi  di  Tideo  , truce  guerriero  , violen- 
to artefice  di  (t pavento  ’ eh'  io  per  me  lo 
dichiaro  il  piu  poderofo  dei  Greci  . Cerro 
noi  non  abbiamo  mai  temuto  cotanto  Achil- 
le , condottier  d'  uomini  , che  dicono  cjfcr 
ufeito  d'  una  Dea  : ma  co  fi  ut  ecce fiiv  amen • 
te  infuria  , nè  alcuno  può  mìfurarfi  colle 
fue  forze. 

Co. 

altrc^^pje  di  quefta  Dea,  eh’ erano  parimenti  aflife, 
come  ò Focea  , a Marfiglia , a Roma,  a Chio,  e in 
alt  A luoghi . Aggiunge  che  la  ftatua  che  vedevafi  al 
fuo  tempo  nella  nuova  Troja  era  diritta,  prova  cer- 
ta ch’ella  non  era  l’antica  ftatua  del  tempo  di  Pria- 
mo . Mad.-  Daciek  . 

Una  medaglia  di  Smirna  rapprefenta  l’ effigie  di 
Minerva  Iliade,  ch’era  appunto  il  famofo  Palladio, 
ftatua  che  credeva!!  caduta  dal  Cielo  , quale  ci  vieti 
deferitto  da  Apollodoro . Ella  ha  i capelli  rafTettati, 
e porta  fulla  tefta  un  caneftro  o un  moggio . Il  fuo 

veftito  è fchietto  e lefto  : in  una  mano  ha  una  roc- 

• 

ca , nell’altra  porta  fulla  fpalla  dritta  una  lunga  pic- 
ca ornata  d’  una  benda  in  forma  di  ghirlanda  . Ai 

pie- 
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Così  dìffc , -ed  Ettore  fe  a modo  del 
fratello  , e to/}>  colf  arme  balzi  dal  carro 
a terra  y e crollando  le  acute  lande  s ag- 
girava per  tutto  f efercito  confortando  a 
combattere  , e fufcitò  di  nuovo  a battaglia . 
Quelli  fi  rivoltarono , e fecerfi  incontro 
agli  Achei  ; ritiraronji  gli  Argivi  , e cef- 
farono  dalla  ftragge , perciocché  credevano 
che  alcuno  degl ' immortali  [cefo  dal  cielo 
fiellato  fojfe  venuto  a [occorrere  i T rojani , 
veggendoli  a voltar  faccia . Allora  Etto- 
re ad  alta  voce  confortò  i Trojani , e di  fi 
Je  : Trojani  magnanimi  , e voi  aufiliarj 
chiamati-da-lungi  , fiate  uomini  , amici 
né  vi  [cordate  della  vofira  impetuofa  for- 
za finch'  io  men  vado  a Troja  , e ordino 
ai  vecchi  configli  eri , e alle  no  (Ire  mogli 
di  far  preci  agli  Dei , e prometter  loro 
Ecatombe . Così  detto  andojfene  Ettore 

E E 4 dal- 
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piedi  ha  una  civetta.  Ella  è coperta  d’una  velia  6- 
niflima  talare  , e fenza  maniche , attaccata  con  una 
cintura , quale  appunto  era  il  peplo . Ai  due  lati  v* 
è T iscrizione  Minerva  Iliade  e un  monogramma  di 
Minerva  città  proflima  ali’  Eolide  , e municipio  di 
Troja  . Al  di  Cotto  v*  è la  voce  Apemantu  che  non 
fembra  nome  d’  uomo  , ma  epiteto  di  Minerva , co- 
me a dire  iltcfa  . Ciò  forfè  allude  alia  tradizione 
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d al-variegata-clmo  , e battevagli  il  collo  e 
le  calcagna  il  nero  cuojo  dell'  orlo  che  cer- 
chiava l'  ombelicato  feudo  (/>). 

Ma  Glauco , nato  d' Ippoloco  , e il  figlio 
di  Tideo  s incontrarono  nel  mezzo  d'  am- 
bedue i campi  , wlonterofi  di  combattere  . 
Or  quando  fi  furono  avvicinati  per  andarji 
/ opra  /’  un  /’  altro  , primo  prefe  cosi  a par- 
lare il  prode  in  guerra  Diomede  ( <7  ).  Chi 

fei 
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citata  da  Appiano  c da  S.  Agoftino  dietro  un  teilo  per- 
duto di  Tito  Livio , in  cui  fi  dice  che  avendo  Cajo 
Fimbria  prefa  e incendiata  Ilio  , fi  trovò  nelle  ceneri 
dei  tempio  di  Minerva  il  Palladio  fano  ed  intatto . 

Ab.  Fovtenelle  . 

(p)  Ciò  comprova  quel  che  s’è  detto  altrove  in- 
torno l’ampiezza  degli  feudi.  V.  T.  2.  p.  57. 

( q ) Per  far  fentir  meno  il  bifogno  della  perfona 
di  Ettore  , e render  più  verifimile  il  lungo  colloquio 
fra  Diomede  e Glauco  ho  rapprefentato  nella  verdone 
Poetica  le  due  armate  in  atto  di  qualche  ripofo . I 
Greci  erano  già  fiati  alquanto  refpinti  da  Ettore  , e 
fe  1’  aflenza  di  quello  poteva  incoraggiarli  ad  un  nuo- 
vo attacco  , la  fuperiorità  del  fico  dava  qualche  van- 
taggio ai  Trojani  : era  perciò  naturale  che  ambedue 
gli  eferciti  già  fianchi  ftelfero  alcun  poco  in  calma , 
pronti  però  ad  ogni  morta , il  che  dava  luogo  ai  due 
Campioni  di  avanzarli  e abboccarli  infieme  liberamen- 
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fei  tu  , o nobilifiimo  fra  tutù  i mortali  ? 

( r ) perdi  io  no»  ti  vidi  mai  per  /’  i-  ’ 
nanz't  nella  pugna  decoratrice-degli-uomini: 
(f)  PUr  ora  *'  inoltrajU  molto  inanxi  a 
tutti  gli  altri  col  tuo  coraggio , poiché  [of- 
frici d'  appettar  la  mia  lancia  di-lunga- 
ombra  . I figli  degli  feiagurati  fi  fanno 

in- 

te  fenza  elfere  frattornati . Ciò , s1  io  non  erro , pre- 
fenta  inoltre  al  lettore  un  colpo  d’occhio  intereffante 
che  arreda  lo  fpirito , e detta  1’  afpettazione . 

Cesarotti  . 

(r)  E’  cottume  d’Omero  inanzi  d’introdurre  falla 
feena  un  Eroe  di  arredarli  , e dirò  così  far  alto  affi- 
ne di  renderlo  piò  offervabile  . La  circottanza  del 
primo  incontro  fra  Diomede  e Glauco  prepara  mira- 
bilmente 1’  attenzione  e 1’  afpettazion  del  lettore  . 
Nel  punto  che  lo  fpirito  cominciava  a tediarli  della 
battaglia  ecco  ch’egli  è divertito  col  profpetto  d' un 
•combattimento  Angolare  , il  quale  poi  d’ improvvifa 
fi  cangia  in  un  colloquio  amichevole , e in  una  feena 
inafpettata  di  virtò  faciale.  L’aria  di  converfazionc 
tranquilla  fra  quelli  due  Eroi  nemici  ha  un  non  fa 
che  di  folennità  eroicamente  piacevole  . Pope  . 

(/)  Convien  fupporre  che  Glauco  folTe  giunto  a 
Troja  di  frefeo  i benché  non  fembri  verilìmile  che 
due  Principi  cosi  illuiìri  quali  erano  Glauco  e Sarpe- 
doae  abbiano  attefo  l’ultimo  anno  a portar  foccorfa 

a Pria- 
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incontro  alla  mia  fortezza  * Se  poi  tu  fe* 
alcuno  degl’  Immortali  venuto  dal  cielo 
( t ) , non  vorrà  già  io  pugnare  cogli  Deè 
cele/li  ( u ) ; perciocché  nemmeno  il  figlio 

di 
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a Priamo , che  aveva  intorno  alia  città  «osi  lungo  e 
pericolofo  artedio  . Cesarotti  . 

(f)  Glauco,  come  vedremo  pili  fotro,  aveva  un* 
armatura  d’  oro  r probabilmente  quello  fplendore  ftra- 
ordinario  fece  penfare  a Diomede  ch‘ egli  * potefTe  ef- 
fere  un  Dio  . Contuttociò  come  poteva  egli  llar  in 
forfè  fe  Glauco  forte  uno  degl’  Immortali  fcefo  dal 
cielo  , quando  Minerva  gli  avea  levata  da^li  occhi 
la  nebbia  appunto  acciò  eh’  ei  poterti?  dillinguere  gli 
Dei  dagli  uomini?  Erafi  forfè  ripigliato  il  fuo  dono? 
perchè  ? Diomede  non  poteva  averne  bifogno  molte 
altre  volte?  Ad  ogni  modo  farebbe  rtato  bene  avver- 
tircene . Cesarotti  . 

( « ) A quelle  parole  chi  riconofcerebbe  colui  che 
niente  più  in  là  del  libro  precedente  osò  attaccare  * 
Apollo  , e ferire  Venere  e Marte  ? Il  bello  è eh* 
egli  non  fi  dà  nemmeno  la  pena  di  prevenir  1’  obbie- 
zione che  balza  agli  occhi  da  fe  . Quell’  è una  pro- 
va della  memoria  e dell’  attenzione  d’  Omero . 

Terrassov  . 

Il  Pope  fuppone  che  Omero  voglia  prefentarci  1* 
efempio  di  coloro  che  dopo  aver  corameflo  fenza  ri- 

morfo  i più  enormi  delitti  vanno  d’ improvvifo  in 

un 
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di  Dfiante , il  valorofo  Licurgo  (v)  , che 

con - 


un  altro  eflremo , e fono  pieni  di  fuoerflizioue  e di 
fcrupoli  anche  folle  azioni  le  pii  indifferenti  e legit- 
time . Ma  pe  un  paffaggio  cosi  brulco  è neceflario 
un  gran  Tiot:*o,  equi  non  ce  n’ è alcuno  nè  grande 
nè  picciolo  . Inoltre  il  penitente  e fcrupolofo  Dio- 
mede per  moflrarlì  convertito  daddovvero  non  dove- 
va egli  chiamarfi  in  colpa  del  fuo  peccato  piuttofto 
che  attaccarla  al  fuo  proffimo  , alla  foggia  de’noilri 
ipocriti  è Ces  arotti. 

(-j)  Quella  favola  è defcritta  a lungo  da  Nonno 
nel  Poema  delle  Dionifiache  , Poema  che  fecondo  il 
Signor  Gebelin  doveva  contenere  le  antiche  tradizio- 
ni mitologiche  rifpetto  a Bacco  . Licurgo  pretto 
Nonno  era  figlio  di  Marte,  Ad  irtigazion  di  Giu- 
none egli  prende  1’  arme  contro  Bacco  , quelli  tenta 
di  forprenderlo  , lì  attaccano  , Giunone  fpaventa 
Bacco  , egli  fi  precipita  nel  mar  Roflo  . Licurgo 
minaccia  Nereo,  e vuol  flagellare  il  mare,  perfeguita 
le  Baflaridi,  oflia  le  nutrici  efeguaci  di  Bacco,  met- 
te il  fuoco  alle  vigne  , e rella  finalmente  acciecato 
da  Giove  . Quella  lloria  è una  favola  allegorica  full* 
origine  della  coltivazion  delle  viti  . La  guerra  fra 
Licurgo  e Bacco  è il  contrailo  fra  gli  abitatori  delle 
forelle , e gl’  inventori  della  vigna  . I nomi  di  Li- 
curgo , e di  fuo  padre  Drianre  derivano  da  termini 
che  dinotano  i bofchi  e le  quercie.  Non  fi  pub  pian- 
tar 
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contrajìò  cogli  Dei  celejli  non  vijfe  molto  , 
egli  perfeguito  per  la  / aera  montagna  di 

Nif- 
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tar  la  vigna  fenza  tagliar  quelle  feive  che  davano 
afilo  e alimento  ai  popoli  cacciatori  e felvaggi . Era 
dunque  naturale  cue  coloro  che  aveano  di  là  la  lor 
fufiillenza  fentilfero  rammarico  di  vederle  difirutte,  e 
volefliero  difenderle  a tutta  polla  . Gebeliv. 

Bacco  e Trittolemo  corfero  i medefimi  rifchj  al- 
lorché vollero  infegnare  ai  Greci  l’uno  l’arte  di  col- 
tivare il  frumento  , e l’ altro  le  viti  . Non  era  una 
leggera  imprefa  quella  di  far  cangiar  collume  ad  una 
fpezie  di  felvaggi  quali  erano  i Greci . Non  doveva 
elfer  agevole  fottometter  all*  fatiche  dell’  agricoltura 
popoli  indipendenti  e avvezzi  ad  una  vita  errante  che 
non  gli  obbligava  a veruna  follecitudine , nè  a verun 
travaglio  , al  quale  gli  uomini  non  amano  d’alfog- 
gettarfi,  qualunque  fiali  il  vantaggio  che  polla  loro 
tornarne . Goguet  . 

Checché  ne  fu  di  quelle  interpretazioni,  il  Terraf- 
fon  non  fa  approvare  che  Omero  tro  valle  a propolìto 
d’ inferir  qui  quell’  avventura  burlefca  intorno  un  Se- 
mideo , che  quantunque  folle  poi  ril’guardato  foltanto 
come  l’ inventore  dell’  agricoltura  vinaria  , era  però 
anticamente  creduto  autore  di  ottime  inllituzioni  fa- 
ciali , e benefattore  dell’  uman  genere  . Almeno  è 
certo  che  Omero  avrebbe  fatto  meglio  in  ogni  fenfa 
a non  infillere  falle  circdllanz*  di  quella  Storia , le 

qua- 
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Ni  fa  ( x ) le  nuir'tci  dei  furibondo  Bacco 
( y ) , e quefte  tutte  infieme  gitrarono  a 
terra  i tirfi  , ferite  con  una  fcure-da-bim 
dall ’ omicida  Licurgo  : Bacco  fpaventato  fi 

ftfir 
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quali  rendono  ben  più  ridicolo  Bacco  di  quel  che  o- 
diofo  Licurgo  . Cesarotti  . 

( x ) Il  monte  di  Nifa  è in  Arabia  . Da  quella 
voce  fembra  compollo  il  nome  Greco  di  Bacco,  Dio- 
nyfos  ; come  a dire  il  figlio  di  Giove  Nifeo , o Nif- 

feo . 

(j>)  Dicefi  che  Ino,  Torcila  della  fulminata  Semele, 
confidalle  il  fanciullo  Bacco  ufcito  dalla  cofcia  di 
Giove  da  nutricarli  ad  alcune  Ninfe  : ma  la  condi- 
zione di  effe,  il  loro  nome,  ed  il  numero  non  è ben 
certo . Un’  Accademico  di  Parigi  conobbe  tutta  l’  im— 
portanza  dell’  argomento  , e prefe  a difeutere  tutti  que- 
lli intereflantiflimi  articoli  con  una  grave  diflertazio- 
ne  che  trovali  nel  T*  3.  Stor.  dell’  Accad.  ( Ediz.  d’ 
Oli.  ) Secondo  i Mitologhi  pii»  degni  di  fede  Bacco 
in  ricompenfa  della  fua  prima  educazione  pregò  Me- 
dea a ringiovenir  le  fue  balie  , e quelle  dopo  morte 
andarono  ad  abitare  nella  collellazione  detta  le  Tadi 
dal  nome  comune  delle  dette  Ninfe  . Non  farebbe 
imponibile  che  Tadi  folferli  dette  le  nudrici  di  Bacco 
dal  nome  Barbaro  Tes  eh’  era  uno  degl’  infiniti  dati 
a quel  Dio  , e che  folevali  ripetere  con  efultanza 
miflica  dalle  Baccanti.  Vcggali  fu  ciò  un  luogo  aliai 


cu- 
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cacciò  nell ’ onde  del  mare  , e 'Tetide  lo 
accolfe  ti  moro  Co  nel  Ceno  , prefo  da  un  ga- 
gliardo fremito  per  le  colui  minacce  . Si 
truccarono  pofcia  contro  d’  e(Jo  gli  Dei  t r • 
giatrbwente  viventi  y e il  figliuol  di  Sa- 
turno lo  refe  cieco  . Nemmen  io  perciò  non 
vorrei  pugnare  cogli  Dei  beati  ; ma  fe  tu 
fei  alcuno  degli  uomini  che  fi  cibano  dei 
frutti  della  terra  . accodati  che  così  giun- 
gerai pii i predo  al  termine  della  morte « 

A lui  rifpofe  /’  ili  u (Ire  figlio  d'  Ippoloco 
(x).  Tidide  magnanimo , a che  m in- 

ter- 


curiofo  di  Demollene  nell’Aringa  per  la  Corona  (Trad. 
Irai.  T.  3.  p.  30S.  OiTerv.  (29). 

Io  ho  creduto  di  dover  troncare  tutta  quella  inop- 
portuna lloria , e volli  piuttollo  porre  in  bocca  a Dio- 
mede un  cenno  occulto  e fuggitivo  fulla  fua  zuffa 
con  Marte  . Mi  lufingo  che  Omero  non  abbia  a la- 
gnarli della  folliiurione . Cesarotti. 

( z ) Glauco  rilponde  a Diomede  come  uomo  fpre- 
giudicato  fulla  vanita  della  nafcita  , e periuafo  che 
gli  uomini  fiano  figli  delle  loro  azioni . ( E’  bello 
trovar  prello  Omero  una  verità  così  filofofica  ) Del 
reflo  la  oomparazione  del  Tello  è confacrata  dai  no- 
flri  libri  Santi.  Ella  fi  trova  tutta  int  ra  nell’ Eccle- 
fiallico  c.  24.  v.  t8.  Ticut  foliunt  frulli  fìcans  in  arbo- 
re viridi  , alia  generati  tur  , & alia  dejìciuntur  , fic 
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ter  roghi  fu  la  mia  (chiatta  ? Qual  b la 
generazione  delle  foglie  , tal  b pur  quella 
degli  uomini  : le  foglie  altre  il  vento  le 
fparge  a terra  , altre  ne  produce  la  germo - 
gitante  felva  , e J puntano  nella  Jlagione  di 

Fri. 
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generarlo  carnis  Ó'  fan$uinis  , alia  finitur , & alia 
naf citar  . Mad.  Dacier  . 

II  detto  di  Glauco  è preziofo  e memorabile , ed  è 
tratto  dal  frafario  dell’  antica  Capienza  delle  nazioni 
che  fi  fpiegavano  per  emblemi  e parabole  . Trovia- 
mo la  medefima  fentenza  preflò  OlTian  nel  Poemetto 
di  Berato . 

Altra  for§e , altra  cade 

Delle  J chiatte  mortali  , effe  fon  onde  , 

Oppure  in  Morve n fronde  » 

Cadono  quejle , il  vento  le  dif perde , 

Succedon  altre , e l' ar bufici  r inverde. 

Non  a torto  pero  il  Terraffon  mofira  di  Credere  che 
quello  detto  fia  più  bello  che  opportuno  . Di  fatto 
Diomede  non  dirte  nulla  che  chiamale  quella  rifpo- 
fia . Perché  la  vita  degli  uomini  o delle  fchiatte  é 
limile  alle  foglie  , ne  fegue  per  quello  che  ogni  uo- 
mo non  abbia  il  fuo  nome,  e non  appartenga  aduna 
famiglia  ? Or  quello  è ciò  che  avea  domandato  Dio- 
mede , e nulla  più  . La  rifpolla  farebbe  fiata  accon- 
cia fe  1*  Eroe  Greco  fi  folte  mnfiraro  altero  della  fua 
fiirpe  , o averte  mofirato  di  fprezzar  come  igmbile 

quel- 
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Primavera  : tali  fono  le  generazioni  degli 
uomini  y una  nafce  , e /’  altra  manca.  Pu- 
re fe  vuoi  faperc  anche  quejìe  cofe  ( a z ) , 

affin- 
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quella  di  Glauco  . Senza  ciò  par  che  il  nipote  di 
Bellerofbnte  peni!  piuttoflo  a farli  onore  con  una  fen- 
tenza  che  a rifpondere  con  precifione  e a propofito  . 

Cesarotti  . 

( a 2 ) Omero  che  non  quandoque  , ma  femper  dor- 
m 'ttat  fa  nafeere  un  cicalamento  fra  Diomede  e Glau- 
co di  oltre  a cento  verfi  appunto  quando  tumultua- 
vano d’  arme  i due  eferciti  inlieme  , tale  che  i due 
guerrieri  pare  che  fiano  a vegghia , non  a battaglia. 
Niuno  li  diflurba , niuno  gli  fgrida , ma  flaino  agia- 
ti e quieti  nel  piu  fiero  fervor  della  guerra . 

NrsiEly. 

Quii  tam  rerum  imperimi  effe  potejl  , ttt  in  peri- 
culi  s , in  notturna  trepidatone  , in  fubita  rerum  def- 
per  adone,  inconflittu,  in  gemi  tu  c adenti  um , in  f.evis 
pugnantium  clamoribui  otio/.e  loquacitati  putet  effe 
locumì  G.  Modicio  . Tassoni,  Scaligero, 
la  Motte  . 

Tutto  cede  nel  ridicolo  alle  converfazioni  tra  i ne- 
mici nell’  atro  di  combattere  , e tra  quelle  porta  la 
palma  della  ridicololìtà  quella  fra  Diomede  e Glau- 
co . Diomede  domanda  prima  all’  altro  chi  egli  Ita- 
fi  , e inferifee  nella  fua  interrogazione  la  dona  di 
Bacco  . Glauco  rifponde  con  un  luogo  comune  che 

non 
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affinché  tu  ben  conojca  la  nojlra  prò  fapia 
F F ( e/- 
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con  ha  nemmeno  un  vero  rapporto  coll’  interroga- 
zion  di  Diomede  : pofeia  racconta  la  fioria  di  Belle- 
rofonte  che  occupa  circa  cento  verfì  , e nella  quale 
non  per  tanto  vi  fi  omette  una  circoflanza  eflenzia- 
le,  e tutto  va  a terminare  in  un  baratto  di  arme  u- 
gualmente  ridicolo  . Terrasson  . 

Nei  fecoli  Eroici  non  v’era  niente  di  più  comune 
quanto  di  veder  delle  perfone  nei  combattimenti  par- 
lar inGrme  inanzi  di  venire  alle  mani . Omero  è pi» 
no  di  ^quelli  efempj  , ed  egli  merita  che  da  noi  gli 
fra  fatta  la  giuflizia  di  credere  eh’  egli  non  avrebbe 
così  fpe/To  introdotta  la  flefla  cofa  fe  fbflie  fiata  con- 
traria al  coflume  del  fuo  paefe  . Quello  è il  fonda- 
mento della  converfazione  fra  Diomede  e Glauco  . 
E'  vero  eh’  ella  è lunga  , e quella  lunghezza  doveva 
fcandalezzare  i noflri  Critici , che  non  perdono  giam- 
mai di  villa  il  loro  fecolo  ; ma  fe  fi  fbfTero  dati  la 
pena  di  efaminar  le  ragioni  di  quella  lunghezza,  ne 
farebbero  reflati  un  po’  meno  offefi . V ofpitalità , eh’ 
era  in  que’  tempi  un  dritto  ancor  più  facro  che  la 
parentela  , induce  Diomede  a dar  un’  udienza  così  lun- 
ga a Glauco , già  da  lui  riconofciuto  per  ofpite  . In- 
oltre quello  lungo  colloquio  è collocato  con  grande 
artifizio  non  già  nel  più  grande  ardore  d’un  combat- 
timento olìinato  ( ciò  farebbe  flato  inefeufabile  ) ma 
dopo  che  Ettore  era  già  rientrato  in  Troja,  e che  1* 

af- 
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( ella  è giJ  nota  a molti  uomini  ) Efira 

(O 

amenza  di  quello  nemico  formidabile  offre  a Diomede 
un  momento  di  refpiro  ch’egli  non  avrebbe  avuto 
fenza  di  ciò  . Con  quello  artifizio  Omero  loda  in 
un  modo  affai  fino  Diomede  ed  Ettore,  imperciocché 
fa  vedere  che  fino  a tanto  eh’ Ettore  è nella  mifchia, 
i Greci  non  hanno  tempo  di  refpirare  , ma  dacché 
quelli  abbandonò  il  campo  , tutti  gli  altri  Trojani 
non  poffono  piò  occupar  Diomede  , e la  guerra  non 
piò  che  un  giuoco  per  lui  . Si  dirà  forfè  che  fe 
puoffì  giultificar  Omero  , non  è pofftbile  feufar  i co- 
fiumi  de’ fuoi  tempi.  Concioffiachè  non  è naturale 
che  uomini  i quali  hanno  la  fpada  alla  mano  con- 
verfino  a fangue  freddo  inanzi  di  batterli  . Ingiullo 
pregiudizio,  che  ci  fa  preferir  i collumi nofiri  a quei 
degli  antichi,  e che  gli  fa  credere  piò  conformi  alla 
natura  . Ma  oltre  che  quelle  antiche  ufanze  durano 
ancora  in  alcuni  paefi  non  corrotti  dal  commercio  de- 
gli altri  popoli  , chi  ha  detto  loro  che  lia  piò  natu- 
rale di  batterfi  alia  prima  con  ferocità,  di  quello  che 
di  parlar  col  fuo  nemico  inanzi  di  batterfi?  Il  primo 
metodo  deve  effer  quello  dei  leoni , il  fecondo  quello 
degli  uomini  . M.r  Dacier  . 

Quell’  ultimo  tratto  è ridicolo  ; come  fe  gli  Eroi 
Omerici  dopo  averfi  abboccato  infieme  foffero  meno 
inumani  e feroci  . Quanto  a me  fra  i leoni  e cofio- 
ro  non  trovo  altra  differenza  fe  non  che  quelli  fono 

leo- 
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leoni  parolaj , e gli  altri  fanno  il  fatto  loro  fenza  te- 
diarli . Saint  fcvremont  , dice  il  Pope  , domanda  fe 
non  potelfe  elTer  tanto  proprio  dei  Greci  l’ aringare 
inanzi  di  combattere , quanto  lo  è in  Inghilterra  l’u- 
lo  di  parlar  al  popolo  inanzi  d’  efler  impiccato  . Il 
tratto  è più  fpiritofo  che  acconcio . Niente  impedif- 
ce  che  un  uomo  desinato  alla  forca  parli  , fe  ne  ha 
voglia,  a un  uditorio  determinato  ad  afcoltarlo . La 
queilione  è fe  fi  polla  far  lo  fieJo  anche  volendolo 
nel  fervore  d ella  battaglia. 

Ces  arotti  . 

Voi  allegate,  o Madama,  inlìeme  col  Signor  Da- 
cier  tre  ragioni  in  difefa  dell’  imprudenza  di  Diome- 
de , l’ ofpitalirà  che  l’ obbligava  a predar  così  lunga 
udienza  a Glauco,  l’ indegnità  che  vi  farebbe  Hata  nel 
batterli  contro  il  fuo  ofpite  , c finalmente  il  Ianguor 
del  combattimento  che  gli  dava  agio  di  converfare  . 
Quelle  ragioni  non  mi  fembrano  degne  nè  del  Signor 
Dacier,  nè  di  voi.  Diomede  non  conofce  che  Glau- 
co è fuo  ofpite  fe  non  per  il  primo  fallo  eh’  ei  fa  d’ 
interrogarlo  fenza  conofcerlo , e di  farli  regalare  d’  un 
gran  luogo  comune  di  morale  inanzi  i primi  rifehiara- 
menti . La  ragione  di  non  combattere  il  fuo  ofpite  non 
obbligava  Diomede  a perdere  un  tempo  preziofo  , bada- 
va eh’ egli  portarti?  la  llragge  da  un  altra  parte.  Final- 
mente non  è il  Ianguor  del  combattimento  che  olfre 
a Diomede  il  comodo  della  converfazione  , è la  con- 
verfazione  imprudente  che  fa  languire  il  combatti- 
F F a men- 
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mento , e Diomede  è tanto  più  inefcufabile  , che  1’ 
affenza  di  Ettore  gli  afficurava  una  più  facil  vitto- 
ria . E bene  , Madama  , le  voflre  ragioni  hanno 
ancora  la  lleffa  evidenza  l che  rifpondete  voi  di  nuo- 
vo alle  nuove  mie  repliche  ì Io  temo  affai  che  non 
vogliate  attenervi  a ciò  che  avete  già  detto  : Ciò  che 
il  de  la  Motte  chiama  un  imprudenza  avverata , Eu~ 
Jlazio  la  chiama  una  cofa  felice  , meraviglio  fa  , de/i- 
ziofa  , iflruttiva , e mirabilmente  collocata  . Chi  puh 
bilanciare  fra  un  tal  cenfore , e un  tale  Panegirica  * 
Levatene  i nomi  , ed  io  fpero  che  fi.  bilancierà  per 
lo  meno  fra  le  noftre  ragioni . 

De  la  Motte. 

Ricordiamoci  bene  che  i guerrieri  in  quel  tempo 
non  fi  battevano  a colpi  di  pillola  , e che  il  movi- 
mento del  dito  d*  un  furfante  o d’ un  vile  non  difpo- 
neva  della  vita  d’  un  valorofo  . Due  Eroi  avevano 
perciò  il  comodo  d’  avvicinarli  , d’  interrogarli  e di 
conveifar  inficine  inanzi  di  combattere  . Inoltre  quell’ 
ulama  non  era  particolare  ai  Greci  . Secondo  Dio- 
doro di  Sicilia,  quando  i Galli  erano  per  venire  alle 
mani  effi  sfidavano  a duello  il  più  valorofo  dei  ne. 
mici , vantavano  la  nobiltà  della  loro  nafcita  , e af- 
fettavano di  avvilir  quella  del  loro  avverfario.  Quell’ 
ufanza  erafi  confervata  ancora  lungo  tempo  fra  i Per- 
fi  nei  loro  combattimenti  contro  i Romani  Omero 
fi  è dunque  faggiamente  conformato  alle  ufanze  de’ 
fuoi  tempi,  ed  ha  adempiuto  i doveri  di  Storico . Inol- 
tre 


Digitized  by  Google 


*ert|rvivs(Fw  • vstrw*vV^r*3  't«fv  w^vts^'V^vcv&o 

tre  avendoci  rapprefentato  Diomede  come  i’  anima  di 
quello  combattimento,  egli  ci  conferva  quella  idea  col 
piò  deliro  artifizio  . Quello  Eroe  Itanco  delle  fuc 
imjprefe , lì  ripofa  converfando  con  un  amico , e tut- 
to par  che  fi  ripofi  con  lui  » Rochefort  . 

Io  non  revocherò  in  dubbio  la  fede  di  Diodoro , 
ftè  degli  Storici  delle  guerre  di  Perfia,  né  cercherò  fe 
cotefli  Storici  fienfi  per  avventura  abufati  di  qualche 
cafo  particolare  per  Cangiarlo  in  un  collume  naziona- 
le , come  accadde  piò  d’  una  volta , e mi  riftringerò  ad 
Una  femplice  oflervazione  . Circa  centomila  uomini 
combattevano  nella  pianura  di  Trojat  colloro  fi  mef- 
colavano  alla  rinfufa  , e fi  attaccavano  con  tanto 
maggior  furore  quanto  meno  aveano  di  difciplina;  il 
fracaflo  delle  loro  arme  e delle  grida  famigliava,  fe- 
condo Omero  , a quello  di  cafcate  di  precipitofi  tor- 
renti in  una  voragine  ? in  tale  flato  di  cofe  fi  do- 
manda a chi  ha  fior  di  fistino  fe  fia  pofiìbile  a dite 
guerrieri  di  far  Una  Convet  fazione  di  cento  e piòver- 
li, come  folfero  ie  un  gabinetto,  fen^a  il  menomo  di* 
fturbo  , e infetidendoli  perfettamente.  Ai  tempi  no- 
ftri  non  fi  può  parlar  in  due  quando  palla  un  carro , 
c nemmeno  camminando  per  una  firada  alquanto  af» 
follata  di  popolo  che  va  pacificamente  per  le  fue  fac- 
cende . Ma  tutto  è degenerato  nei  nollri  fgraziaiì 
fecoli  : 

Terra  malos  homtnts  nane  educa t~atque  pufillcs , 
Cesarotti  « 

F p $ (il) 
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( b 2 ) è una  città  nel  fondo  d * Argo  paf- 
citor  di  cavalli  J colà  nacque  Sififo  , il 
piìt  accorto  (e 2)  de  mortali  , S7/?/ò  /’ .Eo- 
//<&  : or  egli  generò  il  figlio  Glauco  , e 
Glauco  ebbe  per  figlio  il  rifpettabile  Bel - 
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(Ì2)  Nome  antico  di  Corinto.  I Corintj  fi  glo- 
riavano d’  aver  per  concittadino  1*  avolo  di  Glauco . 
Noi  fiamo  originane  di  Corinto  al  par  di  Bellerofon- 
te , rilpondono  con  iattanza  alcune  femmine  Siracu- 
fane  preflo  Teocrito  . Cesarotti  . 

( c 2 ) I.a  parola  Greca  cerdijìos  fi  prende  in  buona 
e in  cattiva  parte  , vale  a dire  per  avveduto  , e ma- 
lizio/o.  Qui  dee  prenderli  nel  primo  fenfo.  Quello 
Sififo  fu  cosi  faggio  che  dicefi  ch’egli  avelie  legata 
la  morte,  perchè  avea  lempre  villino  in  pace  co  luoi 
vicini  . Mad.  Dacier  . 

Se  così  è , farebbe  delidcrabile  che  ogni  Sovrano 
afpirafle  al  foprannome  di  Sififo . Del  refio  Omero 
parla  altrove  di  Sififo  come  d’  un  uomo  virtuofo  e 
iapiente  . Sembra  però  che  preflo  i Poeti  pofleriori 
prevalefie  fopra  di  lui  un’opinione  affatto  diverfa  . 
Sififo  fu  infamato  come  un  ladrone  , e il  fuo  nome 
divenne  un  titolo  per  tutti  gli  aftuti  . E*  noto  che 
uno  dei  maggiori  rimproveri  fatti  ad  Uliflie  era  quel- 
lo d’  elfer  della  ftirpe  di  Sififo . Il  fuo  fupplicio  all* 
infèrno  è celebre , e rammemorato  da  Omero  fleflo . 

(à  2) 
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lerofonte  (d  2).  A queflo  gli  Dei  aveano 
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(J2)  Il  difcorfo  di  Glauco  a Diomede  è non  fo- 
lo  cenfurato  a cagione  delle  circoflanze  del  luogo  e 
del  tempo , ma  infieme  anche  per  conto  del  (oggetto 
che  vien  taflato  come  improprio,  e flraniero  al  fine 
e al  difegno  del  Poema  . Ma  i Critici  che  fanno 
quefìa  obbiezione  fembrano  non  aver  comprefo  abba- 
llala nè  il  difegno  generai  del  Poeta  , nè  Io  fcopo 
particolare  di  queflo  difcorfo  . Molti  paflì  nei  mi- 
gliori antichi  Poeti  ci  riefcono  indifferenti  al  prefen- 
te,  quando  è credibile  che  recaflero  il  più  gran  diletto 
ai  loro  contemporanei  , perchè  le  cofe  in  efii  riferite 
gl’  intereflavano  affai  da  vicino  . Egli  è chiara  che 
Omero  col  fuo  Poema  intefe  di  alzar  un  monumento 
d’onore  ai  Greci,  i quali,  quantunque  di  vili  in  varie 
focietà  indipendenti , avevano  però  un  fenfo  viviflimo 
per  la  gloria  nazionale , e fi  fentivano  trafportati  per 
tutto  ciò  che  poteva  in  qualche  modo  accrefcer  il  de- 
coro del  nome  Greco . Ad  uomini  che  fi  trovavano 
in  quella  difpofizione  di  fpirito  nulla  poteva  riufcir 
piò  grato  quanto  il  fentir  una  4oria  piena  del”  un. 
prefe  d’ una  gloriola  famiglia  trapiantata  dalla  Gre- 
cia nell’ Alia  . Effi  potevano  quindi  apprender  con 
diletto  che  le  Greche  virtù  non  degeneravano  per  la 
diflanza  del  clima  , ma  fopra  tutto  dovevano  efl'er 
prefi  di  una  compiacenza  ftraordinaria  nel  veder  che 
Sarpedone  e Glauco,  i pia  valorofi  degli  aufiliarj  di 

Tro- 


I 


4 $6  Canto 

donato  e bellezza  , e amabile  virtù  ( e l)  \ 
ma  Preto  {fi)  nell'  animo  macchino  con - 

tro- 
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Troja,  erano  originar/  di  Grecia.  Colio  ftefTo princi- 
pio il  Tallo  introdurre  l’ intereflante  Epifodio  di  Clo- 
rinda , la  quale  benché  impegnata  nel  partito  degl’  Infe- 
deli , era  contuttociò  ufeita  di  genitori  criftiani . Pope. 

C e 2 ) Quella  efprelfione  didingue  egregiamente  il 
valor  vero  che  fi  propone  per  oggetto  il  bene  delF 
uman  genere  dal  valor  odiofo  dei  tiranni  e degli  op- 
preffori . Che  Bellerofonte  raeritaffe  l’ onore  di  que- 
lla lode  lo  mofira  la  feguentelloria,  degna  d’ interef- 
farci  ancora  di  più  per  la  fua  gran  fomiglianza  con 
quella  di  Giufeppe  nella  Scrittura . Pope  . 

(fi  ) Bellerofonte  erafi  efiliato  fpontaneamente  da 
Corinto,  e rifuggitoli  alla  corte  di  Preto  Re  di  Ar- 
go per  effer  da  quello  efpiato  o purgato  , fecondo  i 
riti  religiofi,  deli7  omic^io  da  lui  commeffo  d’  un  gio- 
vine Corintio  per  nonrc  Bellero  , dal  che  appunto  , 
dicefi,  ebbe  il  nome  di  Bellorofonte , vale  a dire,  uc- 
cifor  di  Bellero  / qipnd^  prima  chiamavafi  Ippomono  . 

Banier  . f m 

A me  fembra  jsfù  credibile  che  non  avendo  i Gre- 
ci faputo  trovar  l’ etimologia  di  Bellerofonte  abbia- 
no coniata-  fi  novella  della  morte  di  Bellero  . Non 
è verifimile  che  un  Eroe  cosi  famofo  folle  generai- 
mente  denominato  dalla  fola  azione  dalia  fua  vita  di 
cui  avelie  a. pentirli.  Cesarci  ti  , 
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tra  lui  fciagure  (g  2),  che  lo  cacciò  della 
A città  ( perciocch'  egli  era  il  piu  potente  di 

1 tutti  gli  Argivi  , e Giove  gli  avea  doma- 

ti fatto  il  di  lui  feettro  ).  Ora  la  moglie 
dt  Preto  , la  divina  Antea  entrò  in  furia 
1 di  mefcolarfi  con  quello  in  furtivi  abbrac- 
ciamenti ; ma  non  lo  perfuafe  già  al  bel - 
licofo  Rellerofonte  , che  volgea  nell ’ animo 
tnefii  pen fieri . Ella  perciò  con  menzogne 
parlò  in  tal  guifa  al  Re  Preto . Preto  > 
0 forza  è che  tu  muoja  , 0 che  uccida  Bel - 
lerofonte  , il  quale  tentò  di  mefchiarfì  me- 
co in  amore  , contro  mia  voglia  . Così  gli 
dijfe\y  il  Re  fu  prefo  da  f degno  all 1 udir 
tal  co  fa  : fi  aftenne  però  dall ’ ucciderlo  , 
che  di  ciò  avea  ribrezzo  nell ’ animo  ( hi ) .• 

ma 

(^2)  Il  buon  ordine  e la  chiarezza  erìgevano  che 
Omero  metteflie  prima  la  cagione  dell’  odio  di  Preto 
contro  Bellerofonte  : fenza  ciò  parrebbe  che  Preto 
folle  uno  fcellerato  gratuito . 

Cesarotti. 

( h 2 ) Quello  Principe  offefo  noti  vuol  uétider  il 
Tuo  nemico  per  non  farli  reo  di  violata  ofpitalità , 
ma  non  fi  fa  fcrupolo  d’  incaricar  dfun  ailaffinio  il 
Re  fuocero , come  fé  quello  delitto  fofle  men  gran- 
de . Ciò  dipinge  affai  bene  il  carattere  d'un  uomo, 
che  vuole  ubbidir  alla  fua  religione,  ma  vuole  inte- 
rne 


1 


ì 
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ma  lo  j pedi  in  Licia  , e gli  diede  tri  (le 
cifre  ( / 2 ) , avendo  /cripto  in  una  compie- 

S*- 
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me  conciliarla  colle  fue  paflioni , e col  fuo  interefle. 

Mao.  Dacier  . 

( / 2)  La  voce  Greca  ftmata  è ambigua , non  altro 
lignificando  che  fegni  di  qualunque  fpezie  . Quello 
termine  diede  luogo  a varie  difpute  fra  gti  eruditi . 
Quindi  è ch’io  l’ho  tradotto  cifre  , affine  di  lafciar 
al  termine  tutta  la  fua  ambiguità. 

Cesarotti  . 

Euflazio  pretende  che  la  lettera  di  Preto  confiftefle 
in  tavolette  Alile  quali  in  luogo  di  lettere  vi  foflero 
dei  geroglifici  , o fegni  che  iftruiflero  il  Re  Jobate 
del  pretefo  delitto  di  Bellerofonte  , e della  vendetta 
eh’ ci  volea  prenderne  . L’ otervazione  avrebbe  qual- 
che fondamento  , fe  la  floria  di  Bellerofonte  avete 
preceduto  il  tempo  di  Cadmo  che  portò  le  lettere  in 
Grecia  : ma  quella  Cronologia  è cosi  controverfa  , 
che  non  fi  può  flabilire  nulla  di  certo  . Le  vere  let- 
tere poflfono  benilfimo  chiamarli  fegni , perché  in  ef- 
fetto non  fon  altro  che  fegni  delle  idee.  Veggiamo 
inoltre  ch’ete  portavano  appunto  quello  nome,  poi- 
ché in  un  verfo  antico  trovanfi  chiamate  i fegni  Fe- 
nic'f  di  Cadmo  . Mad.  Dacier  . 

E'  verifimile  che  Omero  non  fapefie  nè  leggere  nè 
fcrivere  . Ciò  non  dee  fembrare  un  paradolTo  quan- 
do fi  riflette  che  il  comporre  è un  dono  del  genio 
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gara  tavola  molte  cofe  funefte  , e ordinagli 

di- 


P abitudine  del  leggere  è un  eferci/.io  dell’  arte  . Ci- 
merò che  ci  lafciò  un  quadro  così  ertelo  della  civil 
focietà , non  dice  nulla  che  ci  prefenti  P idea  dell’  al- 
fabeto , e non  impiega  veruno  dei  termini  che  ap- 
partengono all’  arte  di  leggere  . Nell’  Iliade  e nell’ 
Odirtea  non  fi  fa  mai  menzion  di  fcrittura  . Egli 
conofceva  fenza  dubbio  la  fcrittura  fimbolica , o jero- 
glifica  , e la  lettera  che  Bellerofonte  portò  al  Re  di  Li- 
cia n’ è una  riprova  ficura.  I Meflìcani , popolo  civi- 
lizzato , non  aveano  alfabeto  , ed  informarono  Mon- 
tezuma  dello  sbarco  degli  Spagnuoli  per  mezzo  d al- 
cune figure  dipinte  . Molte  ragioni  provano  che  l 
arte  di  fcrivere  s’ introduce  aliai  tardi  fra  i Greci  . 
Secondo  Omero  la  fcrittura  non  entrava  in  alcuno 
degli  atti  i piò  comuni  e i più  necertar;  della  vita 
fociale  . Tutto  fi  faceva  a viva  voce  ; tutto  fi  rati- 
ficava coi  fegni  . I dritti  dell’  ofpitalità  tanto  facri 
non  fi  attertavano  che  con  regali  vicendevoli , e que- 
lli tramandandoli  come  beni  ereditar;  erano  i foli  ga- 
ranti del  vincolo  ofpitale  delle  famiglie  . Gli  anti- 
chi volendo  perpetuar  la  memoria  degli  uomini  be- 
nemeriti della  nazione,  non  immaginarono  altro  mo- 
numento che  un  tumulo  di  terra  fulla  tomba  del  mor- 
to . Talor  anche  fi  alzava  una  rozza  colonna  fulla 
folla  dei  perfonaggi  più  dirtinti,  vi  fi  tracciavano  al- 
cune figure  , ma  non  fi  fa  mai  cenno  d’  un’  ifcrizio- 
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ne  . Per  dinotar  la  profdfione  d’  Elpenore  fi  mife 
tlù  remo  fulla  fua  pietra  . Giofeffò  Flavio  oflerva 
con  ragione  che  predo  Omero  non  lì  trova  indizia 
di  leggi  fcritte  . La  doria  della  letteratura  Greca 
preferita  una  circodanza  (ingoiare  che  pub  gettar  della 
luce  fu  quello  argomento  . Tutti  convengono  che 
nella  Grecia  non  fi  cominciò  a fcrivere  in  profa  che 
lungo  tempo  dopo  Omero  , che  fino  a Cadmo  di  Mi- 
leto  , e a Ferecide  di  Sciro  tutte  le  compofizionl  era- 
no in  verfo  . E?  difficile  di  alTegnar  una  ragione  che 
appaghi  di  queda  anteriorità  del  verfo , quando  fi  fup- 
ponga  che  l’ alfabeto  folle  già  cognita  . Egli  è con- 
tro l’ordine  naturale,  e contro  il  progrefib  delle  co- 
fe  l’ immaginar  che  i primi  faggi  della  fcrittura  alfa- 
betica fodero  in  verfi , e quando  ciò  voglia  accordar- 
li, non  fi  può  credere  che  una  tale  fcrittura  fiali  ri- 
cetta a queda  fpezie  di  componimento , e che  fi  fia- 
no  negletti  per  lungo  tempo  tanti  altri  vantaggi  fem- 
plici  d’  una  fcoperta  così  utile  alla  foeietà  . Quando 
le  leggi,  la  doria,  e la  religione  non  avevano  altro 
.depofìto  che  la  memoria,  allora  fi  chiamavano  necef- 
fariamente  in  foccorfo  i verfi  e la  mulica . E’  vera- 
mente difficile  a concepire  come  Omero  fenza  l’ajtf- 
to  dell’  alfabeto  potette  apprendere  , ritenere  , e co- 
municare tutto  ciò  ch’ei  fapeva  . Ma  queda  diffi- 
coltà non  è informontab^e  , quando  fi  penfa  ai  fide- 
ma  della  tradizione  orale  , e alla  forza  e difciplina 

del- 
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della  memoria  . I MeiTìcani  non  avevano  alfabeto, 
la  loro  fcrittura  figurata  fopra  le  foglie  degli  alberi 
non  ballava  alla  fioria , e gli  Spagnuoli  apprefero  ciò 
che  ne  pubblicarono  dai  Poeti  e dagli  Oratori  depo- 
fitarj  degli  avvenimenti . Così  gli  Storici  d*  Irlanda 
cavarono  i lor  materiali  dalle  canzoni  dei  Bardi  e 
dei  Fiieas  che  raccontavano  i fatti  fecondo  la  tradi- 
zione. W 00». 

Tutto  quello  ingegnofo  ragionamento  prova  al  più 
che  1*  arte  di  fcrivere  era  o ignota  o poco  comune 
ai  tempi  della  Guerra  Troiana , ma  non  già  che  fof- 
fe  incognita  ad  Omero  fleflò . Il  Signor  Goguet  che 
prima  del  Wood  fi  valfe  in  parte  delle  mcdefime  ragioni 
non  ellende  tant*  oltre  la  loro  forza  . Omero  grande 
oflervator  del  collume  non  doveva  parlar  d’ un’  arte 
fcoaofciuta  a quel  fecolo  di  cui  fcriveva  la  fioria  . 
Il  Signor  Bitaubè  nella  fua  Prefazione  prende  a ris- 
pondere agli  argomenti  del  Wood.  Io  pure  nel  Ra- 
gionamento Preliminare  ho  detto  qualche  cofa  Culla 
credibilità  dell’  opinione  che  Omero  averte  caricata  la 
memoria  d’ un  pefo  così  eforbitante  di  veri!  . Farò 
qui  una  parola  Culla  ragione  che  il  Wood  pretende 
di  trarre  dall’  anteriorità  della  Poelìa  , poiché  il  Si- 
gnor Bitaubè  non  fi  prefe  cura  di  rifpondervi . Quan- 
do fi  dille  che  fino  a Cadmo  e Ferecide  non  fi  fcrirte 
che  in  verfo,  ciò  non  vuol  dire  che  la  fcrittura  non 
averte  luogo  negli  ufi  comuni  della  vita , ma  foio  che 

gli 


Canto 


4 6r 


gli  fcrittori  per  eccellenza , quelli  che  afpiravano  alla 
fama  , e volevano  renderli  urili  o celebri  all’  intera 
nazione,  confervavano  ;1  li iguaggio della  Poefia.  Co- 
sì a’  tempi  noilri  in  ogni  città  non  fi  cella  tutto  gior- 
no di  fcrivere,  e contuttoci'j  fi  direbbe  afTai  bene  di 
moltifiime  che  non  hanno  fcrittori  . Che  poi  mal- 
grado il  comodo  apparente  e la  maggior  facilità  del- 
ia profa  , gli  Scrittori  per  eccellenza  le  preferiffero 
il  verfo  , molte  potevtno  elferne  le  ragioni  , fenza 
che  vi  fia  meltieri  di  ricorrere  alla  mancanza  dall’al- 
fabeto . x.  Il  verfo  era  la  maniera  antica,  e per  ciò 
folo  confervava  più  dignità  : etto  era  la  lingua  degl’ 
infpirati , e difiingueva  dagli  uomini  i figli  degli  Dei . 
Così  in  Europa  per  lungo  tempo  la  lingua  nobile  , 
la  lingua  degli  Scrittori  non  fu  che  la  Latina  . 2. 

Lo  Itile  della  profa  doveva  effere  per  lungo  ttmpo 
inuguale , pedeltre , difadorno  , inarmonico  , e perciò 
indegno  d’  aver  luogo  nei  componimenti  più  nobili  . 
3.  Finché  la  focietà  non  fi  refe  confitente,  agiata,  e 
tranquilla,  i libri  dovevano  elfer  pochi,  e quelli  non 
dettati  da  un  certo  lulfo  d' ingegno  , nè  relativi  ad 
oziofe  fpeculazioni , ma  diretti  all’ ìltruzione  comune , 
o alla  pubblica  utilità.  Le  leggi,  le  ilorie  nazionali, 
le  tradizioni  religiofe  erano  i foli  foggetti  cbe  occu- 
pavano fortemente  lo  fpirito  . Era  neceflario  di  dif- 
fondere univerfalmente  per  la  nazione  , e fcolpire 
profondamente  nella  memoria  le  dottrine  di  quella 

fpe- 
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di  darla  al  fu  oc  ero  , ond'  egli  periffe  (k  2) . 
■E#//  adunque  andojfene  in  Licia  ( / 2 ) /o/- 

to 
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fpezie . Ora  è chiaro  che  la  fcrittura , anche  giunta  a 
quel  colmo  di  perfezione , e facilità , da  cui  per  mol- 
to tempo  fu  affai  lontana  tra  i Greci , non  poteva  fup- 
plire  nel  modo  il  pili  convenevole  ai  due  oggetti  fo- 
praccennati  ; e perciò  era  ragionevole  che  gli  Au- 
tori per  lungo  tempo  non  fi  fidaffero  nè  dell’  alfabe- 
to, nè  della  prò  fa  , e continuaffero  afervirfi  di  quel 
linguaggio  che  incantando  l’ orecchie  e ’l  cuore  por- 
tava l’ idee  nello  fpirito  , le  calcava  nella  memoria , 
e lafciava  in  effa  traccie  piò  profonde  e durevoli  di 
quel  che  faccia  la  femplice  e inanimata  lettura . Del 
redo  1*  opinione  dell’  anteriorità  di  tempo  accordata 
generalmente  al  verfo  fopra  la  profa  fu  recentemente 
rivocata  in  dubbio  da  un  dotto  Accademico  di  Ber- 
lino , in  una  Memoria  che  merita  d’ efier  confultata . 

Cesarotti. 

( £ 2 ) Aver  le  lettere  dì  Bellerofonte  diventò  po- 
fcia  un  detto  proverbiale  fopra  quelli  che  portavano 
feco  fenza  fapcrlo  l’ordine  della  loro  difgrazia  . 

Bavier. 

(/  2)  Un  uomo  curiofo  è indegno  di  qualunque  fe- 
de : è meglio  confidar  le  lettere  le  piò  gelofe  , o qual- 
che importante  fegreto  ad  un  fervo  che  a un  amico 
di  quella  tempera . Bellerofonte  incaricato  di  portar 
lettere  che  ordinavano  la  fua  morte  ( tuttoché  poteffe 
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to  la  fau  fi  a J corta  de^li  De;  . QuantT  egli 
f*  giunto  in  Licia  al  corrente  Aanto , cor- 
tefemente  l'  accolfe  e onorò  il  Re  dell'  am- 
pia Licia  , e lo  trattò  ofpitalmenre  nove 
giorni  y e facrificò  nove  buoi  . Ma  quando 
apparve  la  decima  Aurora  dalle-ro/ee  dita , 
allora  lo  interrogò  , e gli  cbtefe  la  tavola 
eh*  effo  gli  arrecava  per  parte  di  Preto  fuù 
genero  (mi).  Com'egli  intefe  le  trifle  ci- 
fre del  genero  y primieramente  gli  comandò 
d'uccidere  l'  indom  ab  il  Chimera . Era  que- 

fia 

aver  fofpetto  di  quello  che  contenevano  ) fi  guardò 
dal  diflìgillarle  , ma  rifpettò  i difpacci  del  Re  eoa 
quella  medefima  continenza  con  cui  fi  attenne  dal  far 
ingiuria  al  fuo  letto  : perciocché  la  curiofità  è un  in- 
continenza al  paro  dell'  adulterio  , 

Plutarco  , 

(mi)  La  politezza  di  quei  tempi  efigers  che  non 
fi  avelie  fretta  di  domandar  agli  ttranieri  il  foggetto 
della  loro  venuta , nè  le  lettere  di  cui  potevano  effer 
muniti . Con  ciò  intendevano  di  mottrare  che  l’ of- 
pitalità  era  da  loro  apprezzata  per  fe  fletta , e che  l’ 
ofpite  non  avea  bifogno  di  raccomandazione . Lo 
fletto  cofiume  era  comuniSmo  fra  gli  Eroi  di  Of- 
fian . La  nottra  filofofica  umanità , e la  fquifita  poli- 
tezza fociale  non  giunge  alla  raffinata  delicatezza  di  co- 
retti  popoli  ancor  felvaggi  e feroci.  L’ofpitalità  era 

al 
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fia  di  razza  divina  («2),  non  d'  uomini , 
dinanzi  Icone , dragone  di  dierro  , 
nel  mezzo  (02),  sbuffante  orribile  furia 
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al  mondo  barbaro  ciò  che  fu  pofcia  la  Cavaleria  all’ 
Europa  rimbarbarita  . E’  degno  dell’  oflervazion  d’  un 
filofofo  che  ambedue  quelle  inlìituzioni  che  onora- 
no la  natura  umana  fono  appunto  figlie  di  quell’  anar- 
chia fociale  che  ne  facea  la  vergogna . Così  la  pre- 
videnza fa  trar  la  virtù  dal  feno  ideilo  dei  vizj. 

Cesarotti  . 

(»ì)  Efpreffione  energica  dello  flile  Orientale  per 
indicare  un  mollro  enorme  . Così  predo  gli  Ebrei 
Monte  di  Dio  è lo  fìcfib  che  monte  altijfimo  . 

Mad.  Dacier  . 

(02)1  Solimi,  come  ci  attefta  Plutarco,  avevano 
tre  capitani , che  poi  trasformarono  in  Dei  ; i di  cui 
nomi  erano  Ario  , Arfalo  , e Trofibi  . Ora  quelli 
nomi  nella  lingua  Fenicia  fìgnifkavano  appunto  i tre 
animali  rammemorati  da  Omero  ; Ario  leone  , Ar- 
falo cavriolo  , e Trofibi  tefla  di  ferpente  . Era  na- 
turale che  quelli  tre  Capitani  portalfero  nelle  infe- 
gne  militari  un  gruppo  di  quelli  animali  come  un 
fimbolo  dei  loro  nomi  ; ed  eccone  fatto  un  mollro 
detto  la  Chimera , termine  Greco  che  lignifica  cavriolo 
dalla  figura  principale  che  avrà  fatto  Arfalo , il  quale 
doveva  probabilmente  etfere  il  più  ragguardevole  dei 
tre  Capitani  dei  Solimi  . Il  Re  di  Licia  che  avea 

guer- 
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guerra  coi  Solimi  , come  vedremo  ben  follo,  fpedl 
contro  loro  Bellerofonte,  che  avendo  (confìtto  Arfalo 
fu  detto  aver  debellata  la  Chimera. 

Bochart. 

Qiiando  le  tribù  dei  Solimi  fodero  (late  didinte 
dal  nome  di  cotelìi  animali , e che  i loro  Capi  avef- 
fero  ciafcheduno  portato  il  nome  delia  fua  tribù , non 
vi  farebbe  in  ciò  nulla  di  llraordinario , e che  non  fia 
giuftificato  dall’  efempio  dei  Selvaggi  moderni  . GL* 
Irochefi  , e gli  Huroni  fono  divifi  in  tre  principali 
famiglie,  dette  del  Lupo  , dell'  Or  fio  , e della  Tefiug - 
giney  e i loro  Capi  vengono  dillinti  collo  (ledo  no- 
me della  famiglia  . J Selvaggi  che  abitano  verfo  il 
fiume  San  Lorenzo  , e verfo  il  Milfifipì  fonp  tutti 
divifi  per  tribù  , e ciafcheduna  tribù  porti  m nome 
di  qualche  animale.  Egli  è fenza  dubbio  per  la  ftef- 
fa  ragione  che  la  maggior  parte  dei  nomi  dei  primi 
popoli  Egiz)  ed  Afiatici  fono  tratti  dagli  animali;  i 
quali  predo  di  loro  erano  i (imboli  della  Divinità  . 

Lafitteau  . 

La  Chimera  ha  fatto  chimereggiare  molti  Eruditi. 
Tra  le  varie  loro  divinazioni  ho  riferito  foltanto 
quella  del  Bochart , non  perch*  io  la  creda  più  folida 
delle  altre  , ma  perchè  oltre  all*  eder  più  ingegnofa 
diede  luogo  all’  altra  curiofa  e idrutti  va  notizia  fui 
coflumc  dei  Selvaggi  dataci  dal  Lafitteau  . Dei  redo 

omet- 
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omettendo  l’ altre  oppofizioni  che  poflono  farfi  alla 
fpiegazione  del  Bochart  , ballerà  dire  col  Clerc  che 
quel  dotto  uomo  per  adattar  comunque  i nomi  degli 
Dei  0 Capitani  dei  Solimi  all’ Etimologia  Fenicia, 
e agli  animali  della  Chimera  , ne  abusò  con  fover- 
chia  licenza  , e quali  gli  fnaturb  , fecreto  troppo  fa- 
cile per  trovar  tutto  in  tutte  le  lingue  . Perciò  la 
fpiegazione  più  conveniente , perchè  la  più  femplice , 
parmi  quella  che  appoggiandoli  al  tedimonio  di  Cre- 
ila , di  Plinio  , e d’  altri  antichi , ilabilifc*  che  la  Chi- 
mera folte  una  montagna  della  Licia  fulia  di  coi. 
* fommità  ardeva  perpetuamente  un  Vulcano,  ed  era 

poi  tutta  abitata  da  leoni  , ferpenti  , ed  altre  bellie 
.feroci.  Aderendo  a quello  fatto  il  Cierc  ingegnofa- 
mente  deduce  il  nome  Chimera  dal  Fenicio  Camirà 
vale  a dire  acìujla  : ma  egli  non  parmi  ugualmente 
felice  nel  rellante  della  fua  interpretazione  al  luogo 
d’  Efiodo  , il  quale  fa  la  Chimera  non  tricorpore  co- 
me Omero",  ma  folo  tricipite  . Per  interpretar  la  di- 
vilìone  del  mollro  Omerico,  che  avea  la  tella  di  leo- 
ne , la  coda  di  ferpente,  e’1  corpo  di  «apra  , gli  al- 
tri Eruditi  , e fegnatamente  il  Banier,  aflegnano  i 
loro  polli  particolari  a cotelìe  bellie  full’  accennata^ 
montagna  Vulcanica , e credono  che  la  parte  di  mez- 
•»  zo  della  medefima  forte  abbondante  di  pafcoli  , e 

quindi  abitata  dalle  capre  che  perciò  diedero  il  no- 
me alla  montagna  , gl  cchè  Chimera  in  Greco  nuli* 
. G G 2 al- 

* 
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ne  prodigi  degli  Dei  ( /■  2 ) . Dovette  po- 

fc'ta 
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altro  lignifica  che  r<7/»-.r  . Ma  ficcome  non  mi  par 
verifimilc  che  le  capre  potettero  pafcolarc  tranquilla- 
mente nella  vicinanza  dei  leoni  e delle  ferpi , nè  fo 
crederle  cosi  imprudenti  per  icegtierfi  una  flanza  così 
flrana  e pericolosa , così  p.'jmi  che  la  Spiegazione  del 
Banier  polla  rettificarli  fu  quello  articolo  . Io  direi 
dunque  che  la  montagna  della  Licia  detta  Chimera 
( qualunque  finii  l’etimologia  di  quello  nome  ) era 
un  riparo  di  leoni  e di  Serpenti  mollruofi  che  deva- 
fiavano  il  pnele.  Quelli  abitavano  la  cima  , quelli 
le  falde  . Quindi  fi  dille  naturalmente  la  Chimera 
al  di  Sopra  è tutta  leoni,  al  di  Sotto  Serpi  . I Gre- 
ci predo  i quali  Chimera  volea  dir  capra  , non  cer- 
carono nitri  Schiarimenti  , e accozzando  la  loro  cre- 
dulità per  i portenti  coll’  equivoco  della  lingua  ne 
formarono  una  capra  moilruofa,  ignivoma,  leonicipi- 
te , ed  anguicaud.ita  , che  divenne  il  pili  celebre  tri- 
onfo di  Bellerofonte,  creduto  domatore  d’un  moflro 
immaginario  perchè  avea  liberata  la  Licia  da  moflri 
' reali . Cesarotti  . 

(pi)  Sembra  che  quello  cenno  pofla  riferirfi  al 
celebre  Pegafo , cavallo  alato  che  da  tutti  i Poeti  po- 
iìeriori,  incominciando  da  Efiodo , fu  dato  per  ajutante 
c minillro  a Bellerofonte  nella  Sua  Spedizione  contro 
la  Chimera  . Igino  lo  fa  un  cavallo  reale  , e crede 
Bellerofonte  il  primo  cavaliere  di  Grecia  , propria- 
mente detto  . Il  Signor  Freret  che  con  ampia  eru- 

di- 
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dizione  dimoftra  che  1’  equitazione  al  tempo  della 
guerra  Trojana  era  un’  arte  incognita,  vede  in  que- 
llo cavallo  un  vafcello  , di  cui  Bellerofonte  fi  fervi 
per  traverfar  il  mare  pafTando  dalla  Grecia  alla  Li- 
cia, e nella  briglia  prefentatagli , fecondo  Pindaro,  da 
Minerva , ravvifa  un  timone . Il  Clerc  crede  che  Pe- 
gafo  non  debba  il  fuo  eflere  che  ad  un’  efpreffione 
perfonificata . „ Arimaze  , die’ egli,  che  nel  tempo 
della  fpedizione  d’Alefiandro  in  Perfia , difendeva  la 
Pietra  Sogdiana , volendo  un  inviato  Macedone  per- 
vaderlo alla  refa , domandò  fe  Aleflandro  fapefiie  vo-. 
lare;  allora  il  meflo  moflrandogli  la  fommità  della 
Pietra,  già  occupata  da  alcuni  Macedoni,  sì , dille,  i 
faldati  d' Al tjf andrò  hanno  le  ale . „ La  cima  del  mon- 
te Chimera  altilfima , e apparentemente  inaccelfibile 
diede  luogo , fecondo  quello  Erudito  , a un  detto  li- 
mile intorno  Bellerofonte  ; e quindi  gli  fi  diede  per 
compagno  un  cavallo  alato  . La  cofa  è poflìbiliffi- 
ma , ma  poiché  quello  è quel  Pegafo  dalla  cui  zampa 
nacque  il  fonte  d’ Ippocfene , e che  ferve  di  montura 
ad  Apollo  , io  inchino  a credere  che  quello  fia  un 
parto  dell’  immaginazione  Poetica  , che  volle  con 
quello  (imbolo  rapprefentar  la  fua  facoltà  di  trafpot- 
tarfi  in  un  filante  da  un  confine  all’  altro  del  mon- 
do, e di  volar  anche  a fuo  grado  fii  quelli  del  Foo,- 
tenelle  . Cesarotti  . 

(72) 
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(q  2 ) , e quefia  , diceva  est*  , ejfere  fiata 
la  pii*  terribile  battaglia  in  cui  fi  fojje  tro- 
vato ; in  terzo  luogo  uccife  le  Amazoni 
nemiche-degli-uomini . Mentf  egli  tornava 

gli  ordì  contro  un  altra  maliziofa  trama  y 
perciocché  avendo  J celti  i piu  valenti  uo- 
mini dell ’ ampia  Licia  , gli  tefe  un  ag- 
guato , ma  co/loro  non  tornarono  di  nuovo  a 
cafa  y che  tutti  gli  uccife  /’  irreprenfibilc 

Bel - 

<4v-  14V<4V<4V<4M 

(72)1  Solimi  erano  un*  antica  nazione  che  abita- 
va la  parte  montagnofa  dell’  Alia  Minore  fra  la  Li- 
cia e la  Pilidia . Plinio  gli  rammemora  per  efempio 
d’ un  popolo  così  radicalmente  diftrutto,  che  al  fuo 
tempo  non  ne  rimaneva  un  velli gio  . Alcuni  autori 
così  antichi  che  moderni  dalla  ralTomiglianza  del  Tuo- 
no col  nome  Latino  di  Gerufalemme  Hierofolyma  , 
gli  confufero  colla  nazione  Giudaica.  Odali  come  ne 
parla  Tacito  : Clara  alti  t raduni  Judxorum  ini  ti  a , 
Solymos , car minibus  Homeri  cclebratam  gtntem , condi- 
tx  urbi  Hierofolyma  nomtn  e fuo  fecijfe  . 

Pope  . 

Ecco  uno  degl’  infiniti  errori , e delle  tradizioni  fa- 
volofe  nate  dalla  corrotta  pronunzia  . Se  i Greci  e i 
Romani  avellerò  faputo  che  Gerufalemme  in  Ebraico 
fi  pronunziava  Herufcalàim , fi  farebbero  torto  accorti 
che  quella  città  non  avea  nulla  di  comune  coi  Soli- 
mi . Cesarotti  . 

(r») 
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Bellerofonte  . Quando  egli  adunque  conob- 
be che  queflo  era  tllujìre  progenie  d' un  Dio 
( r 2 ) , lo  ritenne  preffio  di  je  , e diedegli 
la  propria  figlia  , e gli  conferì  la  metà 
della  fua  regale  potenza  : ad  ejfo  pure  i 

G g 4 Li- 

(r2)  E1  chiaro  che  in  queflo  luogo  figlio  di  Giove 
è prefo  in  fenfo  d’  uomo  virtuofo  , come  altre  volte 
lignifica  Principe  o Eroe . Gli  equivoci  della  voce 
figlio  diedero  luogo  a molte  favole  ed  ambiguità . 
II  Bergier  ne  (piegò  molte  felicemente  collo  (chiarimen- 
to delle  moltiplici  omonimie  di  queflo  termine . (V.  le 
oflerv.  al  Ragionamento  delGebelin  p.  105 , Nota(t) 
Del  reflo  in  queflo  luogo  troviamo  le  prime  traccie , 
e il  fondamento  dei  così  detti  giudizj  di  Dio  che  fu- 
rono tanto  in  voga  in  Europa  nei  fecoli  del  medio 
evo  . Jobate  difcorreva  così  : Bellerofonte  non  po- 
teva ufcir  illefo  da  cosi  Urani  pericoli  fenza  un’  affl- 
uenza miracolofa  di  Giove  : ma  Giove  non  pub  pro- 
teggere uno  fcellerato  , dunque  queflo  Eroe  è inno- 
cente, anzi  pure  d’ una  virtù  più  che  umana.  L’ar- 
gomentazione era  ottima  e feducentifflma  ; ella  pare- 
va anzi  una  confeguenza  neceflaria  dei  principi  fon- 
damentali della  religione  . Ma  una  religione  più  fe- 
vera  ed  illuminata  ci  fece  finalmente  intendere  eh’ è 
fempre  atto  temerario  il  pretendere  di  giudicar  della 
Providenza  colle  corte  vedute  della  noftra  cieca  uma- 
nità. Cesarotti. 


47  - Canto  j 

Lìcj  affettarono  una  porzione  di  terra  la 
più  eccellente  d'  ogn  altra  , amena  e otti- 
ma da  piantagioni , e da  meffi , ond'  egli  la 
fi  col tiv affé  ( t 2 ) . La  fpofa  poi  partorì  al  : 

virtuofo  Bellerofonte  IJandro  , e lppolocoy 
e Laodamia  . Con  Laodamia  giacquefi  il 
provi  do  Giove , ed  ella  ne  partorì  f arma- 
to-di-rame Sarpedone  , uguale  a un  Dio  . 

Ma  poiché  Bellerofonte  venne  in  odio  a tut- 
ti gli  Dei  (u  2)  egli  errava  folitario  per 

lo 

(t 2)  L’entrata  dei  Re  in  que’ tempi  non  era  di- 
verfa  da  quella  dei  particolari  , confiftendo  in  terre  , t 

in  bofchi  , e fpezialmente  in  armenti  . I popoli  fo- 
levano moftrar  ad  efli  la  loro  riconofcenza  con  rega- 
li della  medefima  fpezie  . Nella  Scrittura  fi  parla  af- 
fai fpeflo  dei  doni  che  i Principi  ricevevano  'dai  loro 
fudditi . Gli  Ateniefi  per  compenfar  Tefeo  de’fer- 
vigi  che  avea  loro  predati  gli  donarono  una  certa 
quantità  di  terre  e recinti  . 

Gocuet. 

( n 2 ) Lo  fteflo  Critico  che  avea  taflato  Omero  d’ 
efler  tediofo  nella  floria  di  Bellerofonte  ( 1’  Ah.  Ter- 
raflòn  ) lo  cenfura  parimenti  per  aver  omeflo  di  ri- 
ferire le  colpe  particolari  che  concitarono  l’odio  de- 
gli Dei  contro  un  Principe  dianzi  da  loro  così  alta- 
mente favorito  . Ma  non  farebbe  flato  decente  che 
un  nipote  riferifle  cofe  ignominiofe  alla  memoria 

deir 


Digitized  by  Google 


Sesto. 


4 73 


V4.V  ■ ^4. vv4i-vx^4^>v^.>>v^v- v*v  v+v  . 

dell’  avo  ; perciò  il  Poeta  o/Iervator  del  decoro  meri- 
ta lode  e non  biafimo  d’averle  omelie. 

Pope  . 

Quella  fcufa  é degna  d’ un  Solutivo  d’ Alefiandri» 
piò  che  del  Pope.  Se  Glauco  avrebbe  mancato  al  decoro 
individuando  le  colpe  di  Bellerofonte  , moftra  forfè 
maggior  prudenza  e rifpetto  al^t  memoria  dell’avolo 
accennandole  con  un’ elprelfione  così  enfatica  che  fa 
penfare  affai  piò  di  quel  eh’ ei  dice?  Un  uomo  di 
cui  fi  dice  eh’ è caduto  in  odio  a tutti  gli  Dei,  non 
fi  dee  torto  credere  che  commettere  le  più  atroci  e 
odiofe  fcelleraggini  ? Avvertali  che  non  v’  era  la  me- 
noma necertìtà  di  quello  cenno  imprudente.  In  qua- 
lunque modo  Bellerofonte  terminafie  i fuoi  giorni  , 
Glauco  non  celiava  d’effer  fuo  nipote  , e il  foggetto 
non  domandava  di  più  . Dei  redo  quell’odio  degli 
Dei  non  è probabilmente  altro  che  un’  interpretazio- 
ne delle  dilgrazie  accadute  in  leguito  a Bellerofonte. 
Gli  Dei  erano  gli  autori  della  felicità  degli  uomini, 
dovevano  elferlo  pur  anche  delle  loro  calamità . Non 
elfendovi  talora  una  ragione  aperta  del  loro  fdegno , 
fe  ne  fupponeva  qualche  altra  d’ arcana  . Quindi 
nafeeva  l’idea  di  mal  augurio,  e il  fofpetto  di  colpa 
che  portava  Tempre  prelfo  gli  antichi  il  titolo  di  sfor- 
tunato , che  valeva  a un  dì  prerto  ciò  che  vale  ap- 
prelfo  di  noi  uomo  in  dif grazia  di  Dio . Perciò  De- 
mortene parla  Tempre  con  rifpetto  della  fortuna , e lì 

di- 
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lo  campo  Al  'ieo  (*02),  rodendo  il  fuo  core  y 
( x 2 ) , fcbifando  l ' Orme  degli  uomini 

U2)- 

^v'4v'v+jv^w|\x4v'^'^sx4v.v^w^-i4v 

difende  a tutta  polla  dalla  taccia  di  sfortunato  che 
gli  vien  data  da  Efchine  . Cesarotti  . 

(v  2)  E*  credibile  che  la  morte  dei  figli  foffe  quel- 
la che  rendefle  Bellerofonte  malinconofo  , ed  incon- 
folabile,  e gli  facelìe  abbandonar  la  cura  degli  affari 
al  figlio  fuperilite  Ippoloco  per  andar  in  traccia  d’ 
un  ritiro  . Baxiek.  , 

(*2)  La  frafe  di  mangiar  il  cuore  ( che  appunto  la 
voce  mangiare  t quella  del  Tello)  fecondo  il  Jablon- 
skì  è d’ origine  Egiziana , e fi  trova  affai  fpeffo  nella 
verfione  Coptica  della  Bibbia  . Ella  fi  uiava  preci- 
famenre  nel  fenfo  Omerico  , e come  abbiam  veduto 
altrove  ella  fomminillrò  a Pitagora  , uomo  tutto  E. 
gì  zio  , uno  de’  fuoi  (imboli  . Lo  (ledo  Erudito  non 
lenza  apparenza  di  ragione , crede  derivata  da  quelta 
frafe  l’ opinione  invaila  in  Oriente  che  i maghi  pof- 
fano  rodere  e confumar  il  cuore  d’  un  uomo  vivo  . 
Quello  non  è il  folo  efempio  dell’  influenza  delle  pa- 
role folle  opinioni.  Del  redo  Cicerone  traduffe  il  fe- 
condo di  quelli  due  verfi  forfè  un  po’ troppo  letteral- 
mente : 

Qui  mifer  in  campir  mxrens  errabat  Aids 
Ipfe  fuum  cor  edens  , !x>minum  veftigia  vitans  . 
Quell’  ultimo  membro  fu  efpreflò  con  energia  pii 
paflionata  dal  nollro  Petrarca  : 


E 
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( ^ 2 ) .*  il  di  lui  figlio  If andrò  /*  ucci f e Mar- 
te 


£ j/i  ore/;/  parrò  prr  fuggire  intenti 
Dove  vefiigio  uman  l' arena  /lampi , 
ed  altrove  divinamente 

, . . Ogni  abitato  loco 
E'  nemico  mortai  degli  occhi  miei  . 

Offian  ci  prefenta  anch’effo  una  pittura  infigne  d’ un 
uomo  che  paffeggia  malinconofo  e folitario  nella  per- 
fona  d’ Idallano  ( Guerra  dì  Car.  ) 

Lungo  la  piaggia  folitario  , mejlo 

Va  lentamente  con  taciti 

Pendongli  affianchi  le  neglette  braccia , 

Scappan  le  chiome  dall'  elmetto , e fiajfi 
Sulle  labbra  il  fofpir  , fu  gli  occhi  il  pianto  , 
Cesarotti  . 

(y  2 ì Quindi  malattia  di  Bellero fonte  fu  pofcia 
chiamata  dagli  antichi  la  malinconia  o l’ atra  bile  . 
Da  tal  malattia  Aufonio,  acciecato  dall’  idolatria,  cre- 
deva che  folfe  colto  1’  amico  Paolino  , che  avendo 
aperto  gli  occhi  alla  luce  del  Criilianefimo  menava 
la  vita  nella  folitudine, 

Ceu  dicitur  olim , 

Mentis  inope  cactus  hominum  & vefiigia  vitans 
■Ave a perlujìrajfe  vagus  loca  Bellerophontes . 

Egli  avrebbe  fatto  affai  meglio  a imitarlo  nella  vera 
credenza  e nella  fantità  della  vita , piuttofto  che  a com- 
pafftonarlo  profanamente.  Col  medelìmo  fpirito  Clau- 
dio 


i 
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te  infaziabile  di  guerra  , mentre  combatte- 
•va  contro  i famoft  Solimi  (zi):  e V altra 
1'  uccife  {a  3)  Diana  brigtia-d'-oro  con  lei 

J de - 

dio  Rutilio  Poeta  Latino  dei  baffi  fecoli  di  qualche 
eleganza  nel  fuo  li  inerano  attribuifee  alla  (Iella  ma- 
lattia di  Bellerofonte  la  vita  ritirata  dei  Monaci . 

Procejfa  pel  igi  jam  fe  Capraria  tollìt  ; 

Squalet  lucìfugis  infula  piena  viris. 

Ipfi  fe  Monacbos  Grajo  cognomine  dicunt 
(htod  foli  nullo  vivere  tejle  volani . 

Munera  fortuna  metuunt  dum  damna  ver  e >1  tur , 
Quifque  eft  fpmie  mi  ter , ne  mifer  effe  queit . 

Sive  fuas  repetunt  ex  fato  ergajlula  pxnas  , 

T rijlia  feu  nigra  vifeera  bile  tument . 

Sic  nimix  bilis  morbttm  afftgnavit  Homerus 
Bellerapìxmtxis  follicitudinibus  . 

Cesarotti  . 

( - 2 ) Nel  paefe  de’  Solimi  vedeli  ancora  la  valle 
detta  di  Bellerofonte  , e il  fepolcro  di  fuo  figlio  I- 
fandro  uccifo  nel  combattimento.  Strabove. 

(<73)  Ciò  vuol  «Jire  nel  linguaggio  dei  Greci  ch’era 
morta  improvvifamente  . Quelle  idee  o altre  ana- 
loghe dominano  tuttavia  nella  Grecia.  A quello  pro- 
pofito  porrò  qui  con  dillinta  compiacenza  uno  fquar- 
cio  fcritto  a mia  richiella  dal  Sig.  Pier-Antonio  Bon- 
diolidi  Corfò,  Alunno  dell’  Univerlità  e dell’Accade- 
mia di  Padova  , nel  quale  i lumi  dello  fpiriro  fono 

di 
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/degnata.-  Ippoloco  poi  generò  me , c di  lui 
dico  d' e ffer  nato  . Egli  mi  fpedì  a Tro - 
ja  , e ajfai  mi  raccomandò  di  comportarmi 
fempre  da  va1 oro/o , e fegnal armi  /opra  gli 
altri,  onde  non  di/onorare  la  flirpe  de  miei 
padri  , che  furono  i pili  prodi  in  Efirn  e 
nell'  ampia  Licia.  Tale  è la  /chiatta,  ta- 
le tl  J angue  ond'  ejfer  mi  vanto  . 

Co- 
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di  molto  fuperiori  all’età  e i pregi  del  cuore  alle 
qualità  dello  fpirito  . 

,,  Il  fillema  della  vera  Religione,  e il  cambiamen- 
„ to  del  governo  non  vaifero  ad  ammorzare  nei  voi* 
„ go  dei  Greci  moderni , fpezialmente  negli  abitato- 
,,  ri  della  campagna,  una  viva  tendenza  , una  vaghez- 
,,  za  eterna  di  popolar  tutta  la  terra  d’  elferi  fanta- 
„ Ilici , la  di  cui  realità  è fra  loro  poco  men  che  un 
„ dogma  di  fede . I lumi  della  Filofofia  ben  accol- 
„ ti  , com’era  dritto  , nell’  antica  Ior  fede , e dif- 
,,  fufi  nelle  primarie  città  fra  le  perfone  più  ragio- 
„ native  e più  colte,  non  potevano  didruggere  nella 
,,  porzione  non  peafante  de!  popolo  eh’  è in  ogni 
„ luogo  la  più  numerofa,  l’ impreflione  profonda 
,,  degli  antichi  pregiudizi  tradizionali , accarezzati 
„ dalle  naturali  difpofizioni  del  loro  fpirito.  Tut- 
3,  ti  gli  uomini  fentono  il  dominio  dell’  immagi- 
„ nazione  , ma  i Greci  avanzano  mirabilmente  ogni 
,,  nazione  nell’  attività  creatrice  di  queda  poten- 
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Così  dijfe  , ri  ebbe  gioja  il  valente  in 
guerra  Diomede : egli  conficco  l'afta  fieli  a 
terra  molti-nutrice  , e con  piacevoli  parole 
favellò  al  pnftore  de'  popoli . Certo  tu  mi 
fei  antico  paterno  ofpite  . Tempo  fa  il  di- 
vino Eneo  accolfe  in  fua  cafa  il  rifpetta - 
bile  Bellcrofonte  ritenendolo  per  venti  gior- 
ni ; ed  effi  vicendevolmente  fi  fecero  mol- 
ti 

,,  za.  Tengono  e/Ti  per  fermo  che  ale  ine  Semideità 
„ girino  attorno  per  le  campagne  intrecciando  balli  e 
„ trefche  di  cento  maniere  « Quelle  hanno  nel  loro 
„ linguaggio  corrente  il  nome  d’  Anaraidi , che  fem- 
„ bra  corrotto  dall’  antico  Amadriadi  , Molti  atte- 
„ lìano  di  averle  vedute  full*  ora  del  mezzo  giorno 
„ ( come  appunto  gli  antichi  Greci  credevano  che 
>(  Pane  in  quell*  ora  andafTe  a fpaflfo  ) o verfo  il 
,,  cominciar  della  fera  , e ne  deferivono  con  eviden- 
„ za  pittorica  le  fparfe  chiome  , gli  abiti  fventolan- 
„ ti , la  diviniti  dell’  afpetto  . I 'noflri  agricoltori 
„ hanno  fempre  d’ intorno  quelle  Ninfe  che  gli  ailet- 
„ tano  con  mulìche  deliziofe , o fanno  lor  mille  fcher- 
„ zi . Peccato  che  le  Dame  Anaraidi  vadano  fogget- 
„ te  a capricci  pericolo!!.  Amano  effe  e proteggono 
„ alcuni  , ma  guardano  altri  affai  di  mal  occhio . j 

„ Pochi  fono  gli  uomini  caduti  in  qualche  fubito  di- 
„ fordine  di  falute  che  non  gittino  addofìo  la  colpa 
alle  nemiche  Anaraidi , da  cui  dicono  d’ elfere  (la- 
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ti  doni  of pitali  ; Eneo  gli  diede  una  cin- 
tura rifplcndente  di  porpora , e Bel lerof on- 
te una  tazza  d ' oro  da-due-manichi  , eh'  io 
nel  partire  lafciai  nella  mia  cafa . Di  Ti. 
deo  non  me  ne  ricordo , perciocché  egli  mi 
lafciò  ancor  bambino  allorché  /’  efercito  de- 
gli Achei  andò  a perir  (otto  Tebe  . Per- 
ciò io  ti  fon  ofpite  amico  iti  mezzo  ad  Ar- 
go, e tu  lo  fei  a me  nella  Licia , qualora 
io  ne  venga  a quel  popolo  . Scanjiamo  a- 

dun- 


„ ti  percolfi  . I Greci  credono  agl’  incantefimi  , e 
,,  vi  fono  varj  giorni  dell’  anno  in  cui  tremano  di 
„ ufeire  dalle  loro  cafe  . Hanno  in  ogni  luogo  una 
„ colonia  numerofa  di  Fate  che  palleggiano  Tempre 
,,  al  chiaror  della  Luna,  ed  elfi  ne  rivedono  il  pote- 
,,  re  di  colori  così  brillanti  o fpaventevoli , da  for- 
,,  marne  la  gran  macchina  di  un  Poema . Ogni  ca- 
„ verna  profonda,  ogni  bofeo  non  frequentato  di  tut- 
,,  ra  1’  Albania  , del  Peloponnefo  , dell’  Ifole  dell’Ar- 
,,  cipelago  , ed  anche  della  colta  Corcira  fono  per 
,,  quell’  animata  ' nazione  il  foggiorno  di  qualche  Di- 
„ vinità  che  agifee,  parla,  e fi  concili^  la  tema  o 1’ 
„ amor  delle  genti,  malgrado  la  religione  che  pur  vi 
„ domina  . I loro  Vampiri , detti  né{  Ior  Dialet- 
,,  to  Vurcolacht  , fono  cofe  tremende  . Quella  i- 
„ dea  non  può  efier  efaltata  di  piò . I morti  che 
„ menarono  malvagia  vita  ogni  Sabatb  fi  rizza- 
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dunque  d' incontrarci  /’  un  /’  altro  con  1'  a- 
fte  anche  nella  turba  ( b 3 ) .•  abbaftanza 
avrò  io  di  Trojani  , f / tllujirt  aufiliarj 
.per  uccidere  quel  che  Dio  mi  prefenti , e 

eh' 
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,,  no  dai  loro  fepolcri  , van  gemendo  altamente 
,,  nelle  folitudini , s’ impofleflano  delle  cafe  di  perfo- 
,,  ne  odiate,  sfogano  nimicizie,  amano  i tempi  pro- 
,,  cellofi  ed  ofeuri,  il  vento  impetuofo  , e la  notte  . 
,,  Sono  anche  voraci  di  molti  cibi  , e le  famiglie 
,,  che  fofpettano  della  loro  venuta  preparano  a que- 
„ IH  molto  del  lardo , vivanda  gratilfima  ai  loro  pa- 
,,  lati  . Tutti  quei  miferabili  che  mancano  di  mor- 
,,  te  improvvifa  fi  credono  affogati  dai  formida- 
»,  bili  Vurcolachi  . I Greci  accorrono  da  ogni  parte 
’,  per  udire  quelli  racconti  con  una  palfione  così  vee- 
„ mente  che  non  lì  pub  farfene  un’  idea  adeguata , e 
„ lì  lalciano  rapir  dolcemente  da  un  fenfo  milìo  e 
„ profondo  di  terrore  , d’  ammirazion  , di  diletto . 

( b 3 ) I parenti  potevano  bensì  batterli  1’  uno  con- 
tro l’altro,  come  appunto  nell’Iliade  fa  Teucro  con- 
tro i Trojani  , benché  folle  Trojano  d’  origine  , e 
lìretto  parente  di  Ettore  dal  lato  di  madre  , ma  co- 
loro i di  cui  padri  , non  eh’  elH , avellerò  contratto 
fra  loro  il  dritto  d’  ofpitalità  , avrebbero  creduto  d’ 
incorrere  la  maledizione  di  Dio  e degli  uomini  fe  1’ 
avellerò  violato , volgendo  le  mani  l’ un  contro  1’  al- 
tro . Mao.  Dacika  . 
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eh'  io  raggiunga  co'  piedi  , e tu  pure  motti 
Greci  troverai  per  ucciderne  qualunque  tu 
pojfa.  Ora  /cambiamo  a vicenda  le  nofire  ar- 
mi , onde  anche  quefii  conofcano  , che  noi 
ci  pregiamo  d'efler  l'uno  alt  altro  paterni 
ofpiti  . 

Così  avendo  detto  , / cefi  dai  cavalli  , fi 
prefero  fcambievolmente  per  mano  , e fi  die- 
dero la  fede . Allora  il  Saturnio  Giove 
levò  lo  fpirito  a Glauco  , il  quale  cambiò 
le  fue  arme  col  Tidide  Diomede , quelle  d' 
oro  , quefie  di  rame  ( c 3 ) , l ' une  del  valor- 

H H di- 
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(cj)  Invenzione  da  Commedie,  anzi  da  leggen- 
de, cioè  parte  ridicolofa  e parte  infipida  è il  baratto 
dell’  arme  fra  Glauco  e Diomede . Quello  accidente 
fu  di  sì  notabile  imprudenza  ripieno , che  pafsò  al  fine 
in  proverbio  : Diomedìt  & G lanci  permutatìo  , e 

Marziale  Lib.  9.  Epigr.  96.  Tarn  flupìdus  nunquam 
nec  tu  puto  , Glauce  , fuijìi . Per  paflaggio  ne  fa 
motto  anche  Arillotele  nell’  Etica  , e Maflimo  Ti- 
rio  ci  filofofeggia  fopra . Omero  quivi  dice  che  Gio- 
ve tolfe  il  cervello  a Glauco  , inducendolo  a far  si 
dannofa  pazzia . Non  a Glauco  tolfe  Giove  il  cer- 
vello, ma  allo  ItefTo  Poeta  , il  quale  introduce  nell’ 
Epopea  regina  delle  compofizioni  Eroi  e Re , quali 
erano  Diomede  e Glauco,  a perder  tempo  nel  maggior 
impeto  , e nel  più  importante  cafo  della  battaglia , 
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contando  novelle  da  vegg’iia  e da  vecchiarelle  quan- 
do filano  , e cambiandoli  I'  arme  fra  loro  con  tale 
fciocchezza  e fcipiteiza  di  mente  , d’ azione  , e di 
trovato  che  nulla  più , e niente  peggio . 

NisiELy . 

Quando  fi  trova  nei  grandi  Poeti  qualche  luogo  che 
prefenti  un  fenfo  baffo  ed  indegno,  bifogna  efaminar 
fe  i termini  di  cui  fece  ufo  non  abbian  talora  un  li- 
gnificato affai  diverfo  o contrario  . Eccone  un  efem- 
pio  notabile  . La  frafe  qui  ufata  da  Omero  fembra 
dire  che  il  figlio  di  Saturno  levò  la  prudenza  a Glau- 
co , il  che  farebbe  indegno  d’Omero  , che  verrebbe 
con  ciò  a biafimare  affai  mal  a propofito  la  generali- 
tà del  nipote  di  Bellerofonte  . Ma  il  Signor  Dacier 
nelle  fue  note  al  c.  26.  della  Poetica  d’ Ariftotele 
fpiegò  affai  bene  quello  luogo  coll’  autorità  di  Por- 
firio , il  quale  primo  d’ ogn’  altro  fece  vedere  che  la 
voce  del  Tello  txtleto  lignifica  non  folo  tolfe , 0 por- 
tò via , ma  infieme  anche  follevò , e reft  più  grande 
( exaireton  epiefe  ).  Quello  è il  vero  fenfo  di 
quello  luogo  che  con  ciò  diventa  beliilfimo  , e ferve 
ad  efaltare  la  grandezza  d’ animo  di  Glauco  , il  qua- 
le imitò  , anzi  forpafsò  la  generolità  di  fuo  avo  che 
avea  donata  ad  Eneo  una  coppa  d’ oro  per  una  cin- 
tura di  porpora,  e cosi  venne  ad  efeguire  le  commi f- 
fioni  di  fuo  padre  che  gli  ordinò  di  fegnalarfi  l'opra 
tutti  gli  Eroi  , e non  far  torto  alle  virtù  de’  fuoi 
padri.  M ad.  Dacier. 

L' 
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L’ efpreffione  di  quello  luogo  prefenra  un  efempiw 
d’anfibologia  alTai  (ingoiare  . Il  fenfo  naturale  dello 
parole  Greche  £ che  Giove  folle  il  giudizio  a G!au« 
to  . Quei  che  conofcono  bene  lo  fpirito  d’ Omero 
fono  intimamente  perlur.fi  ch’egli  non  ha  mai  voluto 
dir  altro  , e malgrado  1*  interpretazion  di  Porfirio , 
il  quale  vuol  che  il  termine  exefeto  lignifichi  che  Giove 
fublimò  1’  anima  a Glauco  , gli  antichi  Lettori  d’  O- 
mero  non  ci  videro  che  il  primo  lignificato  . Il  pro- 
verbio comune  a tutta  la  Grecia  Chryfea  chalcicn 
( aurea  prò  xneis  ) valfe  Tempre  a indicare  il  merca- 
to d’uno  ltupido,  come  appunto  da  Marziale  è chia- 
mato Glauco  . Porfirio  nel  terzo  fecolo  viene  a pre- 
fentarci  un’  abra  interpretazione , la  quale  ebbe  così 
poco  fuccefio  che  i Traduttori  Latini,  tanto  letterali 
quanto  eleganti,  ritornarono  al  primo  fenfo.  Di  fat- 
to, trattone  il  fi >lo  Spondano , tutti  gli  altri  traducono 
mente» n adenti  e ; con  che  ir.oftrarono  di  credere  che 
T interpretazione  di  Porfirio  non  Ita  che  uno  sforzo 
di  fpirito . Ma  io  voglio  che  quello  fia  veramente 
il  pender  d’  Omero , refia  Tempre  nella  Tua  efprefiìo- 
ne  un’  anfibologia  viziofiffima , perciocché  nulla  giova 
il  penfar  nobilmente  per  fe , quando  co’ Tuoi  termini 
fi  fa  nafcer  dei  penfieri  baffi  nello  fpirito  de’  funi 
Lettori  . Io  non  avrei  però  che  dire  fe  non  fodero 
che  i Latini  o i Francefi  che  avefiero  prefo  l’ ex eleto 
d’Omero  in  un  fenfo  baffo,  perciocché  mi  fi  potreb- 
be rifpondere  che  quefia  parola  é forfè  collocata  in 
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maniera  che  predo  i Greci  non  presentava  un  equi- 
voco . Ma  quella  difefa  fvanifee  allorché  lì  penfa 
che  fono  appunto  i Greci  quelli  che  rimproverarono 
a Omero  la  fua  decifione  , a Segno  che  Plutarco  eb-  • 
be  a dire  eh?  Glauco  non  era  così  Sciocco  come  Se 
lo  rapprefenta  Omero  -,  e eh’  egli  Sapeva  bene  il  Suo 
interefle  quando  cambiò  col  Suo  avverfario  un’  arma- 
tura d’oro  con  eccellenti  arme  di  fero  odi  rame,  eh’ 
erano  aliai  piò  proprie  per  l"  ufo  dei  combattimenti  . 

Terrassov  . 

Io  non  fo  credere  con  Madama  Dacier  che  P ef- 
preflìone  Greca  polla  aver  in  fe  medefima  due  fenli 
così  contraddittori,  come  quello  di  toglier  la  mente o 
di  Sublimarla  . Sarebbe  mai  perdonabile  la  negligen- 
za del  Poeta  di  lafciar  nella  fua  efprelfione  due  giu- 
dizi così  opporti  fopra  l’azione  di  Glauco?  Era  egli 
dunque  indifferente  di  darcelo  come  rtupido,  o come 
magnanimo  ? Io  per  me  giudico  piò  favorabilmente 
d’  Omero  : la  fua  efpreflìone  non  doveva  allora  ligni- 
ficar che  una  fola  cofa,  Specialmente  nel  nicchio  dov’ 
era  polla,  benché  forfè  in  Seguito  potefle  elferfi  tras- 
portata a lignificati  diverfi . De  la  Motte  . 

L’  interpretazione  di  Porfirio  Sembra  Smentita  da 
Omero  fteflo  , il  quale  ufa  due  volte  la  frafe  exeleto 
phrenas  nel  fenfo  ordinario  di  toglier  la  mente  . II. 
L.  17  v.  470  e 1.  19  v.  137  Inoltre  é ovvio  da  of- 
fervarfi  ( benché  niuno  P abbia  olfervato  ) che  quan- 
to la  Spiegazione  di  Porfirio  onora  il  carattere  di 
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Glauco,  tanto  ella  degrada  e avvilifce  quello  di  Dio- 
mede , che  propofe  il  cambio . Pope  . 

L’ efpreflione  Greca  ha  divifo  i Cementatori  . Io 
per  me  credo  che  quella  non  fia  che  una  foggia  di 
parlare  che  corrifponde  al  noflro  aveugler  prefo  in 
fenfo  metaforico , di  cui  ho  fatto  ufo  nella  traduzio- 
ne . Che  uno  draniero  ignaro  della  nodra  lingua 
legga  quella  voce  ; egli  ci  farà  fopra  dei  bei  com- 
mentar) . Noi  fiamo  nel  cafo  dello  per  la  lingua 
Greca  , e i più  abili  s’  accordano  in  dire  che  quelle 
ambiguità  non  vengono  che  dalla  nodra  ignoranza  . 

Rochefort  . 

Io  dirò  con  piò  ragione  che  quede  difefe  non  ven- 
gòno  che  dal  pregiudizio  . La  rifpoda  del  Signor 
Rochefort  è un  faux-fuyant  unito  ad  un  po’  di  mala 
fede  . Primieramente  V aveugler  è molto  diverfo  dall' 
exeìeto  , il  primo  è un  termine  medio  , e può  padar 
per  metafora  dal  fenfo  filìco  ad  un  altro  morale  ed 
analogo  fenza  inchiudervi  necelTariameote  il  biafimo, 
giacché  1*  acciecamento  fopra  un  qualche  articolo  può 
venir  da  una  padìone  lodevole  come  da  una  rea  . 
Ma  è un  po’  difficile  il  trovar  1*  analogia  e ’1  rappor- 
to tra  il  toglier  la  mente  ed  il  fublimarla  . Inoltre 
fe  la  voce  aveugler  rapprefentava  Così  bene  1*  idea 
Omerica , e giudicava  perfèttamente  il  Poeta , orni* 
è che  il  Rochefort  non  fi  contentò  di  quedo  folo 
vocabolo , ma  difle  aveuglì  par  fon  vele , e vi  aggiun- 
fe  di  piò  Glautus  fans  regretter  un  preti tux  trefor  : 

H H fc. 


Digitized  by  Google 


4 C A li  T O 


v*vv^vv4w!4viv^ic4vv^v4v  v$»v4r»*v4r» 


ffgno  evidente  che  il  femplice  verbo  aveugler  ( che 
pur  vuoili  fatto  a polla  per  difcolpar  Omero  ) non 
ballava  a fpiegar  quella  idea,  ma  portava  feco  un  in- 
dizio di  difnpprovazione  e di  biafìmo  . Del  redo 
quand’anche  voglia  concederli  che  V exeleto  non  por- 
ti feco  anfibologia , egli  avrà  dunque  un  fenfo  uni- 
co, e qualunque  egli  fiafi , s’è  veduto  abballane  che 
Omero  non  ha  mai  feufa . Se  Glauco  fu  ftolido  , 
Omero  lì  mollra  baffo  , e Diomede  comparifce  vile 
in  ogni  cafo  , poiché  osò  invitarlo  ad  un  cambio  di- 
fuguale,  che  1’ altro  non  poteva  accettare  fe  non  fe  o 
per  eccello  di  flupidezza , o per  efuberanza  d’ una  ge- 
nerofità  umiliante  per  chi  poteva  foffrirla  , non  che 
promoverla  . Non  lafcierò  quello  luogo  fenza  olfer- 
var  una  cofa  non  avvertita  da  vcrun  altro , voglio  di- 
re la  difficoltà  e ’1  pericolo  di  fpogliarfi  e rivellirfì 
dell’arme  in  mezzo  ad  un  campo  di  battaglia,  e nel 
bollor  della  zuffa  . Pazienza  che  fi  fodero  contenta- 
ti di  barattar  l’ elmo  o la  fpada  : ma  per  cambiar 
tranquillamente  tutta  un’ armatura  bifognava  ben  eder 
certo  che  Perfeo  aveffe  mollrato  dall’  alto  ad  ambe- 
due gli  eferciti  la  teda  di  Medufa.  Del  redo  io  mi 
fono  creduto  in  dovere  di  dar  a quello  cambio  un 
alpetto  affatto  diverfo  che , s’ io  non  erro , onora  tan- 
to ambedue  gli  Eroi , quanto  quel  d’  Omero  gli  av- 
vilire e degrada  . 

Cesarotti. 
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discuto  -buoi  , e V altre  di  nove  ( d 3 ) . 

Ma  qundo  Ettore  fu  giunto  alle  porte 
Scee  ed  al  faggio  gli  correvano  intorno  le 
mogli  e le  figliuole  dei  Trojani , domandan- 
dolo dei  figli  , dei  fratelli  , dei  congiunti  , 
e dei  mariti  : egli  comandò  che  tutte  ordi- 
natamente andafjero  a far  preci  agli  Dei  , 
ma  a molte  foprajlava  lutto  . Come  poi 

H H 4 gi- 

(dj)  Il  Signor  Maciucca  , il  quale  come  s’  è ve- 
duto altrove , crede  che  per  Ecatombe  non  debba  in- 
tenderli che  un  facrilìzio  fontuofo , aderendo  agli  (ief- 
fi  principi  etimologici  non  vuole  che  i buoi  entrino 
per  nulla  nelle  due  voci  del  Tello  Enneaboios  , ecjtcm- 
òoìcs  , come  finora  erafi  univerfalmente  creduto  da 
tutti  gl’  Interpreti  ; rqa  liima  che  con  effe  non  altro 
intenda  il  Poeta  Te  non  che  l’armi  di  Eiomede  erano 
di  baffo  prezzo  , quelle  di  Glauco  d’  altiffimo  , ed  a- 
veano  tra  loro  il  ragguaglio  del  nove  a cento  . Le 
ragioni  Gramaticali  a cui  appoggia  la  fua  opinione 
non  mi  fembrano  di  gran  forza,  nè  tali  da  indurci  a 
iafciar  1’  interpretazione  naturale  e ovvia  di  quello 
luogo  per  follituirvi  gli  arzigogoli  Fenici  . Il  detto 
Erudito  chiama  all’  Omerica  1’  opinione  comune  di 
nove  buoi,  eia  fua  di  cento.  E* ben  giullo  che  ogn- 
uno dia  alla  fua  mercanzia  quel  prezzo  che  più  gli  ag- 
grada. II  punto  Ha  nel  trovarci  comperatori  . 

Cesarotti  . 

(«3) 
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gì unfe  al  magnifico  palagio  di  Priamo  fab- 
bricato con  leggiadri  portici  ( perciocché  in 
ejfo  eranvi  cinquanta  talami  (e  3)  di  poli- 
ta pietra  fabbricati  /’  uno  apprcffo  all * al- 
tro ; e ivi  dormivano  i figli  di  Priamo  ac- 
canto alle  legittime  mogli  : al  dirimpetto 
eranvi  dentro  al /’  atrio  dodeci  talami  sof- 
fittati di  polita  pietra  per  le  figlie  fab- 
bricati gli  uni  accanto  degli  altri  (/  3 ) , 

e den- 

(rj)  Quinquagìnta  illi  thalami , fpes  tanta  ncpotum 
Barbarico  poftcs  auro  fpolììfque  fupcrbi  . Virg# 
(f  3)  E*  vifibile  da  quefta  ed  altri  luoghi  che  1* 
architettura  era  coltivata  in  Afta  ed  in  Grecia  ai 
tempi  della  guerra  Troiana  , ma  non  polliamo  dai 
detti  luoghi  rilevar  nulla  di  certo  intorno  allo  flato 
e al  progreflo  di  quell’  arte  . Se  vogliamo  predar 
fede  a Vitruvio , i tre  ordini  farnofl  dell’  architettu- 
ra erano  già  noti  ai  Greci  iìn  dal  tempo  della  loro 
origine , e dello  ftabilimento  delle  loro  colonie  nell’ 
Alia . Ma  la  fua  narrazione  è priva  di  verifimi- 
glianza . Omero  non  parla  mai  degli  abbellimenti, 
nè  degli  ornamenti  efleriori  degli  edifìzj  . E1  credi- 
bile che  la  magnificenza  dei  palagi  confìflefle  allora 
piuttoflo  nella  loro  vaflità , che  nella  regolarità  e ne- 
gli ornamenti . Omero  non  ci  prefenta  che  deboli 
indizi  del  modo  con  cui  erano  fabbricate  le  cafe  dei 
particolari , e damo  affai  poco  fìcuri  del  lignificato 

dcl- 
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e dentro  vi  dormivano  i generi  di  Priamo 
prejfo  alle  pudiche  mogli).  Quivi  gli  ven- 
ne incontro  fua  madre  di-grazioft-doni  che 

an- 
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della  maggior  parte  dei  termini  , de’  quali  egli  fi 
ferve  per  dinotare  le  diverfe  parti  dell’  edifizio  . Si 
vede  che  anticamente  i tetti  erano  a terrazzo  : e 
quello  è un  ufo  quali  generale  in  tutto  il  Levante. 
Ma  la  moda  dei  Greci  di  far  aprir  di  fuori  e fuila 
flrada  le  porte  delle  loro  cafe  , dee  parer  affai  Ango- 
lare : coftretto  effendo  chiunque  voleva  ufcire  a far 
prima  rumore  al  di  dentro  , affine  di  avvifare  i paf- 
faggieri  perchè  fi  fcanfaflero . E'  molto  difficile  a 
concepire  , e più  ancora  a fpiegare  in  qual  maniera , 
fecondo  Omero  , le  porte  foffero  chiufe  ed  aperte. 
Si  vede  bene  che  le  ferrature  e le  chiavi  delle  quali 
fi  fervivano  i Greci  , non  raffomigliavano  alle  no- 
fìre  ; ma  non  è facile  a comprendere  la  ftruttura  e 
1’  artifizio  di  quelli  finimenti  . Si  congettura  che 
nella  parte  interna  della  porta  vi  foffe  una  fpezte  di 
sbarra  0 chiaviftello  che  fi  potefle  alzare  , o altri- 
menti tirare  per  mezzo  d’  una  ftrifcia  di  cuojo  ; le 
chiavi  che  fervivano  a quello  ufizio  erano  a guifa 
d’  uncino , ed  altro  non  erano  che  un  pezzo  di  rame 
affai  lungo  , incurvato  a fomiglianza  di  falce , e col 
manico  di  legno  o d’  avorio . V’  era  nella  porta  un 
foro  che  rifpondeva  fopra  il  catenaccio  , s’ introduce- 
va la  chiave  per  quello  foro , e prefa  con  efla  la  co- 

reg- 
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andava  da  Laodice  , la  pili  bell  a di  fern- 
b'tanzc  tra  le  Jue  figlie;  artacco[Jì  ella  al- 
la fua  mano  , e chi  amollo  a nome  , e gli 
dijfe  . Figlio , perchè  abbandonando  f az- 

zar- 
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reggiuola  attaccata  al  catenaccio  , fi  alzava  , e cosi 
la  porta  fi  apriva  . Le  ferrature  delle  quali  fi  fer- 
vono anche  oggidì  i Negri  della  Guiana  , poflono 
dar  qualche  idea  di  tutto  quello  artifizio  , quali  im- 
ponibile ad  intendere  nei  libri  degli  Antichi  . Pare 
che  fin  dai  tempi  Eroici  fullero  gli  uomini  alfai  va- 
ghi di  adornare , o arricchire  1’  interno  delle  lor  ca- 
fe  , ma  v’ è tutto  il  motivo  di  credere  che  l’arte  di 
adornare  elleriormente  le  fabbriche  folTe  ancora  igno- 
ta . Di  tutti  gli  edifizj  deferitti  da  Omero  niuno  ci 
fa  vedere  gli  ornamenti  propriamente  detti  d’  archi- 
tettura . Egli  non  ci  parla  che  di  portici  , ma  non 
è facile  il  farli  un’  idea  di. Unta  di  e/fi  , non  fapen- 
dofi  qual  folfe  la  loro  difpofizione  e Uruttura . Non 
è che  per  una  fpezie  di  tradizione  che  la  voce  xt bu- 
fa ufata  da  Omero  nella  deferizione  de’  fuoi  palagi 
viene  interpretata  portico.  I fondamenti  di  quella 
fpiegazione  ci  fono  interamente  ignoti . E"  chiaro 
che  xthufa  vien  da  xtlto  ( uro  o lucro  ) ma  non  è 
ugualmente  provato  che  fi  ufalfe  una  volta  collante- 
mente  , come  dicono  gli  Scolialli  , di  accender  dei 
fuochi  fotto  i portici  dei  gran  cafamenti  . Fatto  Ila 
che  1’  ufo  che  allora  facevano  i Greci  dei  portici  ri- 

pu- 
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■zardoCa  guerra  qua  ne  veuifìi  ? ab  , certo 
i malaugurati  figli  degli  Achei  molto  ci 
jìringono  combattendo  intano  alla  città  ; e 

re 
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pugna  affario  a quello  che  s’ inrende  da  noi  per  que- 
lla fpezie  di  fabbriche . Perciocché  fotro  i portici 
erano  medi  a dormire  gli  ofpiti  , e gli  altri  forallic- 
ri  di  conlìderarione  : balìa  quella  rifleflìone  per  jj. 
lìrugger  l’ idee  che  naturalmente  prefenta  quello  no- 
me nelle  noflre  lingue,  Gocuet. 

Dai  diverfi  palli  dell’  Iliade  e dell’  OdilTea  combi- 
nati infìeme,  rifulta  che  nei  primi  tempi  i Greci  di- 
Hinguevano  cinque  parti  nei  loro  edifuj . La  prima 
era  una  fpezie  di  recinto , e come  ujT  anticorte , Er- 
cos  ; la  corre  , Aulè  ; nel  fondo  della  corte  v’  era 
un  portico  illuminato  dal  Sole , xthufa  : quell’  era 
una  galleria  aperta,  il  di  cui  colmo  era  follenuto  da 
colonne  o archi . A quella  parte  veniva  in  feguito 
il  prodromos , eh’  è quel  che  noi  direllimo  fala  , o 
anticamera  : finalmente  fi  giungeva  alla  camera  tha- 
lanvis  : quell’  era  la  parte  pili  remota  della  cafa  , la 
camera  da  letto.  La  difpofizione  del  portico  fa  in- 
fieme  comprender  la  ragione  del  nome  che  gli  dà 
Omero  , e dell’  epiteto  con  cui  1’  accompagna  : egli 
è chiamato  mhufa  perchè  efpofio  al  Sole  , ed  ha  1’ 
aggiunto  d’  Erigdnpos  , odia  largo-fonante  , perchè 
fendo  aperto  rimbombava  per  lo  lìrepito  dei  venti. 
Salliek. 


4P*  C a v r e. 

te  cretf  io  fpinfie  il  cuore  a venirtene  per 
inalzar  le  mani  a Giove  là  falla  rocca 
(g  3 ) .*  ma  foffermati  fin  eh'  io  t'  arrechi 
dolce-melato  vino , onde  tu  ne  faccia  pri- 
ma libagione  al  Padre  Giove  , e agli 
altri  immortali  } pofcia  anche  tu  beendone 
ti  conforterai  : che  il  vino  rinfranca  molto 
le  forze  dell ' uomo  affaticato  , come  tu  f 
affaticafii  nel  fi occorrere  à tuoi  amici . 

A lei  allora  rifpofe  Ettore  il  grande 
crollator-dell'-elmo  ; venerabile  madre , non 
arrecarmi  melato  vino , perchè  tu  non  van- 
ghi a fncrvqrmi  ( h 3 ) , ed  io  mi  / cordi 
valore  e fojtza:  io  poi  pavento  di  libar  il 
focofio  vfno  a Giove  colle  mani  non-lovate  , 
né  lice  in  < alcun  modo  far  voti  a Giove 
‘-nubi  colle  mani  lorde  di 


« 

t 

(sfi  )*  Ecuba'  conofceva  troppo  bene  Ettore  per 
credere  eh*  SS#  fuggire  dalla  battaglia  ; ella  indovi- 
na torto  pltjej,. viene  per  implorar  il  foccorfo  degli 
Dei.  M/w*.  Dacie». 

(Aj)  Cbitfa  dunque  dirmi  fe  , fecondo  querto 
luogo  d’  Omqjo  , il  vino  rinforzi  o debiliti  ? Altri 
parti  del  Eoeta  fembrano  però  confermare  1*  opinione 
di  Ecuba  } tonvien  dunque  dire  eh’  Ettore  in  qu?l 
moderno averte  voglia  di  bere  , non  ertendoci 

' » ra- 

« 
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/angue  e fozzure  ( i 3)  .*  ma  tu  vattene  al 
tempio  di  Minerva  predatrice  con  odori 
(^3)»  radunando  le  venerabili  ( matrone ) 
e prefo  il  peplo  il  piu  leggiadro  , e 7 piu 
grande  che  fia  nel  palagio  , quello  thè  a te 
fte/fa  ^ /opra  d'  ogn  altro  c art /imo , riponlo 

/uh 

«4V  v4»‘(4v 

ragione  di  creder  col  Pope  eh’  ei  fóto  un  bevitor  d’ 
acqua  , come  lo  era  Sanfone.  Cesarotti. 

( » 3 ) V irgilio  fa  dir  lo  ftefiò  al  fuo  Enea  : 

Me  bello  e tanto  digreffum  & cade  recenti 
AttreElare  nefas , donec  me  flamine  vivo 
Abluero . 

Il  collume  che  vieta  alle  perfone  macchiare  di  fan- 
gue  di  efercitar  alcun  arto  del  culto  divino  inanzi  d’ 
e (Ter  purificato  , è così  antico  ed  univeriate  che  può 
in  certo  modo  crederli  un  precetto  della  naturai  re- 
ligione , tendente  a infpirare  un  orror  religiofo  con- 
tro 1*  omicidio . Ifigenia  preflo  Euripide  arguifce  con 
molta  finezza  non  etor  polfibile  che  Diana  Taurica 
gradile  e comandato  i facrifiz;  umani  , quando  nè 
quella,  nè  gli  altri  Dei  non  permettevano  che  alcun 
uomo  macchiato  di  fangue  , e nemmeno  contamina- 
to dal  contatto  d’  un  cadavere  , poteto  accollarli  ai 
loro  «'rari . Pope  . 

( k 3 ) Noi  diremmo  a'  tempi  nollri  cngF  tncenfi . 
Al  tempo  della  guerra  di  Troja  l’  incenfo  non  era 
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fulle  ginocchia  di  Minerva  dalia-bell  a-ch'tO' 
ma , e promettile  di  facrificarle  nel  tempio 
dodici  buoi  dì  un  anno  s non  ancora-domi  , 
A vuole  aver  compa(]ìone  della  città  , e 
delle  mogli  dei  Trojani  , e dei  pargolet- 
ti figli  y e fie  allontanerà  dalla  ! aera  Ilio 
il  figlio  di  Tideo  battagliere  felvaggio  , 
violento  artefice  di  f pavento  . J Or  tu  vat- 
tene al  tempio  di  Minerva  predatrice } io 
intanto  me  ne  anderb  a Paride  per  chia- 
marlo , ( e veder  ) s'  et  voi  e (fa  afcoltar  le 
mie  parole  ; oh  ! che  a coftui  qui  fi  fquar- 
ciajfe  la  terra  , che  certo  /’  Olimpio  nudrl 
in  lui  una  grande  feiagura  e ai  Trojani , 
e al  magnanimo  Priamo  , e a'  di  lui  figli  : 
s* io  vedcjfi  coftui  feendere  nella  cafa  dell * 

Or- 


ancora  conofeiuto , com2  a ne  aflìcura  Plinio  L. 

13.  c.  I.  Ilìadi  temporibus  tkure  non  fupplìcabatur  : 
cedri  tantum  & cittì  fuorum  fruticum  in  facris  fu- 
mo ccnvolutum  ntdorem  veriut  quarti  odorem  noverarti . 
Virgilio  contuttociò  non  lafcia  di  mentovar  1*  incen- 
fo  parlando  del  tempio  di  Venere  a Pafo . 

ubi  templum  illi , centumque  Sabxo 
Thure  calent  arte.  \ 

Ma  quell’  è per  una  figura  che  fi  chiama  prolepft , o 
anticipazione.  Mad.  Da.Cier.  , 

U3) 
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Orco  , credo  che  il  mio  cuore  fi  /corderebbe 
de'  fuoi  /piacevoli  affanni  ( / 3 ) . 

Così  Viffe  , ed  ella  ira  al  palagio  diede 
ordini  alle  ancelle , ed  effe  congregarono 
per  la  città  le  venerabili  matrone  . Ella 
poi  Je  ne  andò  nell'  odoro/o  talamo , ov  era- 
no i pepli  (boriati  , lavori  delle  femmine 
Sidonie , che  lo  fteffo  Al  e ff andrò  dal-divin - 
fembiante  conduffe  da  Sidone  , navigando 
per  l'  ampio  mare  in  quel  viaggio  in  cui 
menò  via  Elena  di-chiaro-padre  (m  3 ) . 

Dt- 


i4V'/^v 

( / 5 ) Un  fentimento  così  caricato  ed  efptefTo  len- 
za veruna  necertìtà  contro  un  fratello  dinanzi  ad  una 
madre  che  avea  per  quello  una  tenerezza  particola- 
re , è contrario  ugualmente  alla  delicatezza  e alla 
riverenza  filiale  . In  luogo  di  defiderare  groflolana- 
mente  inanzi  a fua  madre  la  morte  del  fratello  che 
per  fe  lìefla  non  fervirebbe  a nulla  , egli  doveva  an- 
dar al  fatto , e dire  ad  Ecuba  con  rifpetto  ma  con 
fermezza , la  compiacenza  che  voi  avete  per  mio 
fratello  Io  perde  , e perde  voi  fteffa  con  lui  : falva- 
te  voi  , fai  vate  il  vollro  popolo  , falvate  lui  fteflo 
rendendo  ai  Greci  la  fpofa  di  Menelao . 

Terrasson.  f 

(r»3)  Paride  dopo  il  fuo  ratto  di  Eiena  non  tor- 
nii a Troja  per  la  più  corta  per  timore  d’  efler  in- 
feguito . Egli  corteggiò  1*  Egitto  , e andò  a Sidone, 

cit- 
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Di  quefii  Ecuba  levatone  uno  il  portò  pet 
dono  a Minerva  , eh ’ era  il  pii*  hello  pc 
varj  ricami  , e il  pii*  grande  , e riluceva 
come  una  Jìella  , e giaceva  /’  ultimo  degli 
altri.  Ella  s incamminò , e molte  matro- 
ne s affrettavano . 

Come  poi  quejle  pervennero  al  tempio  di 
Minerva  nella  fommith  della  rocca , ne 
Jchiufe  loro  le  porte  Teano  di-bel/e-guan- 
cie  y figlia  di  Ciffco  , moglie  d'  Antenore 
domatcr-di-c avalli  , perché  i Trojani  l’  a- 

vea- 
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città  principale  de’  Fenicj  , ove  comperò  quefte  fém- 
mine , o farle  le  rapì . L’  autore  del  Poema  delle 
Cipriache  feguitò  una  tradizione  diverfa  , poiché  Pa- 
ride, fecondo  lui,  ebbe  nel  fuo  ritorno  un  vento  così 
favorevole  che  da  Sparta  arrivò  a Troja  in  tre  gior- 
ni. Da  ciò  appunto  ricava  Erodoto  che  il  detto 
Poema  non  è d’  Omero . Del  refto  , la  lode  data 
da  Omero  alle  femmine  Sidonie  è confermata  dai  te- 
ftimonio  dei  Libri  Sacri , da  cui  apparifee  che  Tiro 
t Sidone  erano  città  fuperbe  ove  regnava  la  magnifi- 
cenza , e dove  fi  trovavano  i piò  eccellenti  manifat- 
tori ed  artefici  di  rutto  ciò  che  rifguarda  il  ludo  fia  nelle 
cafe  , fia  nei  mobili  , fia  nei  vediti  . Le  femplici 
mercatanti  sfoggiavano  una  magnificenza  da  Regine. 
Mao.  Dacier  . 

(»d) 
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•oc ano  fatta  Sacerdote  fa  di  Minerva  (»j). 
Allora  tutte  con  lamenti  alzarono  le  mani 
a Minerva  ; ma  Teano  dalle  -belle  -guan- 
eie  prendendo  il  peplo  lo  pofe  falle  ginoc- 
chia di  Minerva  dalla  - bella  - chioma  , e 
fupplichevole  orò  alla  figlia  del  gran  Gio- 
ve. Venerabile  Minerva  , cu/lode -di  città , 
(03)  augujla  fra  le  Dee  , ppezza  l ' afta  di 
Diomede  , e fa  eh'  egli  ftejfo  caggia  hocco-  * 
ne  dinanzi  alle  porte  Scee , che  tofto  noi 
ti  facrificheremo  dodeci  buoi  d'  un  anno  non 
domati , fe  avrai  pietà  della  città  e delle 
mogli  dei  Trojani  , e dei  pargoletti  figli . 
Così  dijfe  pregando  , ma  non  vi  affentì 
Pallade  Minerva,  / 

yCi  1 Et- 

(*3)  E'  oflffrvabile  che  Minerva  Tempre  vergine 
aveva  per  facerdorelTa  una  donna  maritata,  come  pu- 
re che  le  Somme  Sacerdotefte  nei  primi  tempi  non 
erano  elette  dal  Principe  ( e nemmeno  dal  Pontefi- 
ce ) ma  dal  popolo.  Mad.  Dacier  . 

(03)  Virgilio  nel  C.  11.  , ove  introduce  una  • li- 
mile procellione  fatta  dalle  donne  Latine  all’  avvici- 
narli d*  Enea  , traditile  quali  letteralmente  quello 
luogo  : 

Armìpoteni  belli  prxjler  Tritoni 4 Virgo , 

Frange  manti  ttlum  Phr/gii  prxdonis , & ipfum 
Pronum  flcrne  fola  , porti/gut  tffunde  Jub  ahir  . 

Que- 
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Ettore  intanto  fe  n andò  alle  ftattze 
leggiadre  d'  Ale  fi  andrò  eh'  egli  ave  a fi  fab- 
bricate infteme  coi  piu  valenti  architetti 
che  allora  fojjero  in  Troja  di-larghe-zolle , 
i qual t gli  fecero  e talamo  , e cafa  , e fa- 
la  vicino  a Priamo  e ad  Ettore  fu  nella 
rocca k Ettore  caro  a Giove  entrò  avendo 
nelle  mani  un  afta  d' - undeci -cubiti  : lue- 
• dava  in  cima  dell ' afta  la  punta  di  ra- 
me , e cerchiavala  un  anello  d'oro . Tro- 
vollo  nel  talamo  che  affettava  le  leggiadre 
fue  arme , lo  feudo  e la  corazza % e maneg- 
giava gli  archi  ricurvi  (/>  3 ) : mentre  f 

Ar - 


Quella  preghiera  nel  Poeta  Latino  fembra  introdotta 
con  vie  minor  proprietà  , poiché  Pallade  non  era  di- 
rettamente inrereffata  negli  affari  deli’  Eneide . L’ 
Epiteto  erityptoli  non  ha  qui  un  fenfo  generale  di 
cujìode  delle  città  come  in  altri  luoghi  , ma  fi  ri  fen- 
ice particolarmente  a Troja,  di  cui  Minerva  era  pro- 
tettrice fpeziale  per  mezzo  del  fuo  Palladio,  Pope. 

(p3)  1°  fono,  il  confeffo  , lontano  dall’  aver  per 
Paride  quell*  odio  che  fembrano  avergli  dichiarato  i 
comentatori.  La  fua  cieca  patitone  cagionò,  é vero, 
l’eccidio  della  fua  patria  , e quello  torto  ha  eccliffare 
1*  altre  fue  buone  qualirà.  Ma  rifpetto  al  fondo  del 
fuo  carattere  io  non  ci  trovo  nulla  di  malvagio  o di 
fpregevole,  fe  ù attende  ai  collume  generale  di  quei 

tem- 
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Argiva  E lena  fedeva  colle  donne  ancelle  , 
e ordinava  alle  ferve  vaghi  lavori . Ettore 
lo  rampognò  con  vituperofe  parole  . 

Valentuomo  , non  è bello  a te  il  metterti 
I I 2 in 

tempi . Al  contrario  egli  ha  un’  anima  gentile  , to- 
lerante  de’  buoni  avvilì  , benché  per  la  fua  indolenza 
fìa  (oggetto  a dimenticarcene , ed  é foltanto  predomi- 
nato da  quella  fralezza  amorola , che  rifpetto  non 
meno  a lui  che  ad  Elena  poteva  in  gran  parta  attri- 
buirli alla  volontà  degli  Dei . In  oltre  una  bellezza 
così  trafeendente  aveva  di  che  tentare  i più  faggi , e 
poteva  ben  far  che  Paride  trovaffe  appretto  i cono-» 
feitori  del  cuore  umano  , fe  non  perdono  , pietà . E* 
da  offervarfi  che  Omero  non  dipinfe  mai  Paride  nè 
la  fua  bella  ( come  avrebbero  fatto  altri  poeti  ) qua- 
fi  due  moflri  odiolì  agli  Dei  ed  agli  uomini , ma  con- 
cede ai  loro  caratteri  rutti  quei  pregi  che  polfono 
conciliarli  con  una  tenera  fenfibilità.  Egli  accorda  a 
Paride  molti  doni  di  fpirito  , e particolarmente  una 
difpofizione  a quelle  feienze  che  fono  il  rifultato  d’ 
una  delicata  immaginazione.  Paride  ha  del  gufto  per 
le  belle  manifatture  d’ ogni  fpezie:  ciò  fu  cagione 
eh’  ei  trafportaffe  a Troja  alcune  lavoratrici  Sidonie  r 
ciò  fa  che  ora  nella  fua  fianza  fi  trovi  occupato  a 
polire  ed  abbellir  le  fue  arme , ciò  alfine  lo  motte 
a radunar  da  ogni  parte  i più  ragguardevoli  artefici , 
affine  di  rendere  il  fuo  palagio  un  pezzo  compiuto  di 

bel- 
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in  cuor  quefla  collera  (q$)*  Le  genti  pe- 
rirono intorno  alla  città  e all'  alte  mura , 
e la  guerra  e 7 tumulto  arde ‘ intorno  que- 
lla città  per  tua  cagione  : tu  fgridcrejli 

pu- 

v^'t4«s4v-i4vv|M'v$y 

beila  architettura.  Aggiungali  a ciò  la  Tua  perizia 
nel  toccar  la  cererà  , merito  che  in  que’  tempi  im- 
portava conofcenza  non  meno  di  Poeiìa  che  di  Mufi- 
ca  , e potremo  da  tutto  ciò  llabilire  che  Paride  era 
nel  fuo  iecolo  ciò  che  direbbefì  al  prefente  un  Uomo 
di  gujìo  , ed  un  Bello  fpirito.  Pope. 

( q 3 ) Siccome  un  medico  ama  meglio  di  guarire 
il  fuo  ammalato  col  ripofo  e colla  dieta  , di  quello- 
chè  colia  fcamonea , e col  callorio  ; così  un  buon  a- 
mico , un  buon  padre,  un  buon  maellro , amano  Tem- 
pre meglio  fervirfi  della  lode  che  del  biaiìmo  per  la 
correzion  dei  collumi  ; imperciocché  niente  aiuta  tanto 
un  uomo  che  corregge  con  libera  ingenuità  , niente 
offende  meno  , e giova  di  piò  , quanto  il  riprendere 
dolcemente  , con  affetto  , e lenza  verun  indizio  di 
collera.  Quindi  é chè  non  bifogna  mai  opinarli  a 
convincere  amaramente  coloro  che  niegano  il  fatto 
che  vien  loro  rimproverato  , nè  impedirli  di  giuftifi- 
carfi , ma  per  do  contrario  convien  fomminilìrare  ad 
efiì  buonamente  ed  accortamente  fcufe  plaulìbili  , e 
pretesi  fpeziofi  per  difcolparfi , e quando  lì  vede 
che  da  loro  fteffi  lì  allontanano  da  ciò  che  v*  è di 
piò  vergognofo  nel  fatto  , bifogna , per  così  dire  , 

pre- 
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pure  un  altro  fe  il  vedejji  cejfare  dall'  o- 
diofa  guerra . Or  •via  forgi , che  la  città 
non  avvampi  ben  rojlo  di  foco  ofiile  . 

A lui  rifpofe  Alejfandro  dal-dtvtno-fem- 
1 1 3 bian- 

predarvi!! , e modrar  di  cedere  , come  fa  Ettore  con 
Paride  predò  Omero , allorché  gli  dice  tu  prendi  ben 
male  il  tuo  tempo  per  ejfere  irritato  contro  i T rojani , 
come  fe  la  fua  ritirata  dal  combattimento  contro 
Menelao  non  fotte  data  una  fuga  , e;  un  contraffe- 
gno  della  fua  viltà  , ma  bensì  un  effetto  della  fua 
collora.  Plutarco. 

Paride  fi  trovava  nel  fuo  appartamento  perchè  nel 
5.  Libro  Venere  lo  avea  rapito  di  mezzo  alle  due 
armate  nel  momento  che  dava  per  etter  uccifo  da 
Menelao . Donde  mai  dunque  Ettore  va  egli  a ca- 
var T idea  di  quedo  rancor  di  Paride  contro  i Tro- 
iani per  fame  la  caufa  della  ritirata  del  fratello.  Ma- 
dama Dacier  rifponde  citando  Plutarco  , che  qued’  è 
per  non  accufar  Paride  troppo  apertamente  di  viltà  , 
e che  quedo  addolcimento  di  correzione  riefce  ad  Et- 
tore , perchè  Paride  effettivamente  fi  mette  in  dove- 
re di  feguitarlo.  Queda  rifleflìone  può  ammetterli 
in  un  Trattato  di  Morale  come  quel  di  Plutarco  , 
dove  un  Autore  non  cerca  che  di  avvalorar  la  fua 
idruzione  con  qualche  efempio  ; ma  non  fi  può  ac- 
cettarla in  un  Commentario  fopra  1’  Iliade,  ove  fi 
tratta  di  far  fentirc  il  rapporto  di  tutte  le  parti  d’ 
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bitinte.  Ettore , poiché  a regione  mi  [grida fli 
e non  fenza  ragione  ^ perciò  ti  dirò , tu  poni 
mente  ad  afcoltarmi.  Io  federa  nel  talamo 
non  tanto  per  ira  o ri/entimento  contro  i 
Trojani  , ma  voleva  divertire  il  dolore', 
ora  la  moglie  pervadendomi  con  tenere  pa- 
ro- 

i4^<4v  ■ 

un  Poema  , e non  già  di  prefentar  delle  moralità 
che  non  & accordano  col  Tello.  Inoltre  Ettore  po- 
co prima  s’ era  mollrato  accefTo  di  fdegno  contro 
Paride  ( egli  avea  detto  contro  di  lui  cofe  duriffime 
ed  acerbifliiTie  dinanzi  a fua  madre  , a cui  poteva  e 
dovea  rifparmiarle  ) era  quello  il  cafo  di  attribuirgli 
tanta  circofpezione  c delicatezza  ? Finalmente  Etto- 
re nel  3.  Libro  avea  detto  le  più  grofl'olane  ingiu- 
rie al  fratello  , chiamandolo  vile  , perfido  , fedutto- 
re  , e quelle  avevano  riulcito  ugualmente  , anzi  di 
più  , poiché  lo  indulTcro  a mandar  la  sfida  d’  un 
ditello  che  non  gli  veniva  richiedo  - Terrasson. 

Chi  fi  contentafie  di  rifpondere  pur  qualche  cofa  , 
potrebbe  dire  che  i Trojani  inanzi  la  battaglia  ave- 
vano ad  alta  voce  mandato  a Giove  una  preghiera 
perché  Paride  reftafìe  uccifo  ( V.  T.  2.  p.  180.  ) 
e che  ciò  poteva  aver  indil'pettito  Paride  contro  di 
loro  , e quindi  predar  ad  Ettore  un  ragioncvol  pre- 
telìo  di  quella  idea  . La  difefa  é da  Scoliafie  , e 
non  delle  più  fpregevoli  ; ma  io  ne  abbandono  la 
gloria  ai  Solutivi  antichi  c moderni.  Cesarotti. 

Que- 
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■J  ni  e mi  J limolava  alla  guerra  j e queflo 

anche  a me  fembra  il  migliore  (rj):  che 
a la  vittoria  s’  avvicenda  fra  gli  uomini  . 

1 Or  a 'getta  dunque  finch'  io  vejflo  le  Mar- 

„ velali  arme  , 0 vanne  eh'  io  ti  feguirò  , e 

• J fiero  di  raggiungerti , Cosi  dijfe  , e a lui 

I I 4 nul- 

Quello  ripiego  fembra  contraddittorio  collo  fdegno 
mollrato  di  fopra  da  Ettore  ; ma  forfè  egli  ufa  que- 
lla delicatezza  a cagione  della  prefenza  di  Elena  , la 
quale  alrrove  fi  loda  dei  riguardi  moflrati  Tempre  da 
Ettore  verfo  di  lei  ; oppure  alla  villa  di  Paride  Tenti 
compaffione  del  fuo  Stato  , e non  volle  fpingerlo 
alla  difperazione.  BtTAUBE1  . 

(rj)  Una  formai  confezione  della  fua  viltà  fareb- 
be meno  infipida  di  quella  feufa  ; e qual  guilo  , qual 
fapore  v’  è mai  in  ciò  che  foggiunge  , che  la  moglie 
lo  lonfolava  con  dolci  parole  , e lo  fiimolava  a tornar 
al  campo  , e che  quejìo  fembra  anche  a lui  il  meglio 
che  pofa  farji  ? Io  voglio  ben  credere  che  Omero 
fofle  un  gran  Genio  , ma  i Tuoi  perfonaggi  non  han- 
no il  menomo  fpirito . Madama  Dacier  dice  in  un 
luogo  , io  vorrei  che  un  gran  Poeta  prendere  a met- 
tere in  ver/i  Francefi  tutta  la  fabbrica  d'  un  carro  . 
fi  vedrebbe  una  gran  differenza.  Ma  fe  Racine  a- 
vefle  intraprefo  una  leena  fra  Ettore  e Paride , la 
differenza  farebbe  alquanto  diverfa  . Terrassov. 
Paride  coglie  bea  volentieri  il  preteflo  che  gli  pre- 

fen- 
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nulla  rifpofc  Ettore  crollator - del f -elmo  : 
ma  Elena  così  gli  parlò  con  fioavi  parole . 
Cognato  di  me  , cagna  * macchinatrice*  di  - 
mali , detcftabile  ; voleffe  il  cielo  che  nel 
giorno  che  prima  mi  partorì  mia  madre  a- 
veffemi  una  fiera  burrafca  di  vento  tra- 
fiporrata  in  un  monte , o nell'  onde  del  mol- 
to ftrepitante  mare  , e che  ivi  V onda  m 
aveffe  affogata  , pria  che  tali  cofe  n afe  e fi- 
fero  {fi l)  : ma  poiché  gli  Dei  Jlabil  irono 

co- 

Tenta  Ettore  , ma  confetta  inficine  la  vera  cagione 
della  Tua  ritirata  eh’  è il  cordoglio  e la  vergogna 
per  la  vittoria  del  fuo  rivale,  ( fentimento  non  folo 
feufabile  , ma  che  mofìra  delicatezza  ).  Quindi  li 
prò  fetta  pronto  nuovamente  a combattere.  Ma  nulla 
pub  ettervi  di  pih  fino  ( attefo  il  fuo  carattere  ) 
quanto  cib  che  Omero  gli  mette  in  bocca,  eh’  Elena 
appunto  flava  confortandolo  a cib  , il  che  moflra  che 
nè  il  pericolo  della  patria  e dei  genitori , nè  1’  onor 
privato , nè  1’  odio  pubblico  non  avevano  tanta  for- 
za fopra  di  lui  quanto  il  comando  della  Tua  bella . 

Pope  . 

(f  SÌ  Omero  fi  compiace  d’ abbelir  il  carattere  di 
Elena . Egli  non  perde  veruna  opportunità  di  rap- 
prefentarci  quel  pentimento  che  la  rende  così  inte- 
reffante  . Malgrado  il  fuo  fallo  ella  è fenfìbile  all’ 
onore,  ha  molta  nobiltà  di  fpirito,  e prettente  l’ob- 

bro- 


Digitized  by  Google 


Sesto.  505 

così  quefii  mali  , fofl*  io  almeno  fiata  mo- 
glie d'  un  uomo  migliore  che  fcntijfe  i 
rimproveri , e i molti  vituperi  degli  nomi» 
ni  ( u 3 ) , ma  quefii  ni  ha  di  prefente 
giudizio  dritto  , nè  in  avvenire  lo  avrà  , 
perciò  fon  d*  avvifo  eh ’ egli  dovrà  pagarne 
il  fio  ( v 3 ) , ma  tu  y cognato  , entra  , e t* 

affim 

brobrio  eterno  di  cui  farà  coperto  il  Tuo  nome  . Il 
contrailo  di  quello  carattere  con  quel  di  Paride  è me- 
ravigliofo  . Pub  anche  ravviiarfi  in  quello  difeorfo 
la  verità  del  carattere  femminile  naturale  e collante 
in  ogni  tempo  . Elcna  confeifa  il  fuo  fallo  per  in- 
vitar meglio  al  compatimento  ed  alla  pietà  . Ma 
eh»?  la  colpa  è meno  fua  che  degli  Dei:  ella  avreb- 
be voluto  morire , il  cielo  volle  preiervarla  alla  ver- 
gogna . Almeno  ella  conferva  dei  fentimenti  più 
nobili  di  Paride  : fe  collui  la  fomigliaife  , egli  pur- 
gherebbe il  fuo  fallo  con  qualche  atto  di  valore,  o 
onderebbe  incontro  alla  morte  . Quelli  tratti  non 
ibn  e/Ti  delicatamente  artifiziofi  per  guadagnar  in  fio 
favore  l’ animo  di  Ettore  ? Mad.  Dacier  , Pope  * 
Cesarotti  . 

(u3)  QpcRe  parole  alludono  con  finezza  al  rim- 
provero mafeherato  fatto  da  Ettore  a Paride,  di  cui 
quello  non  mollrb  d’intendere  il  fenfo. 

Eustazio  . 

(v  3 ) Pormi  di  traveder  nel  Tello  un  tratto  di 

Me- 


I 


50 6 Canto 

afidi  fu  qucfla  fedia , poiché  a te  fopra 
Ogn  alno  il  travaglio  accerchia  lo  fpirito  , 
per  cagion  di  me  cagna  , e per  il  torto  d ' 
Aleff andrò , i quali  Giove  afj  oggetti»  a una 
tri  (la  forte , acciocché  anche  in  avvenire 
folJimo  canzonati  dai  po (Ieri.  A lei  rifpo. 
fe  Ettore  il  grande  pronto  •incitarne - di 

bau 
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delicatezza  particolare  : Piena  dopo  aver  detto  che 
Paride  non  ha  verun  fornimento,  e che  non  ne  avrà 
giammai  , aggiunge  per  lo  che  cred'  io  eh'  egli  godrà 
( epaurefertha»  ) E'  vifibile  che  qui  manca  qualche 
cofa:  e di  che  dev’ egti  godere  ? Elena  vuol  dire  che 
Paride  goderà  ben  tofto  del  frutto  della  fua  viltà  ; 
ma  ella  non  compie  ilfenfo,  e s’arreda  per  il  rifpetto 
di  Ettore  . Per  confervar  la  grazia  e la  vivacità  di 
quedo  luogo  avrebbe  convenuto  tradurre:  perciò  ben 
lofio  godrà  egli  dei  frutti  della  fua,,.  ma  accojìati  , 
fratello  ecc.  Mad.  Dacier. 

La  rifledìone  di  Madama  Dacier  è fagace  , e fa 
onore  alla  fua  delicatezza  piti  chea  quella  d’Omero. 
Elena  avrebbe  fatto  meglio  a rifparmiar  per  intero  i 
fenrimenti  di  quedo  luogo  . Ettore  le  avea  dato  1* 
efempio  della  moderazione  e della  riferva . Paride 
$’  era  compiaciuto  di  protedar  che  la  faa  bella  ap- 
punto allora  dava  confortandolo  a tornar  al  campo, 
ed  egli  vi  fi  modrara  difpodo  . Era  quedo  il  mo- 
mento di  aggravar  il  fuo  dato,  e di  rampognarlo  di- 

oan- 
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battaglia . O Elena  , deh  non  farmi  fede - 
, benché  tu  fi  a amorevole  , »o»  potrai 
pervadermelo , poiché  già  l' animo  mi  (prona 
a portar  foccorfo  ai  Trojani , i quali  han- 
no un  gran  defiderio  di  me  lontano.  Or 
tu  } limola  anche  quefi  uomo  ( u 3 ) , s'  af- 
fretti anch'  effo  , ficch’  ei  mi  raggiunga  men- 
te io  fono  ancora  in  città  , perciocché  io  me 
n andrà  in  cafa  a veder  i miei  domeflìci , 

la 


nanzi  al  fratello  come  uomo  fenza  onore , incapace 
d’emenda,  e desinato  a perire  per  la  fua  viltà?  E 
quello  rimprovero  flava  egli  bene  in  bocca  d’ una 
donna  prima  cagione  delle  fue  colpe,  e della  fuaper- 
feveranza  nel  male  ? In  luogo  di  fpronarlo  a com- 
battere non  avrebbe  ella  dovuto  piuttoflo  proteflare 
di  volerfene  tornar  al  fuo  vero  marito  anche  per  di- 
flornar  da  Tro;a  le  imminenti  calamità  ? Quello  fen- 
timento  non  1’  avrebbe  refa  piìl  degna  d’  interelfe , e 
più  rifpettabile  ad  Ettore  di  quellochè  la  groflolana 
ipocrifia  del  fuo  pentimento  ì In  confeguenza  di  que- 
lle e delle  precedenti  olfervazioni  fopra  quella  con- 
verfazione  volli  dare  un  tornio  meno  umiliante  , e 
più  adattato  ai  caratteri  e alla  circoflanza  ai  rimpro- 
veri di  Elena  , come  cercai  di  darne  uno  più  ragio- 
nevole a quei  di  Ettore,  e di  render  la  rifpofta  di 
Paride  alquanto  più  nobile.  Cesarotti  . 

(x$)  La  bontà  del  carattere  di  Ettore  fpicca  vi- 


i* 
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la  cara  moglie , e 7 pargoletto  figlio , 
worx  fo  fe  ancora  un  altra  volta  tornerà 
a loro  , o fe  gli  Dei  mi  domeranno  per  le 
mani  degli  Achei.  Così  detto  partì  Etto- 
re crollator -dell' -elmo  , e toflo  giunfe  al- 
la ben  agiata  magione  , ma  non  trovo  nel- 
le /lonze  Andromaca  dalle -candide -brac- 
cia , eh'  ella  infieme  col  figliuolino  , e coll' 
ancella  dal  -vago-peplo  Jlavafene  in  falla 
torre  a piagnere  e querelarfi . Ettore  al- 
lora non  trovando  dentro  le  Jlanze  la  irri- 
prenfibile  conforte , arreflofli  fopra  la  foglia 
e dijfe  alle  ancelle  y ditemi  il  vero  , dove 
andò  fuor  di  cafa  Andromaca  dalle -candi- 
de-braccia  ? forfè  a trovar  alcuna  delle 
fue  cognate , o delle  altre  fue  ben- acconcie 
parenti  , o andojfene  al  tempio  di  Miner- 
va y ove  l’ altre  Trojan  e di-vaga-treccia 
placano  la  terribil  Dea  ? A queflo  rifpofe 
/’  attenta  Governatrice  , Ettore  , poiché  af- 
folutamente  mi  obblighi  a dirti  il  vero , 
ella  non  andò  né  a trovar  alcuna  delle  co- 
gnate y né  dell'  altre  ben  acconcie  parenti , 


vamente  in  quella  occaftone . Egli  mafchera  i Cuoi 
rimproveri  al  fratello  , e quando  lo  vede  pieno  di  roto- 
re di  pentimento  non  replica  una  parola. 

Bitaube*. 
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ìih  al  tempio  di  Minerva , ove  f altre 
Trojane  di-vaga-treccia  placano  la  terribil 
Dea  ma  fall  al V alta  torre  d'  Ilio  y 

perchè  intefe  che  » Trojani  fi  erano  battu- 
ti , e che  grande  era  il  vantaggio  degli 
A&hei  : quindi  ella  affrettando  il  paffo  ar- 
rivò alla  muraglia  ftmile  a una  furiofa  , 
e la  nutrice  le  porta  dietro  il  bambino  . 

Così  diffe  la  donna  Governatrice  , ed 
Ettore  ufcì  frettolo/o  dalla  cafa  rifacendo 
la  medefema  firada  per  le  ben  fabbricate 
contrade  , e poiché  traverfata  f ampia  cit- 
tà pervenne  alle  Porte  Scee  ( poiché  per 

di 
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(/3)  Quella  rifpoda  dell’ Economa  non  è che 
una  ripetizione  ridicola  delle  parole  di  Ettore  , oltre 
che  il  principio  è fenza  fenfo  : poiché  tu  ci  comandi 
affolutamcntc  di  dire  la  verità  . Non  parrebbe  egli 
che  le  fi  drappalTe  di  bocca  un  gran  fegreto  ì e que- 
llo fegreto  è di  dire  ov’  è andata  la  fua  padrona , 
dopo  aver  efattamente  annoverato  i luoghi  dove  non 
andò  ! In  verità  quelle  picciole  cofe  , fe  vi  fi  prella 
attenzione , fono  un  gran  pregiudizio  contro  d’ Ci- 
merò ; e in  effetto  le  medefime  negligenze  fono  fpar- 
fe  da  per  tutto  , e i difeorfi  più  importanti  fono 
fpefio  carichi  di  circodanze  ugualmente  inutili  , e 
niente  più  ragionevoli  di  queda  rifpoda  della  Eco- 
noma d’ Andromaca,  De  ia  Motte, 


(z4) 
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di  qua  conveniva  ujcire  per  gire  al  campo  ) 
(zj),  allora  gli  venne  incontro  correndo 
la  moglie  di-gran-corredo  Andromaca  , fi • 
glia  del  magnanimo  Ecotone , Eezione  che 
abitava  nella  felvoCa  Ipoplaco  , in  Tebe 
Ipoplacia , imperando  agli  uomini  di  Cili- 
ci a : 

\ (zj)  Ettore  non  fi  trattiene  per  cercar  di  fu» 

moglie  falla  torre  di  Troja:  il  combattimento  lo 
chiama , ei  v'  accorre  più  che  di  fretta . Omero 
non  manca  mai  a ciò  che  richiedono  l*  onore  e la 
convenienza  . Obbedendo  a quelle  regole  le  più  Te- 
vere , egli  fa  cavarne  delle  bellezze  particolari  pel 
fuo  Poema . Qui  per  efempio  egli  preparò  la  for- 
prefa  la  più  aggradevole  a’  fuoi  lettori . Doveano 
quelli  effer  molto  rammaricati  eh’  Ettore  non  tro- 
vato Andromaca , or  ecco  che  fono  piacevolmente 
forprefi  di  veder  che  il  cafo  gliela  prefenti  , e renda 
loro  un  piacere  , che  avevano  dapprima  fperaro  , e 
che  poi  credevano  d’  aver  perduto  fenza  riparo . 

Mad.  Dacier  . 

Non  v’  è Lettore  che  alla  lettura  del  Tello  non 
giudichi  che  Ettore  ritorna  verfo  le  mura  della  città 
per  trovarci  Andromaca  irtanzi  d’  ufeire  ; come  in 
fatti  la  trovò  alla  porta  Scea,  fopra  la  quale  era  la 
torre  . Contuttociò  Madama  Dacier  trova  qui  una 
bellezza  d’  ona  fpezie  affatto  diverfa . Quello  non 
é il  folo  luogo  nel  quale  Madama  prella  ad  Omero 

del- 
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eia  ; di  quefto  la  figlia  erafì  firetta  ad  Et* 
tore  armato  di  rame  . Ella  allora  gli  ven* 
ne  incontro  , e ventane  con  ejfa  l'  ancella 

che 
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delle  bellezze  contrarie  all’ intendi  mento  del  Poeta. 
Ma  fenza  voler  qui  fottilizzare  fu  que;la  interpreta- 
zione , io  foliengo  foltanto  che  fe  Omero  ebbe  di- 
fegno  di  efaltar  Ettore  con  quella  preferenza  del 
combattimento  alla  confolazione  di  veder  Androma- 
ca , un  Poeta  cosi  morale  , come  ci  viene  rappre- 
fentato  , dovea  farcelo  fentire  con  uno-  o due  veri! 
fatti  efpreflamente  a tal  fine  , in  luogo  d’ avvilup- 
parlo per  si  fatto  modo  , che  ad.  onta  dell’  avverti- 
mento di  Madama  io  non  ci  veggo  ancora  verilimi- 
glianza  baftevole . Terrasson. 

Ciò  che  favorifce  l’ interpretazione  ^li  Madama  Da- 
cier  fono  le  parole  poiché  per  di  qua  doveva  u/cire 
per  gire  al  campo  , fiantechè  nell’  altro  fenfo  avrebbe 
piuttofto  detto  , poiché  per  qua  doveva  avviarfi  per 
ritrovarla . E’  però  un  po’  tirano  che  Omero  lafci 
generalmente  a’ fuoi  Cementatori  la  cura  di  fvilup- 
pare,  o piuttofto  indovinare  i penfieri  piò  delicati 
e piò  nobili  , piuttodo  che  compiacerli  di  farli  egli 
{ledo  fentire  fenza  omilfioni  e fenza  equivoci  . Del 
redo  il.  Bitaubè  nota  acconciamente  che  la  celerità  di 
Ettore  nell’ incamminarli  fenza  ritardo,  è nel  Tello 
efprelfa  con  offervabile  fcorrevolezza  di  metro  . 

Cesarotti.  ...  . ri  , 

(*4) 
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che  fi  teneva  al  fieno  il  tencrello  figlio  an- 
cora infante  (44),  l'  unico  Et  toni  e , fio . 
militante  a una  vaga  fiella , eh'  Ettore 
chiamava  Scamandro  , ma  gli  altri  Afilia- 
natte  ( Re  della  città  ) perchè  fiolo  Etto- 
re proteggeva  Ilio  (h  4).  Or  egli  in  ve- 
dere il  figlio  lorrije  chetamente  ; ma  An- 

dro- 


(*4)  S’ingannerebbe  di  molto  chi  da  quele  paro- 
le voIefTe  inferire  che  le  donne  Greche  più  ragguar- 
devoli fi  difpenfaflero  dal  dover  naturale  di  allattare 
i loro  figliuoli  . La  voce  Greca  tithene  ulata  di  fo- 
pra,  e che  fi  fpiega  per  nutrice  avea  folo  ia  cura  di 
tener  in  braccio  il  bambino  per  la  giornata  , e di 
vegliare  al  fuo  governo  ; ma  l*  ufizio  troppo  preziofo 
di  alimentarlo  non  apparteneva  che  alla  madre  . 

( £4  ) I popoli  danno  lpeilò  ai  principi  di  propria 
autorità  alcuni  nomi  o foprannomi  che  loro  rellano  , 
ma  erti  traggono  così  fatte  denominazioni  dalle  qua- 
lità inerenti  ai  principi  ltelfi , laddove  qui,  come  ap- 
punto predo  gli  Ebrei  , veggiamo  dei  nomi  dati  ai 
figli  dalle  qualità  o avventure  dei  loro  padri  V.  Ge- 
nefi  c.  30.  Mad.  Dacier  . 

sfjìianatte  nel  Greco  corrente  dovrebbe  lignificare 
Re  della  città,  ma  poiché  Omero  llefib  ci  dà  un’al- 
tra Etimologia,  dobbiamo  arguirne  che  la  voce  anax , 
colla  quale  polìeriormente  fi  difegnarono  i Re , non 
altro  lignificava  eie  difitnfiort  , o capo , perciò  dob- 

bia» 
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dromaca  fe  gli  acca  fio  vcrfando  lagrime 
(e  4),  e attaccofi  alla  fua  mano , e il 
chiami  per  nome  , e sì  gli  dijfe  . O frop - 

K K.  po 

biamo  guardarci  aali’  attribuir  a quello  termine  pref- 
fo  gli  antichi  autori  l’ ampiezza  e 1’  autorità  del  li- 
gnificato moderno  . Ciò  pur  c’  infegna  che  nel  pri- 
mo fiato  fociale  non  è Re  fe  non  chi  difende  . 

Ces  arotti  , 

(z4)  Omero  , non  v’ha  dubbio  , brilla  fpezial- 
mente  nei  foggetti  grandi  atti  a deftarci  nell’  animo 
ammirazione  e terrore . La  pietà  e le  pafiìoni  foavi 
non  erano  molto  proprie  d’  un  Poema  fondato  full' 
Ira,  e luti  a violenza  dell’  ambizione  . Pure  che  il 
fuo  genio  folle  non  meno  atto  a toccar  il  cuore  col- 
la tenerezza  che  ad  infiammarlo  colla  gloria , pollia- 
mo arguirlo  dai  pochi  sbozzi  che  ci  lafciò  della  fua 
eccellenza  anche  in  quello  genere . Nel  prefente  E- 
pifodio  , egli  ha  certamente  raccolto  tutto  ciò  che  l’ 
amore  , la  compalfione , il  cordoglio  poflòno  infpira- 
re  ad  un’  anima . I piò  rigidi  cenfori  d’ Omero 
confettarono  d’  efi’er  incantati  da  quello  pezzo  ; e lo 
fleflo  Perrault  volle  tradurlo  in  verfo  Franzefe  ; co- 
me una  fpezie  di  facrifizio  penitenziale  per  il  facri- 
legio  da  lui  commefiò  contro  il  Poeta  . Quello  E- 
pifodio  tende  a inalzar  il  carattere  di  Ettore  , e a 
renderlo  più  caro  ai  lettori  . Quell’  Eroe  , quan- 
tunque incerto  s’  egli  abbia  piò  a riveder  Troja,  pu- 
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po  tir ii mento fo  , il  tuo  valore  ti  perderà } 
nè  tu  fenti  pietà  del  pargoletto  tuo  figlio , 
e di  me  di  ferra  , che  toflo  re  fiera  vedova 

di 

re  non  cerca  della  fpofa  e del  figlio  , fe  prima  non 
ha  preib  cura  del  facrifizio,  non  ha  onfortato  Pari- 
de alla  battaglia  , e non  ha  compiuto  efattamente  il 
fuo  dovere  verfo  gli  Dei  , e verlo  la  patria  , che 
formava  la  fua  palfion  dominante , Che  bel  contra- 
ilo non  fa  qui  Omero  tra  il  contegno  di  Paride,  e 
quello  di  Ettore  verfo  il  bel  fello  , polli  1’  uno  rim- 
petto  all’  altro  in  quello  lume  domeltico  l e qual  in- 
terelfante  pittura  dell’  amor  coniugale  oppolto  a 
quello  d’  una  paflìone  illegittima!  Pope. 

Abbiam  già  veduto  di  fopra  l’ irragionevolezza  del 
ritorno  di  Ettore  a Troja  . Quello  ritorno  è refo 
inoltre  fconvenicnte  da  un’  altra  circollanza  offcrva- 
bile . E'  mal  intefo  per  il  fondo  del  Poema  eh’ 
Ettore  fi  trovi  in  così  predanti  angurie  a cagion  di 
Diomede,  e che  per  lui  venga  egf  in  Troia  a te- 
nervi difeorfi  così  lamentevoli.  La  ritiara  d’A- 
chille è quella  che  aveva  incaraggito  Ettore  e i 
Trojani  a ufeir  dalle  loro  mura , ed  ecco  che  il  pri- 
mo Greco  che  incontrano  fa  loro  tanta  paura  quan- 
ta Achille  fteffo . Bifognava  rifervar  P addio  di  Et- 
tore per  il  giorno  di  quel  combattimento  funello  nel 
quale  egli  dovea  perire  per  man  d’  Achille  : laddove 
per  un  avvenimento  ridicolo  lo  vedremo  tornar  di 

nuo- 
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di  te  , che  ro/lo  ti  uccideranno  gl'  Achei 
correndoti  tutti  addojfo  (d  4);  ed  a me 
farebbe  vie  meglio  , fe  ti  perdo  , l'  andar 
f otterrà  ‘ perciocché  io  non  avrò  P*  ìt  vermi 
conforto  fe  tu  vieni  a morte  , ma  folo  an - 
gofcie  . Io  non  ho  padre  , né  la  venerata 
madre  ; che  mio  padre  /’  uccife  il  divino 
Achille  , ed  egli  faccheggiò  la  ben  abita- 
K K 2 ta 
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nuovo  in  Troja  (cappato  dalle  mani  d’  Ajace  ( Lib. 
7.  ),  così  non  iiìari  che  in  lui  di  parlar  nuovamen- 
te a fua  moglie  . Racine  impiegò  l’ idea  d'  Omero 
nel  fenfo  da  me  propofto  quando  fa  dire  ad  Andro- 
maca parlando  di  Ettore  e 

Melar  ! je  m'  en  fouviens  le  jour  que  fon  couraqe 
Luy  fit  cherch.r  Achille  , ou  plutojl  le  trepas , 

Il  demanda  fon  fils  , & le  prie  en  fts  bras  . 
Noi  vedremo  per  tutto  che  i piò  grandi  ammirato- 
ri d’  Omero  non  poterono  prender  alcuno  de’  fiioi 
tratti  lenza  farvi  qualche  cangiamento  : efli  credono 
d’ imitarlo  , e Io  correggono  . Ecco  intanto  tutti  i 
difcorfi  del  L.  6.  maliflimo  introdotti  , e guallati  i- 
nanzi  tratto  per  la  natura  della  fuppofizione . 
Terrassov  . 

(f/q)  Andromaca  ha  un:  idea  così  grande  del  va- 
lor d’  Ettore  , eh’  ella  crede  che  non  ci  voglia  me- 
no di  tutti  i Greci  uniti  per  torgli  la  vita. 

Mad.  Dacier. 


Tao- 
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ta  città  dei  Cilici  y Tebe  dalf-alte-portc , 
ed  uccife  Eezione  , non  perù  fpogliollo , che 
di  ciò  ebbe  ribrezzo  nell ’ animo  , W/*  /o 
abbruciò  infieme  coll'  arme  ben  travaglia- 
te , e vi  alzò  fopra  un  tumulo  di  terra , 
intorno  al  quale  piantarono  degli  olmi 
(^4)  /c  Ninfe  Oreaii  figlie  dell'  Egioco 1 
Giove . Sette  fratelli  aveva  io  nella  ca- 
fa  , foto  giorno  andarono  a 

Pluto  , che  tutti  gli  uccife  il  piò-valenrè 
divino  Achille  , in  mezzo  ai  buoi  di-cur- 
vo piede  , e alle  bianche  pecore . La  ma- 
dre poi  che  regnava  nella  felvofa  Ipopla- 
co  , quejla  dopo  averla  qua  condotta  coll ’ 
altre  fojlanze  , di  nuovo  la  r'tlafcìò , rice- 
vendone in  ri f catto  infinito  prezzo  y D/*j- 


Tanto  e tanto  è un  complimento  un  po’  crudo  il 
dir  a un  Eroe  ti  ammazzeranno  . Con  più  di  deli- 
catezza e di  affetto  Andromaca  prefio  il  de  la  Mot- 
te fa  prefentir  la  fua  idea  fenza  efprimerla  : 

Les  Greci  vont  fur  toi  ftul  riunir  leurt  cjfortr  : 
Qtte  je  crains  /’  irtteret  qu  ili  ont  tour  à ta  mort  ! 

V.  la  verf.  Poet.  v.  5?6.  Cesarotti. 

(f  4)  Ufavafi  anticamente  di  piantare  intorno  i 
fepolcri  foltanto  alberi  fierili , quali  erano  gli  olmi, 
e gli  orni  , come  più  analoghi  allo  fiato  di  morte. 
Pope. 

C/4) 
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ti  a poi  di  faette-godente  l'  uccife  nel  fuo 
palagio.  Tu  dunque , 0 Ettore , mi  fé* 
padre , e venerata  madre  , tu  fratello  , tu 
[i  mi  florido  conforte  (/ 4)  : abbi  adun- 
n Kk  3 que 

i\ 

C/4)  Quello  fentimento  è certamente  bel  li  (lìmo , 
e io  convengo  con  piacere  che  Omero  ne  ha  più  d’ 
uno  di  quello  genere.  Ma  per  giunger  ad  elfo  do- 
veafi  egli  difendere  a un  detaglio  circolìanziato  a 
fpefe  deila  paflTionc  prelente  , detaglio  eh’  Ettore  do- 
veva aver  intefo  ben  mille  volte  ? non  ballava  egli 
ad  Andromaca  di  ricordar  la  morte  del  padre  , fen- 
za deferivere  il  fepolcro  che  gli  fece  inalzare  Achil- 
le, e che  le  Ninfe  ornarono  di  frondofi  olmi  ? non 
le  ballava  di  rammemorar  la  morte  da’  fuoi  fratelli 
, lenza  arrellarfi  fu  i pailuraggi  ove  pafeevano  le  greg- 
gie  ? di  parlar  della  fciìiavit  u di  fua  madre  fenza 
far  menzione  del  bottino  ? Cib  dovea  fenza  dubbio 
e.Ter  fufficiente  ad  Andromaca  , la  quale  non  dovea 
dir  nulla  di  draniero  al  fuo  dolore  ; ma  Omero  li 
melcola  indiferetamente  con  lei  ; e vuol  deferivere  a 
qualunque  prezzo . Ecco  com’  io  ho  ridotto  tutto 
quello  pezzo . 

J’ai  perdu  dei  long-tenu  ceux  dont  je  tieni  la  vie; 
Dant  T kebti  il  mon  pere  Achille  /’  a rovi t : 
Envain  liti  rendit-il  la  funebret  honneurs  \ 

Sa  fuperbe  pitie  n ejftty a point  mes  pleurs  ; 
Mesfept  frera  font  mirti  de  fts  maini  fanguìnaira , 

Et  * 
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que  pietà  di  me , c trattienti  qui  nella 

tor- 

Et  ma  mere  a fervi  l' affa  fin  de  mes  ferree . 
Egli  mi  pare  che  tutto  ciò  che  v’ è d’  interelfante , 
ciò  che  deve  elfer  preferite  allora  ad  Andromaca,  ciò 
eh’  ella  può  ridire  ad  Ettore  fia  tutto  confervato  in 
quelli  verfi . Omero  racconta  quelle  difgrazie  con 
uno  file  da  relazione  , come  fe  Andromaca  ne  in- 
formaire  il  marito  per  la  prima  volta,  ed  io  gliele 
fo  piangere  come  difgra/ie  delle  quali  Ettore  è illrut- 
ro  al  par  di  lei  . Il  tornio  da  me  prefo  fopra  gli 
onori  funebri  renduti  al  padre , conferva  il  dolor  d’ 
Andromaca  in  tutta  la  fua  forza , fentimento  eflen- 
viale  a quello  difeorfo , e che  reila  indebolito  dal 
tornio  d*  Omero  . Quanto  all’  ultimo  tratto  io  mi 
lufingo  d’  averne  confervata  la  bellezza , fe  pure  non 
1’  ho  accrefciuta . 

J’ oubliois  me  e malheurs  auprìs  de  mon  epoux, 
Tout  ce  que  f at  perda  me  refe  encore  en  vous: 
S"  il  faut  que  vatre  mort  revtille  mes  miferes 
J e vaie  reperdre  en  vous  mes  par  eri  s , & mes  frette. 

Quella  idea  di  riperdere  mi  par  viviilìma , e io  non 
ne  conofco  alcuna  di  più  propria  ad  efprimere  eh’ 
Ettore  teneva  ad  Andromaca  luogo  di  tutto  . Chie- 
do perdono  fe  mi  permetto  di  lodarmi  un  poco  : io 
mi  ci  trovo  coflretto  per  mia  giuftificazione  ; e per 
confeflìone  di  Madama  Dacicr  medeiima  , quello  è 

uno 


Digitized  by  Google 


Sèsto.  519 

torre  per  non  render  orfano  il  figlio  3 e la 
K K 4 nto- 

•4«4vt4v 

uno  dei  cafi  nei  quali  Plutarco  ci  difpenfa  dalla  mo- 
deilia  . De  la  Motte. 

Col  ritorno  di  Ettore , così  leggiadramente  Eulla- 
zio  , la  tri/fezza  della  Poefia  0 /nerica  fi  efilarb , ed 
ella  come  lavataft  del  j udore  e del  fanone  j orride  per 
1'  amenità  degli  Epifodj  . Quello  in  fatti  è uno  dei 
luoghi  più  celebri  d’Omero.  L’addio  d’Ettore  e d’ 
Andromaca  meritò  d’ elTer  propollo  dall’  Accademia 
Franzefe  per  foggetto  di  premio,  che  rellò  pofeia  di- 
vifo  fra  i Signori  Gruet  , e de  Murville.  Erto  me- 
rita  d’  erter  efaminato  anche  perchè  mortra  al  vivo  il 
carattere  collante  della  maniera  Omerica  anche  nei 
luoghi  i più  luminofi  . Egli  prefenta  da  per  tutto 
bellezze  fublimi  guade  da  una  inconfiderata  loquaci* 
tà  .•  quello  è il  volto  di  Elena  bruttato  di  fchizzi  . 
Il  Dryden , che  per  artertato  di  Pope  tradurti?  quello 
Epilodio  con  tal  fucceffo  che  tolfe  a lui  la  fperanza 
di  fuperarlo  , fi  mollrò  miglior  Poeta  che  Critico  quan- 
do cenfurò  il  Poeta  perchè  Andromaca  inlerifce  nel 
fuo  lamento  la  rtoria  della  fua  famiglia,  che  doveva, 
die’  egli , erter  più  che  notirtima  ad  Ettore  . Il  Po- 
pe ribatte  fenfatamente  quella  cenfura , e il  Signor 
Rochefort  gli  fa  plaufo  . Ma  il  Critieo  Franzefe 
avereòbe  torto  fe  penfaffe  , come  femhra  credibile , 
che  la  rifpolla  al  Dryden  fervilfe  anche  a confutare 
1’  obbiezione  del  de  la  Motte , del  quale  nè  il  Pope , 

nè 
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moglie  vedova  . Fa  poi  che  il  popolo  fac- 
cia 

’V^.  V)  V-4.V  V^V)  Vij.  V V^,V . Vif V 

nè  il  Rochefort  non  Fanno  parola  , enfia  che  non  puà 
gran  fatto  lodarli.  Quella  d flimulazione , che  non 
può  crederli  innocente,  toglie  i fuoi  diritti  alla  Criti- 
ca , intorbida  i principi  del  guflo  , fa  che  i lettori 
meno  avveduti  confondano  una  ccnfura  con  1*  altra , 
che  fcambino  lo  flato  della  queflione  , e che  il  pre- 
giudizio trionfi  . La  floria  della  famiglia  d’  Andro- 
maca aveva  tm  luogo  naturaliflimo  ne’ fuoi  lamenti: 
ciò  che  non  doveva  aflblutamentc  averlo  fi  è la  pro- 
liffità  dei  detagli  inutili,  il  tuono  dirtelo  e uniforme, 
e lo  Jlile  da  relazione , come  appunto  lo  chiama  egre- 
giamente il  de  la  Motte  . Il  Pope  vuol  dar  merito 
a Omero  d’aver  qui  deliramente  introdotta  T imma- 
ginazione d’  Achille  , e trovato  il  modo  di  renderio 
meravigtiofo  e terribile,  ancorché  lontano:  ma  l’ idee 
d’  Andromaca  non  debbono  efler  quelle  d’  Omero  e il 
Poeta  dee  fparir  dinanzi  l’Attore,  a cui  non  ifpetra 
di  dire  fe  non  quel  tanto  che  domanda  la  circoflanza 
prefcnte  , e non  quel  che  ferve  all’oggetto  del  Poe- 
ma. Quejl'  Achille , fembra  ella  dire,  ( cosi  il  Ro- 
chefort  ) dejlinato  ad  ejfer  il  carnefice  di  quanto  mi 
fu  caro  , ti  ucciderà  forfè , come  uccife  i miei  fratelli 
e mio  padre  . Rifleflione  vana  , poiché  la  battaglia 
era  con  Diomede  , non  con  Achille  indifpettiro  e 
lontano  . Ancor  più  vana  è la  rifleflione  del  Bitau- 
bè,  eh’  ella  fi  arre/la  a confult/ar  quejìa  tomba  come 

/’  im - 
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eia  alto  colà  prejfo  il  fico-felvagio  , ove  la 

cit - 


l' immagine  di  quella  ov'  e (fa  teme  diveder  a di / tender 
Ettore  . Evvi  egli  nella  deferizione  di  quella  tomba 
una  fola  parola  che  porti  timore  e mitezza?  E'  na- 
turale , aggiunge  , eh'  ella  inftjla  fulle  circojìanze  di 
quejla  fepoltu  a , cerne  fe  dicejje , tutti  quejti  vani  o- 
nori  non  m ha-  no  rendalo  mio  padre  . Quello  è ciò 
che  almeno  avrebbe  dovuto  dirli , ma  che  Omero  non 
dice  nè  punto  nè  poco  . Il  tornio  da  lui  prefo,  co- 
me offervò  con  fagackà  e finezza  il  de  la  Motte , fa 
un  effetto  del  tutto  oppoflo  alla  circoflanza  , poiché 
feerna  mal  a propofito  1’  abbonimento  ad  Achille  , e 
fembra  aver  in  parte  conlòlata  Andromaca  nella  fu.t 
doglia.  Il  Signor  Rochefort  mollra  d’aver  anch' egli 
fentita  a fuo  malgrado  la  (convenienza  di  quello  luo- 
go, e cercò  con  delicata  deilerità  di  accomodarlo  in- 
fenfibilment.  : 

Ma  mere  ne  vit  plus , & le  cruci  Achille 
A fait  mourir  mon  pere , a defolè  fa  ville , 

Ce  Prime  trop  f am  tur , dont  le  corps  tout  fan gl  a ut 
Obtint  d'  Achille  meme  un  digne  mnnument  , 
Queles  Nymphes  fortant  de  leurs  grottes  ckampetres, 
V oeil  humide  de  pleura , ont  courounb  de  httres  . 
Chi  s’ intende  degli  effetti  dello  Itile  fentirà  tolto  la 
differenza  fra  l’ originale  e la  traduzione  , che  per 
avventura  ai  meno  accorti  potrebbe  fembrar  fedele  . 
Quanto  all*  aggiunta  fatta  dal  de  la  Motte  al  fenti- 
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città  è pile  accejftbile  , e il  muro  piu  a^e- 
lole  alla  f alita  (g  4)/  perciocché  tre  vol- 
te venuti  per  qua  vi  fi  provarono  i piu 

Sa' 

mento  d Omero  fe  vair  reperire  en  Vous  met  parens 
& met  freres  , l’ idea  parve  così  felice  al  Pope  che 
volle  imitarla  (benché  non  ce  ne  avverta  ):  ma  s’ io 
non  m’ inganno  , egli  la  efprefle  con  qualche  affetta- 
zione . 

Ter  rubile  my  HeFlor  fidi  farvi  ver , i fee 
My  father , mot  ber,  brethern , all'  in  tbee  : 
alias!  my  parentr  , brotherr , kt'tdred , all 
Once  more  u tile  perir b,  if  my  HeHor  fall. 

Il  tratto  del  de  la  Motte  é piìt  toccante  perché 
fempiice  . La  fua  bellezza  Ila  tutta  nel  Pentimento , 
e il  Pope  la  guadò  un  poco  in  luogo  di  accreicerla 
col  ripigliamento  e colla  corrifpondenza  artifuiola 
delle  parole.  Cesarotti. 

C.f4)  Qu^lo  luogo  moflra  ad  evidenza  che  al  tem- 
po della  guerra  di  Troia  quelli  che  attediavano  una 
piazza  , ed  i Greci  fletti  non  avevano  il  coll  urne  di 
riconofcerla , e folo  nel  corfo  dell’  attedio  , e nei  va- 
ri attacchi  ottcrvavano  così  per  cafo  i luoghi  più  for- 
ti e più  deboli  . La  cofa  ha  di  che  forprendere , poi- 
ché quella  fembra  la  prima  precauzione  che  debbi 
prefentarfi  naturalmente  allo  fpirito  . Ciò  mollra 
quanto  1’  arte  della  guerra  fotte  allora  lontana  dalla 
perfezione.  Mao.  Dacier  . 

C hi) 
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gagliardi  degli  Achei  co  due  Ajaci  e /’ 
inclito  Idomeneo  y i due  Arridi  , f 7 fode- 
ro fo  figlio  di  Tideo  : fi  a che  qualche  uomo 
efpcrro  de'  vaticinj  ne  gli  abbia  avvertiti  , 
fia  che  il  cuore  fiejjo  gli  abbia  invitati  e 
fo [pinti  a ciò  ( h 4 ) . A lei  rifpofe  Et- 
to- 

(^4)  L’  artifizio  che  Andromaca  tifa  qui  per  trat- 
tener Ettore  è fquiiitamente  immaginato  . Dai  tre 
attacchi  fatti  dal  nemico  al  detto  pollo  ella  prende 
oecafione  di  prefenargli  un  preteso  onorato  per  ar- 
reilariì  alia  difela  delle  mura  . Si  vede  in  elfa  non 
un  foldato  ma  una  donna  che  fi  prevale  di  tutte  le 
circoilanze  affine  di  perluader  1*  amante  a ciò  che  de- 
puterà. L’ignoranza  ch’ella  molìra  delle  ragioniche 
mollerò  i Greci  ad  attaccar  1’  accennato  pollo  fembra 
un’altra  finezza  d’Omero  per  conciliar  un  tal  confi- 
glio colla  proprietà  del  carattere  femminile. 

Pope  , Mad.  Dacie*  . 

II  Terraflon  che  loda  nel  fuo  totale  quello  difeorfo 
come  l elio  e patetico,  condanna  però  Omero  d’aver 
fatto  che  Andromtca  pecchi  contro  il  carattere  d’ 
Eroina  confortando  il  marito  a rellar  inTroja,  quan- 
do i Troiani  perivano  fui  campo.  La  cenfura  è trop- 
po rigida  : qual  è la  moglie  tenera  che  non  preferif- 
ca  la  vita  del  marito  a un  po’ di  onore  di  piò  ? S’ 
ella  pensò  piò  al  pericolo  di  Ettore  che  a quello  dei 
Trojani  , fe  afcoltò  la  tenerezza  piò  che  la  gloria  , 

que- 


I 
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tote  il  grande  lo  jcuot  ìtore  dell ’ elmo  . O 
donna , a me  pure  /tanno  a cuore  fi/Jnte  co- 
fc  y ma  ho  vergogna  c/hema  dei  TT rojani , 

e del - 
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quella  è una  debolezza  naturale,  interefTante  , ed  a- 
mabile  . Quell*  Eroifmo  che  confale  nel  vincere  e 
facrifìcar  la  natura  è un’idea  metafisica  lontani  (lima 
dal  penfare  de'  tempi  Eroici  . Oltreché  finch’  Ettore 
era  in  vita  , Troja  era  fai  va  , perito  lui  non  v’era 
più  fcampo  né  alla  città  nè  ai  Trojani  . Per  ultimo 
il  cenno  del  caprifico  , come  ofltrvò  fugacemente  il 
Pope  , è un  feliciflìmo  artifizio  delia  palfione  d’  An- 
dromaca che  cerca  di  conciliar  la  ficurezza  del  mari- 
to col  punto  d’onore.  II  Signor  Rocheforr  vofle 
render  quell’ultimo  cenno  più  toccante,  aggiungendo 
a propofito  dell’  attacco  fatto  dai  Greci  a quella  par- 
te delle  mura  : 

Sarti'  dome  quelque  Dica  tonduifoit  l:ur  attaque: 

Heclor , ili  ont  jtirì  la  perte  d'  Andrcmaquc  . 

Il  tratto  dovea  certamente  aver  la  più  grande  effi- 
cacia fui  cuor  di  Ettore  : ma  potrebbe  domandarli 
qual  rapporto  vi  folle  tra  l’ attacco  di  quel  pollo  e 
la  ruina  d’ Andromaca:  avea  fors’ella  la  fua  abitazio- 
ne colà  ì e perché  i Greci  dovevano  piuttollo  voler 
la  cattività  d’  Andromaca , che  quella  d’  Ecuba  ? L* 
Idea  è patetica  , ma  non  par  gran  fatto  naturale  , e 
s’ etla  folle  venuta  in  capo  al  de  la  Motte  non  fo 
dire  fe  il  Signor  Rochcfort  ci  avrebbe  fatto  molto  ap- 

plau- 
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e delle  Tro.ids  da  - lunghi  - manti  (*4)» 
J'e  come  un  vile  Jcan/o  la  battaglia  , nè 
tl  cuore  così  mi  comanda  , ma  imparai  ad 
cjfer  prode  mai  Jemprc  , e a combatter  fra 
i primi  in  mezzo  ai  Trojnni  per  mante- 
ner /’  alta  gloria  di  mio  padre  , e la  mia 
Jleffa  . Perciocché  io  ben  [0  colla  mente  e 
coir  animo  che  verrà  il  giorno  in  cui  pe- 
rirà la  f 'aera  Ilio  , e Priamo  , e 7 popolo 
di  Priamo  Jperto-manet'^iarore-del  /raffino. 

Ma 

ptaufo  . Ad  ogni  modo  egli  molìra  d’aver  fentito 
che  la  conchiufione  della  parlata  d’  Andromaca  nel 
Tello  era  troppo  fredda,  e che  conveniva  animarla. 
II  de  la  Motte  per  mio  avvilo  riuscì  egregiamente 
dando  anche  al  configlio  d' Andromaca  un’ aria  di  no- 
biltà e di  valore. 

Cher  Hcclor , prendi  piti i de  mai , cf  Affyanax  , 
Demente  : Jout  ces  muri  ont  pani  lei  Ajax  : 
Raffemblei  y le  peuple  & veille  à leur  de f e n/e  ; 
Rendi  du  moint  mei  regardi  temoini  de  ta  vaillance. 
veggafi  anche  la  verfione  Poetica  v.  578. 
Cesarotti. 

(14)  Si  vede  qui  di  pafiTaggio  un  efempio  di  que- 
gli epiteti  inutili  che  cialchedun  nome  trae  leco  neil’ 
Iliade  , e eh’  io  paragonerei  volentieri  alle  lunghe  co- 
de delle  Trojane.  Ma  fenza  arrellarmi  a ciò,  chi  non 
fente  che  il  timor  del  rimprovero  dei  Trojani  non  è 

il 
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Ma  non  tanto  m accora  il  dolore  che  ver- 
rà fopra  : Trojani , ne  quello  di  Ecuba 
o del  Re  Priamo  , nè  dei  fratelli  che  nu- 
mero fi  e prodi  cadranno  nella  polve  per  la 
mano  de'  nemici  } quanto  quello  di  te  al- 
lorché alcuno  degli  Achei  vefliti-di-ram  e 
ti  condurrà  via  lagrimofa  y togliendoti  tl 
dì  della  libertà  , e tu  vivendo  in  Argo 
dovrai  ad  altrui  comando  tejfer  la  tela  , 

o por - 

il  primo  fornimento  che  convenga  ad  Ettore  per  in- 
durlo a raggiunger  le  truppe  che  l’ afpcttavano  ì Con- 
vien  che  la  gloria  e ’l  dovere  fiano  i motivi  che  gli 
fanno  fuperar  la  fua  debolezza  . Il  timor  della  ver- 
gogna è buono  per  eccitar  un  vile,  ma  un’  anima  E- 
roica  ha  degli  fproni  più  nobili.  De  la.  Motte. 

II  torto  d’ Omero  ila  qui  piuttodo  nella  difpoli/.ione 
delle  parole  che  nel  fentitnento  . Due  fono  le  parti 
di  elio  , che  non  devono  andar  dilgiunte , e la  prima 
refla  fpiegata  dalla  feconda  . i.  Mi  vergognerei  dei 
Trojani , fe  fuggifi  come  un  vile  , 2.  ni  il  cuor  mtl 
/offrirebbe  , perchè  fono  avvezzo  a effer  forte  . Par- 
mi  chiaro  che  ciò  è in  fondo  lo  IlelTo  come  a dire  : 
Non  mi  parlar  di  fuggire  , ciò  è troppo  contrario  al 
mio  carattere  : che  direbbero  i Trojani  che  conofcono  a 
tante  prove  il  mio  coraggio  e la  mia  fortezza  ? 
Non  <1  però  da  negarli  che  Omero  non  avelfe  fatto 
meglio  ad  atteggiar  tutto  il  fentimento  in  quella  o 

in 
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o portar  acqua  ( k 4 ) dalla  fonte  dì  Mef- 
fetde  , o d'  Iperea  ( l 4)  , molto  contro  tua 
•volita  y ma  ti  flarà  jopra  la  dura  neceffi- 
tà  y e qualcheduno  in  vergendoti  flrugger 
in  lagrime  dirà:  quefla  è la  moglie  di  Et- 
tore che  primeggiava  fra  i Trojani  doma- 
, tori-di-c  avalli  allorché  combattevano  inror- 
no  ad  Ilio  . Così  alcuno  dirà  y e tu  allo- 
ra 


in  fimil  guifa  piuttollo  che  a difporlo  in  un  modo 
per  lo  meno  equivoco , e d’ un’  apparenza  men  nobi- 
e . Cesarotti  . 

((14)  L’  attinger  1’  acqua  era  la  funzione  delle 
fchiave  più  vili.  Ciò  apparifce  dalla  lncra  Storia, 
ove  le  donne  Gabaonitidi  che  aveano  ingannato  Gio- 
fuè  fono  ridotte  alla  fchiavitù  . Ecco  la  fentenza 
pronunziata  da  Giofuè  Hello  contro  di  loro  , dalla 
quale  ben  fi  feorge  il  difpregio  ignominiofo  attaccato 
a quella  funzione  : Sub  maleditiione  tritìi  , non 
deficiet  de  fiirpe  vejlra  Ugna  cxdens  , aquafque  com- 
portans  . Mad,  Dacier. 

Euripide  nell’  Ecuba  pone  in  bocca  di  Polillena 
una  pittura  ancor  più  trilla  dello  fiato  d’avvilimento 
e di  miferia  , a cui  per  diritto  di  guerra , o piuttosto 

di  brutalità,  erano  allora  ridotte  le  Principefle  più 

» 

grandi. 

( / 4 ) Iperea  , fontana  d’  Argo  , Mefieide  fontana 
di  TeHaglia . 
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ra  fentirai  crefcere  il  tuo  cordoglio  per  de- 
fiderio  d'  un  tal  uomo  che  ti  JchermiJca  dal 
giorno  della  ferviti* . Ma  poffa  to  ejjlr 
morto  , e mi  copra  un  cumulo  di  terra  pria 
che  afcolti  le  tue  J Irida  , e veggati  firn- 
Jcinata  a forza  ( m 4 ) . 

Co- 

(mf)  Omero  nella  rilpo.'b  di  Ettore  ricade  nei  fuoi 
foliti  d.feui  , di  non  foilenere  i caratteri  , e di  non 
avere  alcun  riguardo  alle  convenienze.  Primieramen- 
te /iccome  Ettore  è venuto  ad  eleguire  una  commil- 
itone che  conveniva!!  ad  Eleno,  così  fembra  che  lìa- 
fi  interamente  rive.l  to  dei  carattere  di  fuo  fratello, 
e in  qualità  d’ indovino  , egli  fa  ad  Andromaca  una 
lunga  predizione  della  mina  di  Troja.  Nulla  è più 
fconven>ente  a un  uomo  di  guerra  incaricato  della 
difel'a  della  patria  , quanto  il  difperar  della  lua  fnl- 
vezza  . C >sì  appunto  giudici)  il  Senato  Romano 
quando  refe  pubblici  ringraziamenti  al  Confoio  Te- 
renzio Varrone,  perchè  non  avea  difperato  della  Re- 
pubblica dopo  la  rotta  di  Canne  . Secondo  la  dot- 
trina d’ Omero  lìdio  cfpo  la  in  venti  luoghi  dell’Ilia- 
de , il  valor  dei  combattenti  era  capace  di  far  can- 
giar il  deliino  : Ettore  Hello  parla  più  volte  della  vit- 
toria, come  d’ un  avvenimento  dubbiofo  fra  i Greci 
e i Troiani.  Qual  è dunque  la  fantafia  che  ora  lo 
prende  di  defolar  fua  moglie  con  lamentazioni  pre- 
mature fopra  una  ruina  ch’egli  dovea  prometterfi  di 

ftor- 


Digitized  by  Google 


Sesto.  51? 

Così  detto  V illuftre  Ettore  Jlefe  le  mani 
vjerfo  il  fuo  figlio , ma  il  bambino  /trillando 

L L die - 

ftornar  coll’  ajuro  degli  Dei  e col  fuo  valore  dalla  fua 
città  . In  luogo  di  ciò  quello  mefehino  Eroe  s’  av- 
vila di  far  ad  Andromaca  una  definizione  circoflan- 
ziata  delia  fchavitù  a cui  ella  farà  ridotta  pofeia  che 
lo  avrà  perduto  . Nel  veder  i colori  atroci  di  cui 
Omero  carica  quella  pittura  chi  potrebbe  immaginarli 
che  Madama  Dacier  avefie  fatto  ofTervare  eh’  Ettore 
nel  principio  del  fuo  difeorfo  dice  con  una  predizione 
vaga , verrà  un  giorno  , per  non  ridurre  alla  difpera- 
zione  la  fventurata  .Andromaca  abbaflanza  affitta  ? 
Quella  oflcrvazione  in  Puffi  zientiflima  per  giuilificar 
Omero  autorizza  mirabilmente  la  mia  cenfura  . Fi- 
nalmente il  voto  di  Ettore  di  andar  fotterra  inanzi  di 
veder  le  miferie  e la  fchiavitù  della  fpofa  , benché 
fa  naturale  il  formarlo  dentro  di  fe  rifpetto  alla  per- 
fena  amata , è però  feonvenientiflimo  a farli  dinanzi 
a lei  ; perchè  quello  è un  defiderare  eh’  ella  refli  fen- 
za  foccorfo  o conforto  in  quelle  calamità  dalle  quali 
chi  parla  fi  compiace  d’efier  già  libero  . Il  fenti- 
mento  più  approlfimante  a quello  d’ Omero , il  folo 
che  potefie  adottarli  era  di  dire  : io  delidero  che  gli 
Dei  el’aurifcano  il  loro  fdegno  fopra  di  me , e che  la 
mia  morte  (lefTa  , s’  egli  è polfibile , rifparmj  a te  quel- 
le feiagure  che  fembrano  minacciarti  . 

Terrasson  . 


Io 
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picgojfi  in  dietro  fui  feno  della  bcn-cinta  nu- 
drice , sbigottito  all'  afpetto  del  caro  padre  -Jpa- 

ven- 

Io  per  me  ho  levato  fcaza  fcrupolo  ad  Ettore  quel 
dono  di  profezia  che  gli  (lava  affai  male  . Egli  ù 
contenta  di  dire 

Peut-etre  qu'  Ilion  n efl  par  loin  de  tomber , 
e piti  fono 

Et  mente  en  cet  in/ìant  ma  ttndrejfe  craintive 

Preferite  à mon  efprìt  Andromaque  captive . 
Quello  non  è più  che  un  timor  tenero  delle  difgrazie 
della  famiglia  , e della  fchiavitù  della  fpofa  , e quel 
che  più  importa , egli  prega  gli  Dei  non  di  liberarlo 
da  quello  fpettacolo  , ma  di  llornar  quelli  mali  a prez- 
zo dalla  Aia  vita . 

Infupportable  idèe  ! o douloureux  fttpplice! 

Dieux  ! fauvez  Andromaque , & qu  Hettor /etti  perijje. 
In  tutti  quelli  luoghi  io  non  ho  già  corretto  Omero 
per  difegno  premeditato  di  correggerlo,  ma  folo  per 
pentimento,  e a mifura  ch’io  mi  fentiva  colpito  dall* 
indifcrezione  e dalla  fconvenienza  de’  fuoi  difcorll  . 
Io  domandava  a me  lleffo  ragione  delle  mie  repugnan- 
ze , e le  ragioni  eh’  io  ne  rendeva  a me  lleffo  m’ in- 
dicavano le  correzioni  neceffarie  per  non  offendere  il 
fenfo  degli  altri  . In  verità  io  mi  pento  di  non  ef- 
fere  flato  ancor  più  docile  alla  voce  dell’  itlinro  che 
mi  avvertiva  dei  difetti  del  mio  Originale . To  a- 
vrei  potuto  per  efempio  render  quello  addio  d’  Ettore 

e An- 
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•ventato  dall ’ armadura  , e dal  cimiero  cri - 
nito-d'  • equine  •fetole  veggendolo  ondeggiar 
L L 2 ter - 


c Andromaca  ancor  più  toccante  eh’ elio  non  è,  cor- 
reggendo l’ imprudenza  di  Ettore  a rientrar  in  Tro- 
ia durante  il  combattimeito  . Io  avrei  dovuto  farlo 
ferir  da  Diomede  : i Troiani  l’avrebbero  portato  in 
Ilio  come  moribondo,  e dopo  che  avelie  riprefo  fpi- 
rito  , egli  avrebbe  voluto  tornar  al  campo  . Quella 
circolìanza  avrebbe  dato  luogo  ai  fentimenti  i più  pa- 
tetici ; i lamenti  d’  Andromaca  farebbero  Rati  meglio 
fondati  , il  coraggio  di  Ettore  avrebbe  brillato  di 
maggior  lume , e forfè  Madama  Dacier  avrebbe  avu- 
to a rimproverare  ai  dotti  del  nollro  fecolo  qualche 
elogio  fatto  alla  mia  temerità . 

De  la  Motte  . 

Io  non  fo  fe  la  mia  meriterà  gli  Elogi  dei  dotti , ma 
confeflo  che  nella  rifpofta  di  Ettore  io  merito  gli  a- 
natemi  dei  Fedelini  per  lo  ftandalo  dato  al  pubblico 
di  farla  ben  più  da  Autore  che  da  interprete.  Del  reflo 
fortunatamente  il  de  la  Motte  nell’ ultima  Edizione  del- 
la fua  Iliade  fi  arrefe  alla  voce  dell’  illinto  , e rifor- 
mò, fecondo  il  piano  accennato  , tutto  quello  Epifodio. 
Chi  lo  legge  lenza  prevenzione  dovrà,  convenire  che 
il  de  la  Motte  in  quello  Canto  è aliai  lungi  dalla 
taccia  d’ aver  travejiito  Omero  , e eh’  egli  non  cede 
al  Poeta  Greco  nelle  bellezze  patetiche  , ficcome  lo 

fu- 
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terribilmente  in  vetta  dell'elmo  («4). 

Sor- 
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fupera  di  gran  lunga  nell’  aggiulìatezza  delle  idee , e 
nella  giudiziofia  economia  di  tutto  il  conteso. 

Ces aho  m . 

( « 4 ) Quella  pittura  parve  Tempre  a gran  ragione 
belliilima , ed  io  non  la  cito  che  per  renderle  la  do- 
vuta giuilizia . Terrasson. 

Sarebbe  fuperfluo  arrecarli  a far  fentire  il  patetico, 
la  verità  , e la  femplicità  deliziofa  di  quelli  quadri  . 
Qpal  foggetto  per  un  pittore  non  farebbe  mai  I’  ad- 
dio di  Ettore  e d’  Andromaca  ! e qual  pili  bel  mo- 
mento da  cogliere  di  quello  nel  quale  il  padre  de po- 
ne il  bambino  fui  feno  della  fua  fpofa  , che  lo  rif- 
guarda  con  un  forrifo  di  lagrime!  Bitaube'  . 

Claudiano  fa  una  pittura  diverfa  e non  meno  am- 
mirabile del  fanciullo  Onorio  tra  le  braccia  di  fuo  pa- 
dre Teodolìo  : 

Ilio  coni/ canti  clipeo  te  f.tpe  volente»! 

Sufi  al  it  arridente  & piclore  preffit  anhelo 

Impavìdum  ferri , galea  nec  trifie  tiwentem 

« 

Fulgur  , & ad  fummas  tendente m brachia  crijlas . 
I!  tratto  di  fcherzar  colle  piume  dell'elmo  non  é me- 
no naif  c proprio  d’  un  fanciullo  che  quello  di  fpa- 
ventarfene , cd  ha  inoltre  tutto  il  fublime  che  fem- 
bra  convenirfi  al  figlio  d’ un  Eroe.  Di  fatto  Temi- 
Ilio  nell’  Orazione  a Valentiniano  ancor  bambino  ce 
lo  dipinge  ben  più  fintile  all’  Onorio  di  Claudiano  , 

che 
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Soni/s  il  caro  padre  e la  venerabile  tna- 
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che  ali’  Aftianatte  d*  Omero  , anzi  lo  loda  appunto 
perchè  non  fomigliava  a quell’  ultimo  . Qiàndi  è , 
die’ egli  , che  i tuoi  orecchi  /offrono  le  grida  di  guer- 
ra , e il  fraga r degli  feudi  , e nelle  Splendenti  lori- 
che, e nei  crejlati  elmi  fiffi  con  gioja  lo  /guardo , ni 
ti  /paventa 

Cimier  che  d'  alto  alteramente  accenni  . 
Convien  però  riflettere  che  i due  fanciulli  fi  trovano 
in  una  fituazione  diverfa  , e diverio  è 1’  oggetto  de’ 
due  Poeti . Claudiano  fa  un  Panegirico  d'  Onorio  , 
e lo  dipinge  bambino  fra  le  braccia  del  padre  che  io 
alleva  in  mezzo  al  trionfi  . Tutto  in  quello  quadro 
dovea  fpirar  augurj  d'  Eroiimo  e di  gloria  ; laddove 
in  quello  d’  Omero  tutto  è trillo  , e non  prefagilce 
che  difgrazic:  la  pittura  di  Claudiano  trafportata  nel 
luogo  del  Poeta  Greco  avrebbe  fatto  una  diflonanza 
col  colorito  generale  del  quadro  : ogni  tratto  di  elio 
dovea  dellar  idee  analoghe  alla  compafiione  ed  alla 
trillezza  . Forfè  però  quella  immagine  graziofa  d* 
un  Eroe  batnbino  poteva  dar  ad  Omero  occafione  di 
rallegrar  alquanto  l’afpetto  lugubre  di  quella  feena, 
prefentargli  un  lieto  augurio  di  felici  fperanze  futu- 
re , ed  offrirgli  con  ciò  un  mezzo  di  portar  qualche 
conforto  nel  cuore  della  povera  Andromaca . Ma 
perchè  ciò  potefie  farli  non  bilognava  che  Ettore 
annunzialfe  con  un’  alleveranza  da  Profeta  V eccidio 

di 
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dre  ( 04)  , e to/lo  dal  capo  fi  trajfe  V et- 
mo  f illufire  Ettore  , c lo  pofe  tutto-rag - 
piante  in  fui  terreno  , e pofciach ' ebbe  ba- 
ciato il  diletto  fuo  figlio  e palleggiatolo 
colla  mano  , diffe  J applicando  a Giove  ed 

agli 
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di  Troja,  ed  adicuralle  Andromaca  pofitivamente  eh’ 
ella  andrebbe  in  Argo  a tefìer  la  tela  . Cesar. 

(04)  Nel  contrailo  l’ oggetto  dominante  è fogget- 
to  anch’edo  alle  leggi  dell'armonia.  Ciò  non  è fa- 
cile da  intenderli,  ma  gli  efempj  lerviranno  a rifehia- 
rarlo . Per  foftener  il  contrailo  d’  una  ilarità  dolce  e 
ridente  il  patetico  dev’  eder  moderato  . Ettore  Tor- 
ride veggendo  Aftianatte  fpaventato  dal  fuo  elmo  ; 
ma  Andromaca  non  Torride  punto  ; quell’  è perchè  1* 
intenerimento  di  Ettore  è compatibile  col  fentimento 
che  lo  fa  forridere  , laddove  il  cuore  d’  Androma- 
ca è troppo  commodo  perch'  ella  polla  formarli  un 
piacere  dello  fpavento  del  fuo  bambino . Quello 
fcherzo  medelimo  , tuttoché  nobile  , non  farebbe  piò 
decente  , fe  il  dolor  d’  Andromaca  fode  piò  vivo  , 
come  fc  per  efempio  folle  promodo  da  un  oracolo 
piuttoflo  che  da  un  femplice  prefentimento  . Omero 
ha  prefo  quelle  tinte  che  fi  toccano  fra  il  graziofo  e 
’1  patetico,  ed  è appunto  in  quella  giullezza  di  per- 
cezione , in  quella  delicatezza  di  fentimento  che  con- 
fale il  guflo  del  vero  , il  talento  di  cogliere  e rap- 
prefentar  la  natura  . Marmontel  . 

La 
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agli  altri  Dei  . O Giove  , e voi  altri 
Dei  fate  che  anche  quefto  mio  figlio  fi  a , 
coni  io  y d'  ugual  decoro  ai  Trojani  , e così 
prode  in  valore  , e ftgnoreggi  polente  in 
Ilio  ( p 4 ) , e alcuno  veggendolo  ritornar 
L L 4 . dal- 

La  teoria  è fquifitiffima  e piena  di  gufto.  Or  chi 
farà  che  leggendo  quefto  luogo  della  Poetica  del  Mar- 
montel  non  creda  che  quella  dottrina  quadri  perfetta- 
mente coll’  efempio  allegato  d’Omero?  Se  però  ei 
s’ avvifa  di  confrontarla  coll’  Iliade  , egli  farà  bea 
forprefo  di  vedere  che  la  cofa  é tutta  all’  oppofto , e 
che  Andromaca  Torride  al  paro  di  Ettore . E'  chia- 
ro che  il  Signor  Marmontel  citò  il  pafló  d’  Omero 
cosi  a memoria  . Quindi  1’  applicazione  della  fua 
teoria  in  vece  dell’elogio  forma  la  cenfura  di  quefto 
luogo  . Cesarotti, 

(p4)  Come  può  accordarli  ciò  che  qui  dice  Etto- 
re con  la  certezza  eh’  egli  moftrò  di  fopra  che  Tro/a 
farebbe  faccheggiata  dai  Greci  1 Convien  ricordarli 
che  quella  non  è che  una  preghiera  . EJ  Tempre  per- 
meilo di  domandar  a Dio  di  placar  il  Tuo  fdegno , e 
di  cangiare  i fuoi  decreti  . Quante  volte  le  pre- 
ghiere non  cangiarono  il  delfino  ! 

Mad.  Dacier  , 

Checché  fi  peni!  di  quella  dottrina,  ad  ogni  modo  è 
certo  che  ciò  fuppone  che  la  ruina  di  Tro/a  non  fia 
alTolutamente  inevitabile  . Omero  perciò  non  ha  feu- 

fa 
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dalla  battaglia  dica  , egli  è molto  dappiù 
di  fuo  padre  (q  4),  porti  egli  intanto  le 

fpo. 
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fa  d’  aver  portata  la  morte  nel  cuor  d’ Andromaca 
colla  più  avverante  predizione  d’ un  fatto  eh’  egli 
fle/To  dovea  fmentir  poco  dopo  colle  fue  parole  me- 
delìme . Cesarotti  . 

( q 4 ) Quella  preghiera  è bella  in  fe  Adla  , anche 
perchè  contraddice  formalmente  alla  predizione  della 
ruina  dell’impero  Trojano  fatto  poco  dianzi  ad  An- 
dromaca, e perchè  fa  che  Ettore  rientri  nel  caratte- 
re d’ uomo  di  guerra , e in  quella  convenienza  di  dif- 
corfo  , dal  quale  non  avrebbe  mai  dovuto  ufei- 
re  . Io  m’  arrederò  folo  fui  voto  particolare  di 
Ettore,  e alcuno  dica  in  vederlo  tornar  dalla  guerra: 
quejìì  è molto  dappiù  di  fuo  padre . Madama  Dacier 
dopo  aver  detto  che  quello  delìderio  è naturale  ai  pa- 
dri , foggiunge  , “Sofocle  colpito  dalla  bellezza  di 
„ quella  preghiera  volle  imitarla  nell’  Ajace  , ove 
,,  quello  padre  infelice  prendendo  tra  le  braccia  fuo 
„ figlio  prega  cosi  : 

O fgliuol  mio , del  padre  tuo  dijjìmile 
Sii  nella  forte , e in  tutto  il  rejlo  adegualo. 

„ Ma  donde  , fegue  la  flefla  , quella  differenza  che 
„ uno  dei  padri  brama  che  il  figlio  lo  fuperi , e I* 

„ altro  eh’  ei  lo  pareggi  ì Quell’  è perchè  Omero  fa 
„ parlar  un  padre  eh’  è faggio  , e Sofocle  un  padre 
„ eh’ è pazzo:  ora  i pazzi  hanno  cosi  buona  opinio- 

„ ne 
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Jpoglic  d'  ucc'tfo  nemico  , e ne  gioifca  nel 
cuore  la  madre  . Così  detto  pofc  il  fuo 

fi- 
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,,  ne  di  loro  rteffi,  che  non  credono  mai  che  alcuno 
,,  polla  fuperarli . “ Io  dal  mio  canto  dirò  che  quan- 
tunque non  Ila  aflolutamente  condannabile  un  fenti- 
mento  così  eccedente  di  tenerezza  paterna  , elfo  non 
é però  nò  il  più  naturale  , né  il  più  conveniente  , e 
che  potevafi  conciliar  meglio  il  carattere  di  padre 
colla  natura  dell’  uomo  , e coll’  onor  d’  un  guerriero 
con  un  lemimento  più  aggiustato,  eh’ è appunto  quel- 
lo che  Sofocle  mette  in  bocca  d’  Ajace  . Il  motivo 
che  indu.Te  il  Tragico  Greco  a modificar  in  tal  gui- 
fa  l’ elprelfione  d’Omero,  non  fu  perchè  Ajace  felle 
pazzo , ed  Ettore  faggio  . Madama  Dacier  non  ci 
perfuaderà  mai  che  altri  Poeti  , fuorché  Omero  , ci 
defilerò  delle  pazzie  continuate  . Quando  Ajace  nel- 
la Tragedia  di  Sofocle  fa  la  preghiera  accennata,  egli 
i perfettamente  rinvenuto  dalla  Tua  illufione  : Ettore 
è pazzo  a mandar  Andromaca  a filar  la  lana  in  Ar- 
go 4 o ad  attinger  acqua  alle  fontane  d’  Iperea  o di 
Mefleide  , e a renderla  nel  tempo  fteffo  tedi  moni  a 
dei  trionfi  di  fuo  figlio  a Troja  . Quel  che  molle 
Sofocle  a cangiar  le  parole  d’Omero,  fi  fu  l’ impof- 
fibilità  generale  di  cui  ho  più  volte  parlato  di  pren- 
der da  quello  Poeta  alcun  tratto  fenza  farci  qualche 
cangiamento  . Io  non  dubito  che  Virgilio  non  fen- 
tifle  quella  impoffibilità  così  fvantaggiofa  all’  aurore 
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figlio  nelle  mani  della  diletta  confort? , 
ed  ella  lo  accolfie  nell'  odorofio  juo  J'crzo  la * 

gri- 
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originale  , allorché  difTe  efler  piìi  difficile  flrappar  /a 
clava  ad  Ercole  che  un  verfo  ad  Omero  . Di  fatto 
preflb  Virgilio  ftelfo,  Enea,  che  Madama  Dacier  non 
tratterà  certamente  da  pazzo  , fa  un’  efortarione  ad 
Afcanio  fedelmente  imitata  dalla  preghiera  d’  Ajace, 
e non  già  da  quella  di  Ettore 

Difce , pucr , virtutem  ex  me,  verumque  laborem , 
Fortunam  ex  aliis . Terrassov  . 

I diritti  dell’  amor  proprio  fono  ancor  più  ellefì  e de- 
licati che  quelli  dell’  amor  paterno  . Qualunque  fia 
la  tenerezza  d’  un  padre  è difficile  eh’  ei  poffa  com- 
piacerli di  elfer  chiamato  efprefTamente  inferior  di 
molto  a fuo  figlio  . Converrebbe  almeno  che  quella 
idea  folle  in  qualche  modo  mafeherata  , onde  il  pa- 
dre nel  concepirla  poteffe  farfi  illufione . Squifitiffimo 
e d’  una  eccellenza  originale  ed  inarrivabile  parmi  in 
quello  genere  il  fentimento  di  Oflìan  nel  Poema  di 
Latmo  , ove  Morni  , vecchio  guerriero  Caledonio, 
compiacendoli  di  contemplar  fuo  figlio  Gaulo  che  an- 
dava per  la  prima  volta  alla  guerra , prorompe  in 
quello  voto 

....  Poffan  le  genti 

Scordar  di  Marni  il  nome , e dir  f ottanta 
Vedi  il  padre  di  Cauto. 

Cesarotti. 
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primo/ 'amente  forvi J nudo  ( r 4)  ; Ettore  ne 
fu  commofl'o  di  pietà  , e accarezzali  a colla 
mano , e chiamolla  a nome , e le  dijfe. 
Am  ab  il  donna  , «o»  ti  affligger  foverchia- 
mente  nell'  animo  J opra  di  me  : perciocché 
ni  un  uomo  non  potrà  cacciarmi  all'  Orco 

inan- 


( r 4 ) Io  ho  creduto  meglio  di  attribuir  quello  for- 
riiò  millo  di  lagrime  ad  Ettore  nel  punto  eh’  ci  ve- 
de il  figlio  fpaventato  dal  fuo  cimiero  . 

Hcrfor  fourìt  de  voir  fes  naives  frayeurs , 

Et  ce  tendre  fouris  n interrompt  point  fes  pleurs. 
Quella  immagine  parmi  ben  tenera  e naturale , e s’ 
io  non  m’ inganno  , ella  è meglio  collocata  qui  che 
ad  Andromaca  quando  Ettore  le  rende  fuo  figlio , 
perchè  allora  non  v’  è mareria  di  forridere  , e ii  mo- 
mento è dolorofilfimo  ; laddove  il  timor  fanciullelco 
d’Allianatte  deve  eccitar  quello  movimento  io  Etto- 
re , fenza  che  contuttociò  ella  interrompa  il  dolore  di 
cui  egli  avea  penetrato  fe  Hello.  De  la  Motte. 

II  forrifo  momentaneo  in  mezzo  alle  lagrime  fa- 
rebbe più  graziofo  a vederli  fui  volto  d’ una  madre. 
Andromaca  lorride  un  filante  per  la  compiacenza  deli’ 
ultimo  prefagio  di  Ettore  : le  parole  dello  fpofo , e 
l’ atto  d’ abbracciar  1’  amabile  pargoletto  mefcolano 
nelle  fue  lagrime  un  fenfo  di  foavità  che  modifica  il 
fuo  cordoglio  , e lo  cangia  in  quella  dolce  tenerezza 
che  difpone  le  labbra  ad  un  forrifo  infenfibile . Spia- 


ce- 
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inanzi  il  punto  fatale  , il  deflino  poi  nej - 
fun  uomo  è , cred'  io  , che  pojj'a  sfuggirlo  , 
nè  codardo  , nè  valorofo  y dacché  prima 
•venne  al  mondo  (f  4)^  Or  vattene  a ca- 
fa  , e attendi  à tuoi  lavori  y alla  tela  , e 
alla  conocchia , e comanda  alle  ancelle  di 
attendere  ai  loro  lavori  (*4),  la  guerra 

poi 


cemi  folo  che  Omero  abbia  qui  ufato  il  verbo  gelao , 
che  dinota  un  rifo  {piegato  in  luogo  di  midiao  che  fi 
prende  per  forrìeiert  . Oliere  ero  di  palleggio  che 
quefip  verbo  Italiano  ha  una  grazia  molto  fuperiore 
all’  altro  corrifpondente  della  lingua  Greca  . 

Cesarotti  . 

(/4)  Ecco  il  fi.letna  della  predefiinazione  chiara- 
mente fpiegato  . Olferviamo  che  Omero  lo  mette 
in  bocca  di  Ettore  per  confolare  Andromaca  , ma 
non  mai  per  animar  i foldari  . Rochefort  . 

Egli  avrebbe  fatto  meglio  ad  ufarne  tutto  ai  ro- 
vefeio  : i foldati  con  quella  idea  poflbno  combattere 
con  più  coraggio  ; ma  non  lo  credere,  che  nè  fpofa, 
nè  madre  fiali  mai  confortata  con  quella  fredda  con- 
folazione.  Cesarotti. 

(14)  In  quello  congedo  v’  è un’  aria  troppo  fen- 
tenziofa  , ed  infieme  una  picciola  enumerazione  che 
fembra  difeonvenire  ad  un  momento  così  patetico  . 

De  la  Motte. 

Omero  rimanda  Tempre  le  donne  ai  fufi  e alle  la- 
ne. 
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poi  farà  cura  di  tutti  gli  uomini  , e dt 
me  J opra  ogn  altro  di  quanti  nacquero  in 
Ilio  . 

Così  dicendo  l'  illujlre  Ettore  riprefe  V 
elmo  gucrnito-crint-di-c avallo  ; e l'  amata 
fpofa  tornojfene  a cafa  rifguardando  addie- 
tro e verfando  calde  lagrime.  Pre/lo  giun- 
fe  al  bcn-abitabil  palagio  d'  Ettore  omici- 
da , ed  ivi  trovò  molte  ancelle  , e Jufcitò 
a tutte  il  pianto  ; piangevano  effe  nella 
cafa  Ettore  ancora  vivo  (m 4),  perciocché 
dicevano  eh'  egli  non  verrebbe  pii t di  ri- 
torno dalla  guerra  fcampato  dalla  forza  e 
dalle  mani  degli  Achei . 

Né  già  Paride  indugiava  nell ' cccelfa 

ca- 
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ne , nè  ciò  per  difprczzo  , ma  come  al  loro  naturale 
cferchio  . Ciò  mi  ricorda  una  graziofa  iltoria  rac- 
contata da  Erodoto  . La  Principeffa  Feretima  {cac- 
ciata da  Cirene  con  Arcefilao  fuo  figlio  , enfi  rifug- 
gita pretto  Eveltone  Re  di  Cipro  , a cui  domandò 
un’  armata  per  riflabilirfi  nel  fuo  regno  . Eveltone 
eludeva  fempre  la  domanda  , facendole  ogni  giorno 
regali  magnifici  . Fila  riceveva  i Tuoi  regali , e do- 
mandava tuttavia  delle  truppe  . Un  giorno  il  Re  di 
Cipro  fianco  delle  fue  perfecuzioni  le  mandò  a rega- 
lare un  fufo  e una  rocca.  Mad.  Dacter. 

(«4)  Niente  fu  mai  per  mover  gli  affetti  nè  più 

fqui- 
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cafa  . Ma  egli  pofciachè  vejìì  le  fplendi - 
de  arme  lavorate  di  rame  ì pafib  in  fret- 
ta per  la  città  confidato  negli  agili  piedi. 
E Jìccome  un  cavallo  dopo  aver  dimorato 
in  una  fi  al  la  ( v 4 ) , ed  efferfi  alla  man - 
giatoja  pafeiuto  d ’ orzo  } /pezzati  talora  i 

le- 
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fquilìtamente  penfato  , nè  pii  leggiadramente  efpref- 
fo  d’ un  tal  Icnùmento . Ernest  t . 

Verilfimo,  ma  quello  lutto  anticipato  non  fa  elfo 
un  po’  di  torto  alla  riputazione  di  Ettore  ì 
Cesarotti  . 

(t>4)  Quella  beila  comparazione  fu  imitata  anzi 
tradotta  da  Virgilio  L.  n. 

(hialis  ubi  abruptit  fugit  prxfepia  vinciti 
Tandem  liber  equus , campo  que  polir  ut  aperto  , 
Aut  ille  in  pajhtt , armene  eque  tendit  equarum  , 
Aut  affuetus  aqux  per f undi  flamine  noto 
Emicat  , arreilifque  fremit  cervicibtis  alte 
Luxurians,  luduntque  Jubx  per  colla,  per  armos . 
Benché  niente  polla  elTer  meglio  tradotto  che  quello 
luogo  da  Virgilio  , pure  in  Omero  la  comparazione 
fembra  pii  perfetta  , e pii  adattata  al  fuo  luogo  . 
Paride  erafì  abbandonato  all’  ozio  dentro  le  mura  del 
fuo  palagio  , come  il  cavallo  nella  Tua  gialla  , il  che 
non  era  il  cafo  di  Turno.  La  bellezza  e lo  fcherzar 
dei  crini  corrifponde  pii  efattamente  al  brio  leggia- 
dro di  Paride  : e il  cenno  del  fuo  amore  per  le  ca- 
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legami  corre  per  la  pianura  pe (landò  il  ter- 
reno j avvezzo  a lavar/i  nell'  acque  di  va- 
go-Jcorrevole  fiume  , orgoglioso  porta  alto  il 
capo  , e le  chiome  d'  intorno  gli  fi  Jcuoto- 
no  d'  in  fu  le  fpalle  , egli  tripudia  per  la 
fua  leggiadrìa  , e le  ginocchia  lo  portano 
agevolmente  ai  luoghi  ufati  , e al  palco 
de'  cavalli  ; tale  il  figlio  di  Priamo  Pari- 
de dalla  rocca  di  Pergamo  s avanzava  tut- 
to- 

valie  ha  parimenti  con  eflb  una  piìt  Arena  fomiglian- 
za  . Lo  Scaligero  che  paragonando  le  due  fimili- 
tudini  efamina  ogni  parola  , non  avvertì  che  la  lan- 
guida fluidezza  di  quello  verlo  da  lui  cenfurato 
JòtoS  luefthje  eyrnos  potamìo 
corrifponde  egregiamente  al  rimefcolarfi  d’  un  cavallo 
ben  pafciuto  e lulfureggiante  che  fi  bagna  in  un  fiu- 
me . Anche  il  Tallo  nel  L.  9 volle  imitar  quella 
famofa  comparazione  . 

Come  defirier  che  dalle  regìe  falle 
Ove  all ' ufo  dell ' arme  fi  ri/erba  , 

Fogge , e.  libero  alfin  per  lungo  calle 
Vd  fra  gli  armenti  0 al  fiume  ufato  0 all ’ erba  : 
Scherzan  fui  collo  i crini  e /ulte  j palle  t 
Si  / cote  la  cervice  alta  e Superba  : 

Sonano  i pii  nel  corfot  e par  che  avvampi 
Di  /onori  nitriti  empiendo  i campì. 

Pope. 
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to  rilucente  nell'  arme  , agguifa  del  Sole  , 
ejultante  nel  portavano  i celeri  piedi . 
Ben  tojlo  ci  raggiunfe  il  divino  fratello 
Ettore  , che  flava  appunto  per  voltarfi  dal 

Itto- 

Il  dotto  e ingegnofo  Signor  Mattei  fa  un  rag- 
guaglio cfatto  e giudiziofo  di  tutti  i Poeti  che  imi- 
tarono quello  luogo  di  Omero  , al  quale  dà  la  prefe- 
renza fopra  gli  altri . Ennio  fu  il  primo  tra  i Latini 
che  ft'  ufo  di  quella  comparazione,  e la  efprefle  così 
nel  fuo  flile  un  pò  rozzo  , ma  fchietto  ed  energico , 
Et  tttm  ficut  equus  qui  de  pvxfepìbus  aHus 
Vinci  a fuit  magna  animis  abrupit  , & inde 
Fert  fefe  campi  per  c.trula  Ixtaque  peata, 

Celfo  pstlore  , fecpe  jubam  quaffat  fimul  aitar»  , 
Spiritai  ex  anima  calida  fpumas  agit  alias. 

Quell’  ultima  circollanza  è un  tratto  pitrorefeo  che 
non  fi  nova  in  Omero . Non  fo  però  credere  col 
Signor  Mattei  che  Virgilio  averte  voluto  far  cambio 
del  iuo  Tandem  hùer  eqttus  ( e molto  meno  della 
fua  bella  efpreffione  Campoque  potitus  aperto  ) colle 
voci  Jìat'us  ( cavallo  da  lìalla  ) e acoflefas  ( pafeiuto 
d’  orzo  ) e penfo  che  quando  anche  la  lingua  Latina 
gli  aveffe  fomminiftrato  due  termini  equivalenti  egli 
li  avrebbe  lafciati  fenza  pena  ad  Omero . Offerva 
aggiuflatameme  il  nolìro  Critico  che  il  TafTo  non  fu 
molto  felice  nella  fua  imitazione.  Egli  veramente 
nobilita  il  termine  di  Jlalle  coll’epiteto  di  regie  , ma 

poi- 
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luogo  ove  erafi  intrattenuto  colla  moglie . 
A lui  primo  parlò  Aleflandro  dalle-divine- 
fembianxe  . Venerabile  fratello , io  forfè 

M M col 
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poiché  il  fuo  cavallo  , come  li  efprime  il  Poeta,  era 
colà  riferbato  all’  ufo  dell’  arme  : le  particolarità 
tratte  dalla  comparazione  Omerica  , voglio  dir  l’  an- 
dar tra  gli  armenti , e al  fiume  ufato  e all'  erba  fo- 
no qui  tanto  mal  applicate  , quanto  fono  a propoli- 
to prellò  Omero  , trattandoli  di  Paride.  Giova  pe- 
rò anche  1’  olfervare  che  la  comparazione  del  Tallo 
è meglio  appropriata  che  quella  di  Virgilio , riferen- 
doli ad  Argillano  eh’  era  liato  lino  allora  ritenuto 
in  prigione  ; come  pure  che  quello  Poeta  aggiunfa 
a’  fuoi  modelli  qualche  tratto  di  maggior  evid  nza. 
Il  Metallalio  rappreientando  il  carattere  del  cavallo 
guerriero  abbellì  la  pittura  con  una  immagine  feli- 
ciflima , e tutta  fua  : 

Dejìricr  che  all'  arme  ufato , 

Fuggì  dal  chiufo  albergo 
Scorre  la  felva  e 'l  prato 
-Agita  il  cria  fui  tergo , 

E fa  co'  fuoi  nitriti 
La  valle  rifonar . 

Ed  ogni  fuon  che  ferite 
Crede  che  fi  a la  vece 
Del  Cavalier  feroce 
Che  1'  anima  a pugnar . 

M» 
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eoi  mio  indugio  ritardai  te  che  hai  pur  fret- 
ta y nè  venni  a tempo  come  impuneflt . 
Rijpofe  a lui  Ettore  pTonto-tncitator-di -bat- 
taglia . O generofo , niun  uomo  che  fa 

gite 

Ma  Metaftafio , aggiunge  a ragione  il  Mattel , Taf- 
fo  , Ennio  , Virgilio , e Omero  fcomparifcono  tutti 
In  faccia  all’  infpirato  Scrittore  del  libro  di  Giobbe. 
Udiamolo  nella  Verdone  della  Vulgata  ...  Gloria  na- 
ttum  ejut  terror . Terram  ungula  fodit  , txultat  au - 
daEler , in  occurfum  pcrgit  armatis  . Contemnit  pi- 
vot em  y nec  cedit  gladio.  Super  ipfum  fonabit  pht - 
tetra , vibrabit  hajla  C5*  clypeus  . Fervens  & fre- 
tnens  forbet  terram  ...  Ubi  audierit  bucci  nani  dicie 
vah  ! Pronti  odoratur  bellum , exhortationem , & ulu- 
latum  exercitus.  Non  deefi  ometter  qui  la  felici  filma 
imitazione  fattane  dal  Signor  Francefco  Rezzano  nel- 
la fua  Traduzione  di  Giobbe  in  ottava  rima. 

Quando  avvìen  che  alla  pugna  ei  fi  prepari 
Sbuffa  terror  dall'  vrgogHofe  nari . 

Percotc  il  fuol  eolia  ferrata  zampa 

Morde  il  fren  , j cote  il  crin  , s' incurva  , « s'  alza, 
In  un  luogo  medefmo  orma  non  Jìampa , 

Ardimento  e furor  P agita  e sbalza , 

Corre , e affronta  l' ojlil  fchiera  che  accampa , 
Sprezza  il  timor , arme  ed  armati  infilza, 

E fa  fonar  nel  violento  corfo 

Scudo  , faretre , e J irai  f caffi  fui  dorfo . 

Im- 
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gittflo  potrebbe  biafimart't  per  le  tue  opere 
di  guerra  , poiché  fei  valorofo  , ma  fponta - 
neamente  ti  rallenti  , e non  •vuoi  ( x 4 ) : 

M M 2 que - 

• irtfr’».  V*.  V W'^.'w  V • 1^4. V 

Impaziente  e di  fudor  fumante 
Così  p.  ecipitofo  fi  diferra 
Che  non  appetta  udir  tromba  fonante , 

£ par  nel  corfo  dimorar  la  terra . 

Dove  fotte  remar  di  fpade  infrante 
Colà  dice  tra  fe , ferve  la  guerra  , 

£ de'  Duci  gli  fembra  udir  le  voci , 

£ £/»  ululati  de'  guerrier  feroci. 

Tutto  egregiamente:  ma  qual  confronto  tra  1*  efpref- 
fione  dei  due  ultimi  verfi  e il  precul  odoratur  belhon 
del  facro  Tede  ? 

Ma  .tornando  ad  Omero  , tutta  la  vrrfeggiatura  di 
quello  luogo  Omerico  è piena  di  efprelfiva  felicità  . 
Porrò  qui  i tre  ultimi  Baldanzofo  ecc.  perchè  gli 
orecchi  degl’intendenti  ne  grillino  l’armonia: 

Cyd.con  ypfu  de  cari  echi , amphi  de  cheta 
Omis  aijjond.e  , 0 à'  agiati) fi  pepi t he s , 

Rimfa  e gttna  feri  ana  t'  ethea  ca  nomon  ippon . 
Nel  Cydicon  ypftt  de  cari  echi  fi  feorge  la  bal- 
danzofa  elevatezza  della  cervice  ; il  Rimfa  e guna 
feri  ti  trafporta  colla  p;ù  lieve  agilità,  e 1’  Agiati) fi 
pepithos  fa  fentir  col  fuono  il  nitrito  che  il  Poeta 
omife  nelle  parole  . Cesahott!  . 

(*4)  Ettore  facendo  una  fpezie  di  riparazione  a 

Pa- 
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quefl'  è che  ni  affligge  il  cuore  nclV  anima 
qualora  odo  contro  di  te  i vituperi  dei  Tro- 
iani che  /offrono  per  tua  cagione  molto  tra. 
vaglio  . Or  sìa  andiamcene , che  quefle  cofe 
le  accomoderemo  in  altro  tempo , fe  mai 
Giove  ci  accorderà  di  offrire  nel  noflro  pa- 
lagio agli  Dei  cele/li  fempre-vi venti  la  cop- 
pa di  libertà  (_y  4)  dopo  averne  /cacciati 

gli 

Paride  per  l’ afprezza  con  cui  gli  avea  parlato  due 
volte  per  eccitarlo  a combattere  trova  un  nuovo  mez> 
zo  di  piccarlo  d'  onore  lodando  il  fuo  coraggio , a cui 
egli  faceva  il  torto  d’ imbaftardirlo  coli’  inerzia  , qua- 
lità ben  naturale  a coloro  che  hanno  le  inclinazioni 
di  Paride.  Mad.  Dacier. 

Un  ingegnofo  Scrittor  Franzefe  oflerva  che  il  ca- 
rattere di  Paride  aveva  molta  fomiglianza  con  quello 
di  Marcantonio  . Pope  . 

(^4)  Cioè  a dire  la  coppa  con  cui  fi  facevano  le 
libazioni  a Giove  Salvatore  dopo  aver  difcacciato  i 
nemici , e ricuperata  la  libertà  . Quella  é una  efpref- 
fione  prefa  dagli  Ebrei , predo  i quali  fi  trova  fpeflo 
il  calice  ( odia  la  coppa  ) della  /alvezza  , il  calice 
del  furore , della  trijlczza  , della  benedizione , e fi- 
mili  . Del  rcllo  eravi  in  Grecia  una  fontana  , la  di 
cui  acqua  era  detta  1’  acqua  libera  , o Ila  di  libertà . 
Era  effa  nelle  vicinanze  di  Micene  apprefTo  il  tem- 
pio di  Giunone , e chiamava!!  libera  non  folo  perchè 

le 
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gli  plebei  dai  vaghi  Jchinieri . 

M M 3 

•«*♦» 

le  facerdotefle  di  quella  Dea  ne  ufavano  l’efpiazioni 
fe^rcte,  ma  si  anche  perchè  gli  fchiavi  che  fi  libera- 
vano , beevano  di  quei!’  acqua  dacché  erano  polli  in 
libertà.  M ad.  Dacier. 


VA* 
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VARIE  LÉZIONI 

.i 

TRATTE  DALL’  EDIZIONE 

V 

DEL  SIGNOR  DI  VILLOISON. 

e 

Lib.  5. 

% 

V.  185.  Ìvtths  t etropouv  ccc.  Alcuni  omettono 
quello  e ’l  fcguentc  verfo  , come  contraddit- 
torj  a ciò  che  Pandaro  dille  pur  ora  , che 
colui  all’  elmo  e allo  feudo  gli  fi  faceva  co- 
nofeere  per  Diomede.  Ma  fecondo  1’  idee 
dei  Trojani  e dei  Greci  niente  oliava  che 
quel  guerriero  fembrafle  Diomede , e folle 
un  Dio . „ 

v.  187.  C2s  mv  0e\&  mv  xty*i\xtvov  trpxTtur 
aXKtf . Zcnodoto  con  piu  ragione  voleva  o- 
meflò  quello  verfo , che  contraddice  realmen* 

* 

te  al  fitto  , e a ciò  che  fegue  immediata-  . 
mente  nel  Tello  , V.  Volg.  Lett.  p.  257. 
v.  21 1.  Hyiofxtiv  T pootrrt , <ptp 009  yjx&v  EilT0£t 
Siy.  Altri  dopo  V nyMfAVt  pongono  una  vir- 
gola , e leggono  Hytouw , Tputrm  qipuv 
yxyx  nrroSjqxoiiny . E ciò  perchè  i Trojani 
erano  capitanati  da  Ettore , e non  da  Pan- 
daro. Olfcrvafi  però  dagli  Scoliafli  che  Tro- 
M m 4 ja- 
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jani  fi  chiamavano  anche  quei  di  Zelea  , eh’ 
i era  appiè  del  mante  Ida.  Veggafi  pure  l” 
oflerv.  ( b z)  p.  z6j. 

v.  izj.  E/co  5’ «Tira) i xTroS^ro/xcu.  Zenodoto  £T(-~ 
, apertamente  contro  il  fenfo  . V. 
oflerv.  (m  2 ). 

V.  8o8.  PijiSitoj*  'root  oi  f/cov  ir mcppoS-©*  *tx . 
Quello  verfo  trovafi  omeflo  in  tutte  le  Edi- 
zioni d’Ariflarco , come  contraddittorio  a ciò 
che  avea  detto  la  fiefla  Minerva  non  piti 
che  fei  verfi  innanzi . 

v/  88i.  ...  virep^-vfxov  Aioptyfiix . Arifiarco  unp- 
<pix\ov  , piti  aggiuftatamente , eflendo  il  pri- 
mo termine  piuttofto  di  lode  , laddove  il 
fecondo  rapprefenta  un’audacia  facrilegs. 

L.  6. 


v.  71.  Nixpus  xu retilo»  Tv\tiTm  TtB-moìTxi . 
Zenodoto  vi  foftituifee  un  altro  verfo  : 
Tpcowv  xutiSio»  <rv\>;Toptu>  zmtix  tmpcov . 
Probabilmente  egli  fu  offefo  dalla  tautologia 
di  vixpxs  e 7T3>e<a)T*s  eh’  è perfettamente 
lo  fteflo;  e non  s’avvide  della  finezza  che 
altri  Critici  trovano  nel  xv\t)Te n oppoflo 
al  kiuw^co  . V.  oflerv.  ( m ) . 

v.  j6. 
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7<5.  Ilpix'x.  EX.  ci'jmx . o^’  xo.  Ammonio 
e Arilìarco  prefentano  anche  quell’  altra  le» 
zione . . . [juwvs  t ow>voto\‘&  tt  , 
pz.  Omou  A S'tfvwjfj  (ti  yxvxv.  Vuoili  che 
jtÌ  fia  per  irxpx  perchè  Minerva  fi  rapprc- 
fentava  in  piedi . Veggafi  però  i’  olferv. 

fo- 
li 2.  Aysprs  ere  (pi \oi . [ivììt  • Se  9-t/p’ 

Zenodoto  col  più  Urano  capriccio  legge  così  : 
Avipes  tre  d'eoi  , ^ xuvycwv  xrei  XooByv . 
La  correzione  è ancor  più  ridicola  che  te* 
meraria  . 

433.  Xxov  Se  r>jToy  ecc.  Alcuni  omettevano 
qui  fette  verfi  confecutivi , come  Sconvenien- 
ti al  carattere  d’  Andromaca  che  non  dovca 
far  da  CapitanefTa.  Quella  idea  non  fa  mol- 
to onore  nè  alla  loro  fagacità , nè  al  loro 
guflo . V.  1’  olferv.  (A4). 

465.  npiy  y cn  ms  ti  Botti  ecc.  Dioni  fio  , 
Sidonio , AlelBone  , ed  Eracleone  leggono 
Tf^xv  ye  71  triti  k Bota  . Quella  lezione  è 
più  efatta  , ed  ha  forfè  più  lapore  della  co- 
mune. 

511.  pijxifx  f yxvx  (ffcw  . Zenodoto  p ipitp'ex 
yxtx  <pepei . Veramente  1*  otXyuqqi  veToitìwi 
fembra  domandar  quella  collruzione , laddo- 

M $ ve 
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ve  la  corrente  ha  un’  aria  di  folecifmo  : ma 
è molto  più  efpreflr'o  il  dire  che  i ginocchi 
fi  portano  il  cavallo  agevolmente  di  quello 
che  il  cavallo  porta  agevolmente  i fuoì  ginoc- 
chi . Perciò  la  lezione  di  Zcnodoto  merita 
il  favor  dei  Gramatici  , la  corrente  quello 
«lei  lettori  di  «urto . 


VER- 
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VERSI  OSSERVABILI 
PER  MECCANISMO  ESPRESSIVO 
L.  5. 

Cavalli  corridori. 

Om.  v.  222.  Trad.  Poet.  v.  287.  Lett.  p.  264. 

Otot  Tpwiot  incoi  tTClTX^LtVOt  TtStOlO 

KpUTCVX  pLX\'  W^X  Kj  tV^X  Sta)/lffjL&4>  IfSf  <J£| SetS’iW  . 

Bambino  cht  vezzeggia  il  padre . 

Om- v.  408.  Trad.  Poet.  v.  460.  Lett.  p.  2 69. 

O tc  u,iv  tcmÌss  voti  yitvxoi  xxirxx^ntn» . 

Marte . 

Orti.  v.  445.  Trad.  Poet.  v.  528.  Lett.  p.  312. 
Apis  Apts  ^poTvXotye  t pucuqovt,  Tec%e<mr\>rm . 
Ettore  e Marte. 

Om.  v.  590.  Trad.  Poet.  v.  705.  Lett.  p.  329. 

T«s  5’  Ektùjo  cvoyre  kxtv.  Ti'fcxs  , wp-w  5’  oc'  xvthì 
K mXirytDS  , apix  SiTpuxi»  eixoviv  <px\xyyes 
KxpTtpW  tjpX't  5 ' otpx  irtjnv  Apra  <c  TOT»lEw«tf, 
H [xts  tyrsrx  xv^oty.o»  xa/xiòìx  SniowìTOS, 

Apr;s  5’  cv  rxXxurot  xiXwpm  tyyjà"  tuwtx 

$>tu 
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S’aWwr r pte<»  irpirS-'  EitTop©*,  x)\ot  oxirSat . 
Pai  lode  che  fi  arma, 

Om.  v.  736.  Trad.  Poet.  v.  8 93.  Letr.  p.  344. 

HSe  cvjvtx  Ai2H  vi$tX>jytpeT*t9 
Tiv%(m  « xoXcuov  $cop*)TTrm  Zxxpvoztrpx. 

Aixyi  S’ xp'wuoimt  BxXtr’  ouytììx  ^vttowoittcxjv, 
Apivjj»  , >ìv  iti ì/l  f LtM  rourrfi  ereifxtwT o* 

Ev  5’  e&s  , «u»  5’  aXx* , e^»  Se  xpvotrrx  lutif, 

Ey  Se  tt  yopyeiy  xiyxXt)  S«y no  ireXwptf, 

Aew  Tt  TfXtpSvif  tt,  Ai©*  Trp*«  OU^JO^OJO* 

Kcxti  S’it’ auipitjiaXoy  kuvvìv  8vm  TiTpxfxXvpov 
XpvTeiyv , ckxtw  voXewv  xpuXtiTT  xpxpijxjv 
Es  5’  oyex  qXoyix  xoti  Sdraie,  Xxtyio  S’ tyyQ~ 
BuSv,  f uyx,  rtixpov,  t u)  Zxavym  «rt^as  ou/Sptc» 
Hpaxw  'Kijìv  tf  KOfirre-ra»  oBptpt9XXTo>l . 

«SW/o  zie/  cavalli  degli  Dei , 

Om.  v.  770.  Trad.  Poet.  v.  941.  Lett.  p.  348. 

Otto?  5’  xepoeiSej  ou/vp  iSez»  ospS’acXpijHoiy 
Huey^*  tu»  rxoTDf  Xsyrrwy  tri  oiyor*  ToyiB» 
Torxoy  (xt^puimnoi  Qecov  «ttoi. 

Effetto  dell'  urlo  di  Marte. 

Om.  v.  8ói.  Trad.  Poet.  v.  1043.  Lett.  p.  366, 

Tas  8 ' xp  vx$  rpopioi  ftXeo  Ayjutti  t r Tpccxs  r t 

Api* 
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Aeirot'TKS  • tot  or  $p*X  Apw  «toj  iroXepwto . 

Lib.  <5. 

Domande  affannofe  delle  Trojane  a Ettore. 

Om.  v.  238.  Trad.  Poet.  v.  328.  Lett.  p.  398. 

A u<$  xpx  fÀtf  Tpuxùv  aXo^oi  9"£oy  , rìt  d’vyxrpes 
Etpouircu  touSxs  n,  xxriyvfrrus  ti,  rrws  tt 
Km  Tomats . 

Ajììanatte  bambino . 

Om.  v.  400.  Trad.  Poet.  v.  521.  Lett.  p.  40Ó. 

itti  xoXto»  *^8T’aemXaj!ppoy«,  vjjinoy  ootus 
E htd&Sw  ocyxirtrnv  , xXiyxiQv  xrt(/  xx\w. 

Pittura  d' Aflianatte  alla  vifla  dell'  elmo 
di  Ettore. 

Om.  v.  44<S.  Trad.  Poet.  v.  642.  Lett.  p.  412. 

O5  «Ttdy  a tcuSos  opt%xio  <p cuStpos  ExTOp* 

AvJ.  S’  O rxis  TTpof  hoXxqv  tV^WVOlO  T&trws 
ExXttàti  , vxrpos  <piX«  o4>t»  otTwj^S’eis  > 

T xpSi/Txs  j£xX«y  tx  , iSi  Xotpoy  «innovarmi* 
Aeivor  xx  xxpoTVjrs  xopvSos  mvorrx  vonrxs . 

Cavallo  / cappato  di  Jlalla. 

Om.  v.  50 6.  Trad.  Poet.  v.  <5p 5.  Lett.  p.  414. 

otr  uf  raips  «TTirof  oot oriftrxs  «t i «pxryir 

Af  r- 


SSS 

Airpov  uropp^xs  veSmo  xpox auv 

ElWvOJf  KhItScU  (VppHOS  ‘tOTV.pLOlO 
K vSlOJùt  , t>4-»  Si  Kxptf  tj£«,  a/X<pt  Se  XJUTM 
CI'jloiì  aurrovTxi , o 5’  ayXcùpyi  rrro&aos 
P‘[xj>x  t ytsyx  (pepa  uern  t t;$tx  <£  »o,uo»  iinrwy. 


TO- 
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TOMO  TERZO. 

Fogli  35  - Prezzo  L.  è : 4 

\ 

I Signori  Aflociati  attuali , e quei  che 
veniflero  in  appreiìo  , non  avendo  indiriz- 
zo più  naturale , potranno  inviar  i loro 
nomi , non  meno  che  il  prezzo  di  ciaf- 
chedun  Tomo  poiché  P avranno  ricevuto , 
al  Signor  Sebafliano  Coletti  Librajo  in 
Venezia , dal  quale  faranno  diftribuite  le 
Copie . 
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CATALOGO 

DE’  SIGNORI  ASSOCIATI 

Che  fopraggiunfero  dopo  il  Secondo  Volume. 

BERGAMO. 

Sig.  Frane  eleo  Locatelli  Libraio.  ( per  Copie  io. 

BOLOGNA. 

libito  Si.;.  Giacomo  Bianconi  Profeflore  d’  Antichità  . 

La  Biblioteca  dell’  Infìituto  delle  Scienze. 

S.  E.  Senator  Co.  Alamanno  Ifolani . 

S.  E.  Senator  Co.  Lodovico  Savioli.  ( per  l’Ottava  Copia. 
BRESCIA. 

Sig.  Colombo  Librajo.  ( per  Copie  i. 

FIRENZE. 

Sig.  Giu  Ceppe  Moiini  Libraio.  ( per  Copie  tz. 

S,  E.  Sig.  Senator  Giulio  Mozzi)  Prendente  della  R.  Acca- 
demia . ( 

IMOLA. 

Revmo  P.  Maeftro  Profpero  Garzini , Priore  rialti  Agoftiniani. 
LIVORNO. 

\ 

Illmo  Sig.  Micali . 

LUCCA. 

Illmo  Sig.  Ab.  Gian-Domenico  Bernardini. 

♦Job.  Sig.  March.  Celare  Lucchelini . 

Revmo  Monlig.  Canonico  Manli. 

M A- 
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MACERATA. 


l'Imo  Si".  Ah.  Giambatifta  Tondini,  ProfefTof  d’ Eloquenza 
in  Sinigaglia. 

PADOVA. 

Illmo  Sig.  Pietro  Abati. 

Monfìg.  Co.  Lionello  Lion  > Primicerio  della  Cattedrale. 
Rovino  P.  D.  Filippo  Verncda  M.  Olivetano  . 

PIACENZA. 

Nob.  Sig.  March.  Giambatifta  Landò. 

Illmo  Sig.  Doct.  Giufeppe  Pcfatori , Profeslor  di  Medicina  . 

P O L A. 

Mor.fig.  Giambatifta  Bradamante  Canonico. 

Nob.  Sig.  Carlo  Marinoni  . 

Illino  Sig.  Dott.  Giufeppe  Verfottini  Avvocato. 

IU1110  Sig.  Ab.  Francefco  Zonca , Pre.ettor  Pubblico. 

R A G U S I. 

N.  U.  Co.  Senatore  Luca  di  Giorgi  Bona . 

N.  U.  Sig.  Giamo  di  Retti . 

Nob.  Sig.  Co.  Ab.  Bernardo  Zumagna . 

RAVENNA. 

Sig.  Giufeppe  Fava  Libraio . ( per  Cop.  6. 

R O M A . 

Revrno  P.  Ab.  Appiano  Buonafede  . 

Nob.  Sig.  Co.  Tana . 

R O'  V I G N O. 

Illmo  Sig.  Dott.  Giufeppe  Angelini  Avvocato. 

1 1 imo  Sig.  Angelo  Biondi  qu.  Giufeppe  . 

Rcv.  Sig.  D.  Antonio  Calucci,  Precettar  Pubblico  di  B.  L. 

Illmo 
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liimo  Sig.  Dott.  Pietro  Marini. 
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SIENA. 

Revmo  P.  Sebaftiano  Montanari,  Lett.  Pubblico  di  Sacra  Bib- 
bia . 

TORINO. 


Sig.  Gaetano  Baibino . ( per  Copie  6* 

TREVISO. 

Revmo  Sig.  Ab.  Talier,  Arciprete  di  Campo  di  rietra. 

V E N E 2 I A. 

Noh.  Sig.  Pietro  Battaclia. 

Sig.  Niccoletto  Bettinelli. 

S.  E.  Pietro  Condnlmer. 

Nob.  Sig.  Co.  Marino  Cornìani. 

Nob.  Sig.  D.  Frantelo  de’Corradini  , Segretario  Imperiale 
Regio. 

S.  E.  N.  D.  Metille  Bentivoglio  Kav.  Brino . 

Illmo  Sig.  Pietro  Fabris. 

Sig.  Andrea  Foglierini  Libraio.  ( per  Copie  i. 

Illmo  Sig.  Ab.  dalla  Lena.  ( per  la  a.  Copia. 

Sig.  Vita  Polacco. 

Nob.  Sig.  Alvife  Querini  . 

Illmo  Sig.  Niccoletto  Rota. 

Il  Negozio  Remondini. 
liima  Sig.  Anna  Vadori . 

S.  E.  Kav.  Girolamo  Zulian , Bailo  alla  Porta. 

VIENNA. 

S.  A.  Sig.  Principe  di  Liechtellein . 

Z A N T E. 

Nob.  Sig.  Spiridion  Cazzaitti. 
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IN  PADOVA 


J 


NELLA  STAMPERIA  PENADA 

MDCCLX  XXVIII. 

Con  Licenza  eie'  Superiori , t Privilegio  . 
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